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P ompei  detta  ancora  Pompeia,  città  antichissi- 
ma del  Lazio,  ebbe  Ercole  a fondatore,  quando 
egli  discese  in  Italia  co’buoi  di  Gerione;  e fu  così 
chiamata,  perchè  l’eroe  vi  fe’  portare  in  pompa 
le  tre  teste  dell'ucciso  nemico.  E se  avventurai 
dire  che  Gerione  avesse  tre  teste,  il  dissi  figurata- 
mente,  poiché  per  esse  debbonsi  intendere  i tre 
piccioli  corpi  d'armata  che  difendevano  il  suo  ter- 
ritorio, o viceversa  intendere  i tre  fratelli  co’quali 
viveva  in  una  sì  trista  unione  e armonia,  sicco- 
me avessero  avuto  una  sola  anima.  I mitologi  al- 
legorizzando asseriscono  che  Gerione  significa  il 
fulmine, e che  tal  nome  gli  fu  dato  a fin  di  espri- 
merne lo  strepito:  più!  gli  aggiunsero  il  corpo 
triplicato  a cagione  della  triplice  forza  che  rom- 
pe, abbatte,  incenerisce;  più!  i buoi  tolti  servo- 
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no  ad  esprimere  il  tuono,  il  cui  romore  avvici- 
nasi al  muggito  di  quelli. Credere  perùessere  1 in- 
dicato trionfo  avvenuto  in  una  città  del  Lazio, 
sembrami  eli’  abbia  dell  impossibile,  leggendosi 
eh  Ercole  combattesse  contro  Gerione  e che 
venendogli  a mancare  le  frecce  , invocasse 
l'aiuto  di  Giove,  che  gli  mandò  una  pioggia 
di  ciottoli,  da  quali  è tuttora  coperta  la  pia- 
nura fra  Arles  e Salon,e  che  da'  Provenzali 
viene -chiamata  Crao.  Ercole  avendo  ucciso 
Gerione  insieme  col  cane  e col  drago,  menò 
seco  i buoi  per  offrirli  ad  Euristeo-,  nè  gli 
scrittori  vanno  d'accordo  intorno  al  luogo  abi- 
tato da  Gerione,  poiché  secondo  alcuni  era  la 
Grecia,  secondo  altri  le  isole  Baleari.  Esio- 
do, siccome  il  più  antico  fra  gli  scrittori  che 
abbia  favellato  di  Gerione,  gli  dà  per  sog- 
giorno l'isola  d Eritia  in  sale  coste  di  Spagna, 
presso  Gode  o Cadice  ; ma  Svetonio  in  Tibe- 
rio ricorda  esservi  stato  in  Italia  un  oracolo 
di  Gerione, e che  quell  imperadore  recandosi 
nell'Illiria  lo  consultasse,  e Clazerio  da  tale 
oracolo  conchiude, esservi  stato  anche  un  tem- 
pio, poiché  non  vera  oracolo  senza  tempio  ; 
questa  circostanza  avrà  potuto  forse  dar  vita  alla 
supposizione  che  Ercole  sia  stato  il  fondatore  di 
Pompei. 

Molte  cose  dette  di  Ercolano  sono  comuni 
con  Pompei,  per  cui  per  non  ripetere  il  già  det- 
to non  ne  articolo  parola  j e siccome  si  è trovato  il 
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luogo  ov’era  situata  l'ultima  città,  di  presente  dis- 
sepolta in  parte  dalle  vulcaniche  materie  che  la 
distrussero  , cosi  dopo  un  esatto  esame  di  esse 
credesi  di  potere  assicurare  che  Pompei  non  perì 
nell’epoca  stessa  di  Ercolano.  Quest’  ultima  città 
fu  coperta  di  lava,  mentre  al  contrario  sembra 
che  Pompei  sia  stata  sommersa  da  sottili  ceneri, 
mescolate  con  l’acqua,  come  talvolta  suol  vomi- 
tare il  Vesuvio.  Giudicasi  da  ciò  col  mezzo  delle 
impronte  di  parecchi  oggetti  che  si  sono  conser- 
vali e specialmente  quella  del  petto  d una  don- 
na, che  l’infuocata  lava  avrebbe  certamente  con- 
sumati). 

E qui  sono  costretto  riportare  un  passo  d un 
moderno  istorico  del  regno  di  Napoli.  Son  que- 
ste le  sue  parole.  Di  Ercolano  sono  favolose  le 
origini,  di  Pompei  oscure,  due  città  della 
Campania  floridissime  a'  tempi  di  Tito  Ve- 
spasiano, quando  per  tremenda  eruzione  ( de- 
scritta dal  giovane  Plinio ) Ercolano  fu  co- 
perta di  lava,  Pompei  oppressa  da  vomitate 
ceneri  e lapilli,  poi  sotterrata  dalle  materie 
che  l' acque  a torrenti  vi  trasportarono  -,  furo- 
no però  varie  le  cagioni,  ma  una  rovina  in  un 
giorno  solo  disfece  le  due  città. Spenta  con  gli 
uomini  viventi  la  memoria  de'  luoghi,  si  cer- 
cava indarno  do v’ erano  poste  quelle  moli  su- 
perbe; cosi  che  dall'anno  79  dell'era  di  Cri- 
sto restò  ignota  la  città  di  Ercolano  sino 
al  1738,  quella  di  Pompei  sino  al  rjSo.  Fu 
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casuale  lo  scoprimento , avvegnaché  scavando 
pozzi  o fossi , traendone  marmi  fnissimi  e la- 
vorati, e giugnendo  in  sotterratici  chiamati 
allora  caverne , poi  conosciuti  per  fori , tem- 
pli, teatri,  si  dubitò  che  fossero  in  que ' luo- 
ghi città  sepolte.  Il  re  (fisse  di  pubblica  ra- 
gione quelle  rovine  ; e facendo  in  esse  scava- 
re, ne  trasse  tante  ricchezze  di  anticaglie 
che  oggi  il  museo  Borbonico  è de'  primi  di 
Europa.  Fra  le  rarità  ercolanensi  sono  i pa- 
piri avvolti  a rotolo , ne'  quali  erano  scritte 
dottrine  greche,  incarbonati  dal  vulcano  ; ma 
l'arte  ha  trovato  modo  di  svolgere  in  piano 
quelle  carte  e leggere  in  alcuna  parte  lo 
scritto.  Poco  di  quella  città  fu  disseppellito, 
trovandosi  coperta  di  basalto  massiccio  e del- 
la bella  città  di  Resina  ; cosi  che  bisognereb- 
be abbattere  questa  vivente  per  mettere  in  lu- 
ce l'altra  già  morta.  Pompei  coperta  di  ter- 
re vegetabili  e di  lapillo , si  andava  larga- 
mente scoprendo,  e ne  uscivano  cose  preziose 
di  antico.  Carlo  Borbone  re  delle  Due  Sici- 
lie,che  spesso  vi  assisteva,  vide  una  volta  un 
globo  di  forma  ovale  ( lapilli  e ceneri  adden- 
sati) duro  come  pietre  e di  peso  maggiore 
delle  apparenti  materie  che  lo  componevano. 
Lavorò  egli  stesso  parecchi  giorni  ad  aprir- 
lo, traendone  monete  di  vario  metallo ; ed  in 
fine, quasi  al  centro  del  globo, trovò  unanello  di 
oro  figurato  di  maschere , che  in  n rcede  del- 
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la  durata  fatica  si  pose  al  dito.  In  molte  ca- 
mere del  nuovo  palazzo  di  Portici  furono  dis- 
poste quelle  anticaglie  , e nel  tempo  stesso 
fu  instftuita  un' accademia  ercolancnse , che 
per  filosofia  e per  istoria  le  illustrasse.  Quan- 
do Carlo  parti  per  andare  a sedersi  sul  trono 
delle  Spagne  e delle  Indie  nulla  portò  seco 
della  corona  di  Napoli , avendo  descritte  e 
consegnate  al  ministro  del  nuovo  re  le  gem- 
me , le  ricchezze , i fregi  della  sovranità  , e 
per  fin  l’anello  che  portava  in  dito  da  lui  tro- 
vato negli  scavi  di  Pompei , di  nessun  pregio 
per  materia  o lavoro , ma  proprietà,  egli  di- 
ceva,dello  stato  ; cosi  che  oggi  lo  mostrano  nel 
museo  jion  per  maraviglia  di  antichità , ma 
in  documento  della  modestia  di  Carlo. 

. E (luti  tratto  allacciando  alcuni  brani  di  sto- 
ria che  riguardan  Pompei,  senza  produrre  l’opi- 
nione su’  fondatori,  conquistatori,  occupatori,  nè 
tampoco  parlar  de'  vari  popoli  della  Campania, 
ch’ebber  parte  a’  replicati  avvenimenti,  dirò  che 
Siila  nella  sua  dittatura  prescrisse  chePompei  fosse 
ridotta  a colonia  militareeche inoltre  vi  mandasse 
agguerriti  militari  comandali  dal  suo  nipote  Pu- 
blio Siila;  ma  gli  abitanti  riguardandoli  siccome 
stranieri  negarono  loro  tutti  i diritti  della  citta- 
dinanza.Publio  Siila  venne  accusato  d’aver  mos- 
so e fomentato  tumulti.  Cicerone  lo  difese,  e ria 
lui  all'uopo  sappiamo,  che  dinanzi  allo  stesso  dit- 
tatore fu  r*®ata  la  causa.  Vitruvio  parlando  delle 
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città  die  circondano  il  Vesuvio  le  chiama  Mu~ 
nicipii, dal  che  argomentasi  che  imperando  Au- 
gusto, Pompei  fosse  una  specie  di  repubblica  ret- 
ta dalle  sue  proprie  leggi;  ed  una  lapide  ritrovata 
in  teatro,  di  cui  a suo  tempo  terrò  discorso,  in- 
duce a credere  che  verso  gli  ultimi  anni  di  que- 
st’imperatore ella  venisse  interamente  assoggetta- 
ta al  governo  romano  ed  amministrata  come  le 
altre  colonie.  Nerone  ne  accrebbe  gli  abitatori  ed 
in  breve  tempo  la  città  diventò  bella  e popolosa. 
Sorgeva  essa  all’  imboccatura  del  Sarno,  eli'  ora 
scorre  più  lungi  ; nè  sarebbe  possibile  eh’  ella 
traesse  il  nome  dal  sito,  perchè  le  sue  due  silla- 
be in  caldaico  ed  in  ebraico  significano  sponda 
dell'  imboccatura. 

La  città  dovea  girare  circa  due  miglia  e le 
sue  mura  erano  bagnate  dalle  acque  del  mare  , 
ora  respinte  oltre  ad  un  miglio  dalla  lava  e dalle 
ceneri  del  Vesuvio.  Livio  e Floro  parlano  del  suo 
porto  ch’era  magnifico  ed  atto  a ricettare  un'ar- 
mata marittima;  vi  gettò  l'ancora  Publio  Cornelio 
con  le  sue  navi.  Questa  città  fu  il  centro  del  traf- 
fico di  Nola,  di  Nuceria,  di  Atella,  città  famosa 
in  que’  giorni,  e ciò  la  fece  florida  e doviziosa. 
Molti  illustri  Romani  v’ebbero  villa  e fra  gli  altri 
Cicerone,  che  ne  favella  nelle  sue  lettere  ad  At- 
tico. Tacito  le  rammenta  per  narrare  una  rissa 
avvenuta  tra’  suoi  abitanti  e que’  di  Nuceria  in 
occasione  d’uno  spettacolo  di  gladiatori  dato  nel- 
l anfiteatro  di  Pompei  da  Livineio Regolo, al  quale 
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intervennero  i popoli  delle  città  vicine.  Dai  mot- 
teggi, egli  dice,  si  venne  agl’improperi  e dagl’im- 
properi alle  percosse:  corse  il  sangue,  i Pompe- 
iani furono  vincitori  e i Nuceriani  recarono  le  lo- 
ro forti  lagnanze  a Roma,  implorando  la  giustizia 
dell  imperatore.  Nerone  riferì  al  senato,  il  quale, 
udita  la  relazione  de’ consoli,  proibì  per  dieci  an- 
ni gli  spettacoli  e disciolse  i collegi  Pompeiani. 

Non  sarà  discaro  a chi  legge,  ch’io  all’uopo  ri- 
porti ciò  che  ne  dice  Chateaubriand.  La  città  di 
Pompei,  così  s’esprime,  posta  circa  quattordici 
miglia  al  sud-est  di  Napoli,  era  in  parte  edi- 
ficata sopra  un'  eminenza  che  signoreggiava 
una  fertile  pianura,  che  si  è smisuratamente 
ampliata  per  l'immensa  quantità  di  materie 
vulcaniche  con  che  il  Vesuvio  l'ha  ricoperta. 
Le  mura  della  città  ed  i muri  degli  edifizi 
hanno  trattenuto  nel  loro  ricinto  tutte  le  ma- 
terie che  il  vulcano  eruttava,  ed  impedito  al- 
le piogge  di  portarle  via,  cosi  che  l'estensio- 
ne di  queste  costruzioni  è distintissimamen- 
te segnata  dal  monticello  che  formarono  il 
mucchio  di  pietre  pomici  cadute  e la  gra- 
duale accumulazione  di  terra  vegetabile  che 
le  ricopre.  V eminenza  sulla  quale  Pompei 
fu  edificata  debb'essersi  formata  in  tempi  re- 
motissimi •, è dessa  composta  di  materie  vulca- 
niche lanciate  dal  Vesuvio.  Nello  scorrere 
questa  città  de'  morti  un  idea  non  potea  to- 
gliersi dalla  mia  mente.  Di  mano  in  mano 
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che  a Pompei  si  disotterra  un  qualche  edifi- 
cio, ne  vien  tolto  quanto  vi  si  ritrova , uten- 
sili domestici, istromenti  d'ogni  mestiere,  mo- 
bili, statue,  manoscritti  ec.  ed  il  tutto  viene 
ammonticchiato  nel  museo  di  Portici.  A pa- 
rer mio,  gioverebbe  meglio  il  lasciare  le  cose 
nel  luogo  dove  vengono  ritrovate,  e quali  si 
trovano  -,  rimettere  tetti,  soffitti,  tavolati,  pa- 
vimenti, finestre,  per  impedire  il  guasto  del- 
le pitture  e de ' muri,  rialzare  l'antico  ricin- 
to della  città,  chiudere  le  porte,  e porvi  una 
guardia  di  soldati  con  alcuni  dotti  esperti 
nelle  arti.  Non  sarebbe  questo  il  più  mara - 
viglioso  museo  della  terrai  Una  città  roma- 
na conservata  tutta  intiera,  come  se  i suoi 
abitanti  non  ne  fossero  usciti  che  un  quarto 
d'ora  prima.  In  talmodo  pensava  Chateaubriand 
molti  anni  indietro, quando  i monumenti  si  tras- 
portavano ed  ammassavano  a Portici,  ma  in  se- 
guito vennero  trasportati  e classificati  agli  Studi, 
locale  che  costituisce  il  così  detto  museo  Borbo- 
nico. Di  alcuni  monumenti  però  si  è dato  ordine 
che  debbono  restare  in  Pompei, ed  il  celebre  mo- 
saico di  Alessandro  Dario  ne  dà  un  esempio. 

La  natura  si  è veramente  dilettata  nell’arric- 
chire  queste  contrade  delle  più  incantevoli  va- 
ghezze, ma  le  ha  d’altra  parte  frammischiale  coi 
più  tremendi  orrori.  Sia  che  il  lettore  si  unifor- 
mi alle  finzioni  de’  poeti,  sia  che  ascolti  i gravi 
e veridici  racconti  degli  storici , tutti  vantano 
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l’Italia,  ed  in  questa  parte  dell’Europa,  la  Cam- 
pania, siccome  la  terra  degli  Dei.  Lacerata  da 
continui  terremoti,  devastata  da  torrenti  di  fuo- 
co, ricoperta  da  piogge  di  cenere,  questa  regione 
ha  veduto  scomparire  le  sue  città.  Eppure  ma- 
raviglioso  a dirsi!  Sempre  questo  suolo  ha  ritro- 
vato nuovi  abitatori.  Non  pertanto  se  volgcsi  lo 
sguardo  a’  paesi  dove  tutti  questi  flagelli  sussi- 
stono, anche  più  orribili  per  l’asprezza  e l’ecces- 
sivo rigore  del  clima,  dove  tappeti  di  fuoco  rom- 
pono soli  l’uniformità  delle  nevi,  dove  fiumi  di 
acqua  bollente  scorrono  sopra  una  terra  agghiac- 
ciata, e lo  stupore  cesserà.  D’  altra  parte  ricordo 
che  allor  quando  la  barbarie  regnava  sola  sull’Eu- 
ropa invilita,  questo  cantuccio  della-  terra  vide 
rinascer  le  arti  ed  al  suo  sole  meridionale  venne- 
ro a ravvivarsi  le  lettere.  E forse  dunque  che  vi 
abbia  un’  attrattiva  più  possente  della  paura  e 

Suest’attrattiva  è senza  dubbio  quella  che  nasce 
alla  fertilità  di  questa  campagna  e dalla  natura 
dell’uomo,  che  facilmente  gli  fa  dimenticare  un 
periglio  trascorso;  la  città  di  Pompei  venne  edi- 
ficata sopra  una  lava  corsa  giù  dal  Vesuvio. 

E tal  cittàè  certamente  la  maraviglia  dell  Italia. 
Direbbesi  che  il  destino  de’  secoli  abbia  voluto 
serbarla  siccome  un  originale  modello  di  quanto 
è il  risultato  de’  costumi,  della  religione,  del  go- 
verno degli  antichi.  Destano  un  tal  pensiero  le 
case,  i templi,  i fori;  e tutto  v’annunzia  le  trac- 
ce di  quel  Genio,  dice  il  Bouucci,  la  cui  mano 
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alzava  le  grandi  muraglie  di  Pesto,  le  torri  di  Ca- 
pila, le  molli  abitazioni  di  Sibari.  Il  portentoso 
si  è,  che  Pompei  sorpresa  da  una  eruzione  di  cui 
non  aveasi  fino  allora  memoria  , sparita  in  po- 
che ore  quasi  per  effetto  d’incantesimo  dal  suolo 
della  Campania,  ha  tutti  i caratteri  che  mostra- 
no le  vestigia  recenti  del  moto  e dell’umana  esi- 
stenza. Paimira,  Babilonia,  Roma,  Atene,  Cano- 
po non  mostrano  che  rovine,  le  quali  attestano 
il  lento  progresso  degli  anni,  le  orme  della  distru- 
zione de’  barbari,  che  a guisa  di  nembi  vi  pas- 
saron  di  sopra  ; ma  Pompei  rassomiglia  ad  una 
città  per  brevi  istanti  deserta.  Sembra  che  le  sue 
genti  sieno  tutte  accorse  ad  una  di  quelle  reli- 
giose festività  che  interessavano  intere  nazioni  e 
che  tanto  caratterizzavano  il  gentilesimo.  E con- 
tinua a dire  il  Bonucci , che  le  tracce  de’  carri 
sulle  pietre,  le  botteghe  con  le  loro  merci  e uten- 
sili, le  case  co’  loro  mobili  par  che  attendano  i 
loro  padroni  : 1’  anfora  geniale  olezza  ancora  ili 
vino;  le  fresche  macchie  de' liquori  sono  impresse 
su’  marmi  de’  termopoli.  Vi  si  veggono  la  focac- 
cia di  mele,  il  vaso  unguentario,  le  smaniglie  che 
cingevano  le  molli  braccia  delle  fanciulle,  le  ca- 
tene che  tenevano  avvinte  le  mani  del  colpevole. 

Le  abitazioni  erano  quivi  il  soggiorno  del 
lusso  e della  mollezza , le  loro  soglie  sono  dischiu- 
se, esse  invitano  i posteri  quasi  ancora  all  ospi- 
talità col  lusinghevole  motto  di  Salve.  Variati 
mosaici  e preziosi  dipinti  in  ogni  parte  ne  fre- 
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giano  il  pavimento,  le  mura;  e vi  si  ravvisano  in 
quantità  arabeschi,  paesaggi , divinità  ed  interes- 
santissime istorie.  Ad  ogni  istante  incontransi  Sa- 
tiri lascivi,  Ninfe  leggiadre,  ebre  Baccanti,  vo- 
luttuose Danzatrici  atteggiate  in  sì  gentili  modi 
e con  aria  tanto  soave  e seducente,  che  Guido 
non  rappresentò  sì  belle  le  Ore,  nè  sorriser  le 
Grazie  sotto  a’  pennelli ‘del  Dolce  e dell' Albano. 
L’architettura  olir’ esser  semplice  è eziandio  in- 
gegnosa, cortili  e portici  formandone  l’interno: 
gli  ultimi  ricordano  l’uso  prediletto  degli  antichi 
di  passeggiarvi  gran  parte  del  dì,  discutendo  coi 
loro  amici  o liberti  i soggetti  del  Liceo  ; rammen- 
tano i dialoghi  d’Attico,  di  Cicerone,  di  Plinio. 
Passando  più  oltre  scorgesi  il  luogo  dove  il  Pom- 
peiano dopo  d’avere  esaurita  la  metà  del  giorno 
negli  affari  sollevavasi  nelle  delizie  del  bagno, 
aspergevasi  d unguenti, e disteso  sopra  solici  piu- 
me stendeva  la  destra  indolente  a’  cibi  più  pre- 
ziosi, mentre  i fiori  del  prossimo  giardino  gl’in- 
viavano  delicati  profumi.  In  altra  parte  osservasi 
la  rimota  stanza  della  timida  e circospetta  giovi- 
netta; da  una  picciola  finestra  non  poteva  mira- 
re che  i lunghi  portici  del  suo  giardino.  Si  vede 
ancora  la  sua  toletta,  il  letto  basso  ed  angusto  che 
ricoperto  da’  tappeti  tarantini  le  conciliava  il  son- 
no, mentre  la  tacita  lucerna  dal  candelabro  do- 
rato, la  sola  confidente  delle  sue  bellezze,  gittat  a 
sopra  lei  languidissima  luce. 
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I pubblici  monumenti  attestano  al  contrario 
la  grandezza  de’  vincitori  del  mondo.  Belli,  ele- 
ganti, magnifici  sono  i teatri:  il  popolo  in  folla 
accorreva  a’suoi  sempre  favoriti  spettacoli;  assiste- 
va all’Avaro  di  Plauto,  al  Prometeo  di  Eschilo,alla 
Medea  di  Seneca.  Con  lo  sguardo  altrove  rivolto 
altalena  pascevasi  di  stragi,  di  morti,  ed  ammi- 
rava il  coraggio  de’ gladiatori  e godeva  all’aspetto 
di  quelle  fiere  che  l’Africa  gli  mandava  da’  suoi 
deserti  per  incrudelire  ne’  suoi  schiavi,  o nelle 
persone  vendute  a’  suoi  piaceri.  Nel  Foro  civile 
esso  poscia  assisteva  alle  adunanze  de’  Decurio- 
ni ed  alla  giustizia,  che  gli  amministravano  i De- 
cemviri; le  statue  quivi  erette  a’benemeriti  citta- 
dini gli  additavano  il  suo  fine,  i suoi  doveri.  Fra 
i templi  uno  de  primi  ad  essersi  scoperto  fu  quello 
d’ Iside;  tutto  vi  respira  il  mistero.  La  statua  del- 
la diva  è velata  e rappresentava  la  natura.  Con 
una  mano  stringe  un  sacro  istrumento,con  l’altra 
la  chiave  del  Nilo;  così  gli  antichi  divinizzavano 
i loro  interessi.  Vengono  quindi  il  tempio  della 
Fortuna  adorno  della  statua  di  Cicerone  edi  quella 
di  Venere.  Quante  rimembranze  non  eccita  so- 
pra tutto  quest'ultimo  tempio?  Donzelle  seminu- 
de, inghirlandate  di  mirto  e di  rose  vi  aveano 
eseguite  le  loro  danze  e vi  aveano  d’altronde  fat- 
to l’offèrta  de’  loro  sospiri  e de’  loro  cuori. 

È assai  difficile  resistere  alle  illusioni  del  pa- 
ganesimo allorché  si  entra  in  questi  sacri  recessi. 
Quei  vestibuli,  quegli  altari  coperti  ancora  del 
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cenere  de'  sacrifici,  quelle  mitologiche  pitture, 
quelle  colonne  tinte  de’  più  bei  colori,  quasi  ti 
trasportano  in  un  altro  mondo.  Ritornano  allora 
aH’iinmaginazione  que’sacerdoti  con  le  loro  lun- 
ghe vesti  che  spargono  dalle  patere i sacri  incensi, 
gli  scannatori,  le  vittime,  la  turba  popolare,  il  si- 
lenzio intimato  ai  profani, e il  coro  de’garzonetti 
e delle  ingenue  giovinette,  che  intuonano  a vi- 
cenda linno  di  Venere  genitrice  e di  Quirino! 
Si  aggiunga  a tutto  ciò  il  mormorio  di  qualche 
fontana,  le  numerose  statue  che  s’incontrano  ad 
ogni  passo  e che  rassomigliano  ad  un  popolo  di 
Numi,  suceduto  ad  un  popolo  di  eroi,  i monu- 
menti di  varie  età,  di  varie  rp^ioni,  le  opere  dei 
Pelasgi,  de’  Sanniti,  de’  Cesari,  nelle  quali  ben 
ventisette  secoli  passarono  più  rapidi  d una  notte 
di  estaterio  stesso  corso  del  Sarno, che  vergognan- 
dosi di  portare  un  nome  già  celebre  si  vede  ta- 
citamente scorrere  e celarsi  fra  quelle  rovine;  fi- 
nalmente un  non  so  che  di  tenero  é di  melanco- 
nico nell'aere,  ne’  campi,  nel  disegno  del  mare  e 
delle  montagne,  e si  avrà  un’idea  dell  interesse 
che  offre  tuttora  Pompei. 

Egli  è ben  singolare,  dice  La  Lande,  di  tro- 
varsi così  in  mezzo  d’un  tempio  romano,  edifica- 
to già  da  mille  settecento  ariVii,  dinanzi  gli  altari 
medesimi , ove  que’  padroni  del  mondo  hanno 
sacrificato,  circondato  dalle  stesse  mura,  occu- 
pato dagli  oggetti  medesimi  e di  trovarsi  tutto 
nel  medesimo  luogo,  nell'ordine  stesso,  senza  che 
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la  forma,  la  materia,  la  situazione  di  tutte  le  parti 
abbiano  provato  il  minimo  cambiamento;  ma  ciò 
che  più  colpisce  il  viaggiatore  si  è la  strada  dei 
sepolcri  situati  fuori  della  città.  I pacifici  suoi 
cittadini,  i suoi  fondatori  , i coevi  di  Tullio  *vi 
giacciono  tutti  in  un  eterno  riposo,  tutti  insieme 
co'  loro  discendenti,  circondati  dalla  loro  favola, 
da  tutte  le  loro  illusioni,  che  non  possono  nep- 
pure abbandonarli  in  quelle  dimore.  Le  cellette 
di  queste  tombe  e i loro  ingressi  sono  bassi  e 
ristretti,  e siamo  con  ciò  avvertiti,  che  appena 
una  sola  persona  col  capo  in  pietoso  atto  inchi- 
nato e coll’urna  stretta  al  seno  vi  doveva  lenta- 
mente penetrare.  ,Vi  si  sono  rinvenuti  de’  vasi 
contenenti  le  la  gitine  e delle  ciocche  di  capelli 
ridotte  in  polvere;  si  è ravvisata  la  pietra  del  con- 
vito e il  luogo  ove  scorrevi  il  sanguedelle vittime 
per  placar  l’ombre  e rendere  loropropriziaEcate. 
Nessuno  qui  può  negarsi  ad  una  certa  tristez- 
za che  viene  ad  occupare  la  mente.  L’uomo  dun- 
que da  per  tutto  non  trova  che  de’  sepolcri? 

E qui  si  ricordano  le  più  belle  rimembranze 
de’  poeti  latini.  Tibullo,  che  siede  sul  marmo,  che 
copre  gli  avanzi  d una  sventurata  fanciulla  e col 
di  lei  muto  cenere  si  lagna  de’  torti  della  sorel- 
la: l’ombra  di  Cinzia  che  apparisce  in  sogno  a 
Properzio,  e si  sfoga  in  rimproveri  e lagrime  , e 
piange  i suoi  passati  amori,  e gli  disegna  il  luo- 
go della  sua  tomba  in  sull’Aniene;  l'appassionata 
Cornelia,  che  indirizza  dal  seno  di  morte  la  più 
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tenera  epistola  al  suo  sposo,  e gli  dipinge  a lun- 
go i suoi  affetti,  la  sua  felicità,  la  suprema  sua 
desolazione  nell'esser  divisa  da  lui.  Le  città  de- 
gli antichi  erano  quindi  de’  soggetti  sacri  : esse 
parlavano  sotto  tutti  gli  aspetti  all'immaginazio- 
ne; non  v’erano  che  statue  d’uomini  grandi,  tem- 
pli, sepolcri. 

Ecco  in  breve  le  sensazioni  che  prova  lo  stra- 
niero fra  le  rovine  di  Pompei.  La  dolcezza  degli 
antichi  costumi,  le  loro  arti  che  sì  gentilmente 
seguivano  la  natura,  quella  religione  opera  delle 
loro  passioni,  abbellita  di  quanto  di  più  inge- 
gnoso ha  potuto  ideare  l’umana  immaginazione, 
balenano  ancora  soavemente  in  que’  rottami  e 
somministrano  tutto  l’incanto  possibile  alle  vec- 
chie memorie.  Con  tali  considerazioni  erano  for- 
se penetrati  Non,  Mazois,  Geli,  allorché  ne  pre- 
sero le  brillanti  prospettive.  La  sorte  di  Pompei 
è dunque  affatto  straordinaria  : diciotto  secoli 
non  han  potuto  su  di  essa  ; i deplorabili  avveni- 
menti che  per  sì  lungo  tempo  sconvolser  l’Italia  le 
sono  ignoti.  Crederebbesi  che  il  genio  dell’anti- 
chità piegando  il  volo  da’  sette  colli  nel  cielo 
della  Campania,  scuota  le  vesti  nella  polvere  di 
questa  città,  ne  circondi  le  ruine  di  magica  luce 
ed  inviti  tuttora  il  passaggiefo  a spargere  de’fìori 
su'  suoi  sepolcri. 

È generale  opinione  che  la  prima  idea  della 
esistenza  delle  due  città  sotterranee  Ercolano  e 
Pompei  sia  dovuto  al  più  volte  sunnominato 
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principe  di  Elbeuf  della  casa  di  Lorena,  spedito 
nel  1 706  a condurre  un  esercito  imperiale  con- 
tro Filippo  V.  Ammogliato  nel  1713  con  una 
figliuola  del  principe  della  Salza  , e deliberato- 
si a porre  stanza  in  Napoli,  divisò  edificare  una 
casa  a Portici;  e per  adornarla  alla  foggia  degli  an- 
tichi, acquistò  alcune  rarità  rinvenute  da  un  con- 
tadino, siccome  in  altro  volume  significai,  nello 
scavare  un  pozzo  ne*  dintorni.  Dall’acquisto  de- 
gli oggetti  passò  a quello  del  terreno  e lo  fece 
scavare  nel  1720.  Questo  lavoro  gli  procacciò 
in  primo  luogo  nuovi  abbondanti  marmi, frantumi 
di  colonne  e due  statue  d’Èrcole  e di  Cleopatra. 
Proseguendo  le  ricerche  i lavoranti  incontrarono 
un  tempio  circolare  con  ottanta  colonne  di  alaba- 
stro all’esterno,  ed  altrettante  nell’interno  e set- 
te nuove  statue  greche  che  il  sullodato  d'Elbeuf 
presentò  al  principe  di  Savoia.  A queste  scoper- 
te succedette  quella  d’una  gran  quantità  di  mar- 
ini d’Africa,  preziosissimi.  Queste  ricchezze,  esa- 
gerate dalla  fama,  dischiuser  gli  occhi  al  governo 
napolitano,  il  quale  ordinò  che  si  sospendessero 
e cessasser  gli  scavi.  Carlo,  principe  delle  Astu- 
rie divenendo  re  di  Napoli  col  nome  di  Carlo  III, 
facendo  edificare  il  palagio  di  Portici,  risolvette 
di  far  proseguire  operosamente  gli  scavi  princi- 
piati dal  d’Elbeuf  e ne  comperò  la  casa;  tanto 
in  altro  incontro  notificai.  Il  buon  successo 
avanzò  di  gran  lunga  la  sua  espettazione,  e sca- 
vatasi per  suo  ordine  la  terra  sino  alla  profondi- 
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tà  di  ottanta  piedi  si  scoprì  finalmente  una 
città  intera  , inabissata  sotto  Portici  e Resina  , 
villaggi  distanti  sei  miglia  da  Napoli  tra  il  Ve- 
suvio ed  il  mare  ; allora  si  ebbe  certezza  es- 
ser quella  Ercolano.  Il  flagello  che  distrusse  la 
suddetta  città  e Pompei,  seppellendo  e ricopren- 
do di  terra  e di  ceneri  tutti  i tesori  che  in  esse 
trovavansi,  ha  per  lo  meno  posto  in  salvo  dalle 
barbarie  degli  uomini  gran  numero  di  opere  di 
arte,  fra  le  quali  ce  ne  di  molte  di  peregrina  bel- 
lezza, e ci  ha,  per  tal  via,  rivelato  i segreti  della 
vita  interna  degli  antichi,  senza  punto  sminuire 
le  idee  di  eleganza  che  in  noi  vengono  eccitate 
da  ogni  loro  reminiscenza. 

Gli  scavi  sotto  Ferdinando  IV  tuttavìa  con- 
tinuaronsi,  ma  la  parte  più  importante  di  essi 
venne  operata  a’  tempi  di  Gioachino  Murat.  Vi 
lavoravano  ottocento  operai  5 si  crede  che  se  aves- 
sero proseguito,  avrebbero  in  un  anno  scoperto 
il  rimanente. La  regiua  Carolina  ebbe  il  desiderio 
di  adempiere  il  bel  sogno  ch’io  riportai  parlando 
di  Chateaubriand,  lasciando  in  Pompei  tuttociò 
che  vi  si  trovava,  ed  ogni  cosa  a suo  luogo.  Ella 
aveva  anche  nelTanimo  di  popolare  questa  città, 
assegnando  per  prima  condizione  a’  nuovi  abita- 
tori un  vestiario  greco  in  tutta  la  sua  pompa  ; 
essi  ne  sarebbero  stati  i custodi.  Ma  le  venne  ac- 
certato che  questo  sarebbe  il  modo  di  distrug- 
gere in  pochi  anni  quanto  i secoli  aveano  rispet- 
tato; inoltre,  che  sarebbe  stata  impresa  difficile 
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quella  di  trovare  nomini  bastantemente  integri 
per  confidar  loro  le  immense  ricchezze  rinchiu- 
se in  Pompei.  In  fatti,  qual  religione,  qual  mo- 
rale non  sarebbesi  richiesta  per  contentarsi  dello 
stretto  necessario,  in  mezzo  a svariati  oggetti  il 
minimo  de’  quali  ha  valore  grandissimo! 

Per  ultimo  produrrò  alcune  osservazioni  in- 
diritte da  Taylor  a Nodier.  Molti  hanno  scrit- 
to di  Pompei , e non  pochi  hanno  errato.  Per 
esempio  il Martorelli  attese  quasi  due  anni  a 
comporre  una  dissertazione  lunghissima  a Jìn 
di  provare  che  gli  antichi  non  aveano  cono- 
sciuto fuso  de ’ vetri  alle  finestre ',  e quindi- 
ci giorni  dopo  la  pubblicazione  della  sua  ope- 
ra:,  si  scopri  una  casa  che  a tutte  le  finestre 
uvea  le  invetriate.  È però  vero  che  gli  anti- 
chi non  amavano  molto  le  finestre  ; per  lo  più 
prendevano  luce  dalle  porte  ; ma  nelle  casa 
de'  patrizi  v' erano  bellissimi  vetri  alle  fine- 
stre, trasparenti  al  pari  .de'  nostri  di  Boe- 
mia, ed  a rattenere  le  lastre  si  adoperavano 
listelli  di  bronzo  assai  più  belli  che  non  i no- 
stri di  legno  o di  piombo.  Un  viaggiatore  di 
molto  ingegno , il  quale  ha  pubblicato  lettere 
intorno  alla  Marea , e gran  numero  di  altri 
viaggiatori,  fanno  le  maraviglie  perchè  i mo- 
derni fabbricati  dell' Oriente  sono  assoluta- 
mente  simili  a quelli  di  Pompei.  Se  ci  aves- 
sero un  poco  badato,  questa  rassomiglianza 
sarebbe  loro  sembrata  naturalissima  : tutte  le • 
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arti  ci  vennero  dall' Oriente,  questa  verità 
non  si  ripeterà  mai  bastantemente  a tutti  co- 
loro che  amano  di  studiare  e di  illuminarsi. 
Pompei  ha  vissuto  diciassette  secoli  nelle  vi- 
scere delle  terra ; le  nàzioni  sono  passate  sul 
suo  suolo  ; i suoi  monumenti  sono  rimasti  in 
piedi  ed  intatti  tutti  i suoi  ornamenti.  Un 
contemporaneo  di  Augusto  se  ritornasse  in 
vita , potrebbe  dire  : salve , o patria  mia  ! la 
mia  dimora  è la  sola  sulla  terra  che  abbia 
conservato  la  sua  forma , e persino  i più  te- 
neri oggetti  delle  mie  affezioni.  Ecco  il  mio 
- letto ; ecco  i mici  autori  prediletti.  Le  mie 
pitture  sono  tmeor  fresche  come  nel  giorno 
che  un  artefice  ingegnoso  ne  adornò  la  mia 
casa.  Scorriamo  le  città , andiamo  al  teatro : 
riconosco  il  luogo  dov$  per  la  prima  Volta 
applaudii  alle  belle  scene  di  Terenzio  e di 
Euripide. 

Roma  non  è che  un  vasto  museo  ; Pompei 
è un’antichità  vivente. 

E da  ciò  prendo  argomento  di  parlar  degli 
scavi  di  quella  città  costruita  su  d’un  gran  mas- 
so vulcanicojdi  Pompei, che  elevavasi  a guisa  di 
una  penisola,  in  una  pianura,  vicino  al  mare. 
Esso  la  cingeva,  serpeggiando  in  due  lati;  e si 
formava,  nella  estremità  verso  l’anfiteatro,  una 
. Jerza  curva,  che  si  estendeva  sino  a Stabia.  Qui- 
vi trovavasi  il  suo  porto,  in  un  bacino,  forma- 
tovi dall’  imboccatura  del  Sarno.  Questo  fiume 
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aveva  già  prestato  orgogliosamente  il  suo  nome 
a de’  popoli  celebri;  così  Virgilio 

Surrastos  populos,  et  quae  rigai  acquora  Sanius. 

Serviva  di  gloria  e di  ricchezza  ad  una  vasta 
contrada;  e sostenendo  una  folla  di  navi,  che 
scorrevano  o risalivano  continuamente  le  sue 
sponde,  rendeva  Pompei  l’emporio  delle  più  flo- 
ride città  di  que’  dintorni.  Strabone  parla  d’un 
tal  porto,  e Livio  riferisce  lo  sbarco  de’  Romani 
nella  guerra  sannitica,  allorché  avendo  essi  vo- 
luto innoltrarsi  a saccheggiare  i campi  Nocerini, 
vennero  improvvisamente  assaliti  alle  spalle  dai' 
Campani,  che  loro  ritolsero  la  ricca  preda,  e li 
respinsero  con  gravissima  perdita  alle  navi. 

RELAZIONE 

DEGLI 

SCAVI  DI  POMPEI. 

Come  le  scritture  ci  narrano  i fasti  e le  ge- 
sta de’  popoli  trapassati,  così  i monumenti  delle 
arti  ce  ne  mostrano  gli  usi  e la  iìsoDomia  : ed  é. 
perciò  ch'ogni  popolo,  il  quale  ebbe  grado  di  ci- 
viltà, contese  con  ogni  suo  sforzo  a raccogliere 
e conservare  sì  gli  uni  che  le  altre;  come  il  più 
durevole  e prezioso  frutto  dell’  opulenza  e dell! 
gloria  delle  nazioni.  Imperocché  sono  le  memo- 
rie de’  tempi  andati  quel  patrimonio  di  civile  sa- 
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picnza,  che  insegna  mirabilmente  ad  amministra- 
re il  tempo  presente  e provvedere  al  futuro.  Ora 
quanto  queste  utili  ricordanze  acquistili  .di  lu- 
me e di  chiarezza  dagli  scavi  della  città  di  Pom- 
pei, non  fa  mestieri  di  dimostrare,  mentre  si  pos- 
sono questi  rassomigliare  ad  un  dramma,  dove  i 
costumi  di  dieciotto  secoli  fa  si  veggono  in  bella 
mostra  rappresentati. 

È cosa  veramente  maravigliosa  quel  rivolgi- 
mento delle  umane  vicende,  che  il  lutto  duna 
generazione  converte  nella  gioia  d’un’altra  gene- 
razione^ così  ne’  vortici  delle  disavventure  tanti 
popoli  sconsolati  fanno  tesoro  nelle  viscere  della 
terra  delle  loro  ricchezze,  le  quali  poi,  per  cam- 
mini occulti  all'umana  prudenza  giungono  in- 
aspettate a rallegrare  ed  arricchire  la  vita  dei 
tardi  nipoti.  Questo  accadde  della  città  di  Pom- 
pei, che  seppellita  dal  Vesuvio,  giaceva  sotterra 
ricoperta  dall’oblio  diciassette  secoli;  quando  nel- 
l’anno 1748  alcuni  contadini  scavando  fosse  rin- 
vennero le  mura  di  un  edifizio  pompeiano,  il 
quale  ritrovamento  risaputosi  da  Carlo  III  allora 
regnante  (come  savio  e fatto  accorto  e volenteroso 
di  simili  intraprese  dalle  allora  recenti  scoperte 
di  Ercolano),  ordinò  questi  scavi  in  Pompei,  che 
così  incominciati  dalla  gloriosa  memoria  di  quel 
re,  furono  dagli  altri  re,  per  bella  emulazione  del- 
la paterna  virtù,  con  tanto  ardore  continuati, 
che  progredendofino  al  dì  d’oggi  son  giunti  tanto 
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oltre,  che  ci  mostrano  dissotterrata  non  picciola 
parte  di  questa  città. 

Non  possa  a meno  circa  l'antica  conoscenza  di 
tale  città, e l’invenzione  di  essa  accaduta  nel  l 
riportare  un  passo  del  Romanelli.  I nostri  scrit- 
tori anteriori  se  sapevano  il  fato  dell'  infelice 
città , tuttavia  nè  il  sito  nè  il  perimetro  han- 
no mai  potuto  indovinarne.  Io ■ sono  maravi- 
gliato della  loro  ignoranza , perchè  fin  d'al- 
lora  segni  vi  apparivano  di  mura,  di  marmi, 
di  colonne  qua  e là  sparsi  e specialmente  il 
tempio  di  Eccole  di  greca  architettura,  che 
da  sècoli  èra  scoperto.  Aggiungasi  che  Ni- 
cola di  Alagni,  padre  della  famosa  Lucrezia 
di  Alàgni  , creato  dal  re  Alfonso  I conte  di 
Sarno,  fece  scavare  un  acquidotto  che  dovet- 
te attraversare  tutta  la  pianta  di  Pompei  per 
trasportarsi  l'acqua  sino  alla  Torre.  Egli  al- 
lora incontrò  templi,  case, .strade,  criptopor- 
tici ed  altri  di  siffatti  monumenti,  di  cui  ser- 
vissi pel  suo  lavoro-,  anzi  per  non  rovinare 
alcuni  edifizi,fece  formar  degli  scavi  sotter- 
ranei a foggia  di  grotte,  come  avvenne  sotto 
il  tempio  d Iside,  ch'oggi  ognuno  ha  il  piace- 
re di  osservare.  Non  era  forse  chiaro  il  sito 
di  Pompei?  Finalmente  alcuni  scavi  eseguiti 
nel  1 689,  siccome  narra  il  prelato  Bianchini, 
circa  un  miglio  lontano  dal  mare  nel  fianco 
orientale  del  Vesuvio  decisero  più  aperta- 
mente della  grande  scoperta.  Tra  gli  altri 
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oggetti  allora  rinvenuti  si  stimaron  preziose 
alcune  iscrizioni, che  facean  distinta  menzio- 
ne di  Pompei.  Ora  poi  6i  veggono  un  gran  nu- 
mero di  case  di  città,  una.casa  di  campagna,  un 
sepolcreto,  tre  porte,  quasi  tutto  il  circuito  delle 
mura, un  foro,  sette  templi,  una  basilica,  tre  por- 
tici,un  anfiteatro,  due  teatri,  varie  strade,altri  .edi- 
lizi e moltissime  botteghe.  Vi  si  sono  trovate  più  di 
venti  statue  di  marmo  e quattro  di  bronzo  con  un 
numero  infinito  di  piccioli  idoletti,  busti,  tazze, 
candelabri,  frammenti  in  ogni  genere  di  orna- 
menti di  edilizi  pubblici  e privati,  musaici  bel- 
lissimi, suppellettili  d'  ogni  specie  sì  d’  uso  reli- 
gioso che  domestico,  in  oro,  in  argento,  in  bron- 
zo, in  creta,  oltre  varie  altre  cose  ancora  più  ca- 
duche, come  vetri,  corde,  commestibili. 

Da  ciò  nacque  in  alcuni  il  desiderio  di  par- 
larne j eccoli:  Barthelemy,  Richard,  Winckel- 
inann,  Caylus,  Cochin,  Requier,  Hamilton,  Non, 
Cori,  Maflei,  La  Lande;  e Rosini  poi  ha  riunito 
nella  sua  dissertazione  Isagogica  delle  'ricerche 
Archeologiche  e de’  materiali,  che  la  renderanno 
in  ogni  tempo  il  manuale  di  quanti  mai  occupe- 
rannosi  di  Pompei.  I sullodati  autori  non  produs- 
sero che  brevissimi  trattati,  ma  il  Tiranesi  vice- 
versa fe’  di  pubblico  diritto  a Parigi  nel  1804  i 
primi  disegni  delle  cose  pompeiane,  che  il  Guat- 
tani  illustrò; e la  tomba  di  Mammia  ristaurata  con 
un  doppio  ordine  di  colon  ne  sormontate  da  statue 
è una  sua  felice  scoperta.  Un  prospero  concorso 
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di  circostanze  avendo  permesso  a Mazois  di  mi- 
surare e disegnare  gli  avanzi  di  Pompei,  e’  co- 
stantemente se  ne  occupò  per  ben  dodici  anni  ; 
ed  il  pubblico  affrettassi  nel  1812  di  accògliere 
coi  più  lusinghieri  incoraggiamenti  il  risultato 
de’  suoi  importanti  lavori.  Tal  opera  comprende 
le  scoperte  fatte  dal  1707  fino  al  1812,  ed  è di- 
visa‘in  due  parti.  Il  testo  è ammirabile  per  l'esat- 
tezza e dottrina,  per  la  grazia  dello  stile  e per 
non  poche  osservazioni  fatte  sul  luogo.  Da  Batti- 
loro, uno  de  più  modesti  conoscitori  della  sepol- 
ta città,  trasse  partito  Romanelli  nel  suo  piaggio 
a Pompei  (1817)  ; è una  delle  migliori  guide. 
William  Geli  dopo  avere  percorso  ilPeloponneso, 
la  Troade,  l’Asia  minore,  visitò  Pompei.  Egli , 
dice  Bonucci , arricciti  la  sua  patria  nel  1818 
d' un  opera,  che  intitplò  Pompeiana  , divenuta 
presentemente  assai  rara  e della  quale  l' In- 
ghilterra mancava  fin  da  che  Hamilton  avea 
pubblicato  la  sua.  Le  vedute  pittoresche  del 
Geli , da  lui  stesso  disegnate  sul  luogo,  offro- 
no la  più  riguardevole  collezione  de'  monu- 
menti di-Pompei,  che  finora  si  conosca ; l'ef- 
fetto di  questi  quadri  è magico.  Pare  impos- 
sibile, che  sotto  il  cielo  nebbioso  di  Londra, 
il  bulino  Britannico  abbia  saputo  rendere 
con  tanta  lucidezza  ed  eleganza  l' aere  si 
puro,  e i risplendenti  paesaggi  della  più  vo- 
lutlosa  contrada  della  Campania.  Il  Goro  ca- 
pitano del  genio  austrìaco  con  un’opera  intitola- 


— Digitized  by  Google 


Xfc>X 

ta  fVanderungen  durch  Pompei i nel  182 5 tia 
parlato  della  dissepolta  città.  Questa  produzione 
pubblicata  in  Vienna  fu  ricevuta  con  applausi  e 
salutata  dagli  elogi  de’  più  accreditati  giornali 
dell’Aleinagna. 

Vari  altri  autori  si  sono  occupati  ne’  38  anni 
del  secolo  che  corre  ad  offerirci  de'  lavori  più  o 
meno  profondi  e completi  sugli  scavi  finora  ese- 
guiti in  Pompei.  Tra  di  essi  sono  da  citarsi  con 
distinzione  Galanti,  Ancora,  Martini,  Bulwer, 
Paolini,  Mongestern,  Cockburns,  Wilkins,  e Hu- 
ber  paesista  svizzero  d’un  valore  conosciuto  ; al- 
tri si  sono  applicati  ad  illustrare  de’  particolari 
monumenti,  e Clarac  e Millin  han  trattato  delle 
Tombe:  Arditi  della  Legge  Petronia  in  un  mar- 
moesistentenell  anfiteatro,  ed  inoltre  del  Fascino 
presso  gli  antichi,  illustrazione  d’un  bassorilie- 
vo rinvenuto  in  un  forno  ; e il  Bechi  occupos- 
si  del  Caldàico  e della  Cripta  d'Eumachia. 
Da  quanto  ho  fin  qui  esposto  risulta,  che  un 
opera  italiana  sopra  Pompei,  la  quale  riunisca 
alle  antiche  le  scoperte  degli  ultimi  giorni  è tut- 
tora il  desiderio  de’  letterati.  Questa  considera- 
zione incoraggiò  il  Bonucci  ad  intraprendere 
nel  1826  la  sua  Pohipei  descritta , ma  manca 
altr’opera  che  appositamente  parli  degli  scavi  fino 
a tutto  l’anno  1 838,  per  cui  mercè  la  fida  scorta 
del  Bechi,  autore  del  Giornale  degli  scavile  che 
pubblicasi  ogni  quattro  mesi,  io  mi  studierò  di 
produrlo,  siccome  indicai,  con  note  e richiami. 

Z.  Pistoiesi  T.  II.  4 


XaoX  : 

E fra  le  più  pellegrine  cose  che  pervengono 
da  questi  scavi,  sono  certamente  le  iscrizioni,  che 
si  trovano  segnate  su’muri  di  questa  antica  città. 
Questa  messe  di  erudizione  è prodotto  unicamen- 
te di  Pompei,  da  cui  si  possono  attingere  mille 
curiose  e minutissime  notizie  intorno  le  antiche 
usanze,  e quasi  farmi  una  dolce  illusione  di  vi- 
vere ne'  tempi  d allora.  Ecco  le  ragioni  di  queste 
iscrizioni.  Era  costume  presso  gli  antichi  di  scri- 
vere con  un  pennello  sulle  mura  de’  luoghi  più 
frequentati  della  città,  con  tinta  o rossa  o nera 
quasi  tutto  quello,  che  ne’  nostri  tempi  si  rende 
pubblico  con  manifèsti  stampati  o scritti  sopra 
carta.  Cosi  essi  annunziavano  i loro  spettacoli, 
invitavano  agli  affitti,  dichiaravano  le  vendite; 
e siccome  que’  di  Pompei,  con  il  dominio  dei 
Romani,  aveano  eziandio  accolto  i loro  costumi, 
così  erano  in  fra  loro  legati  da’  vincoli  di  patroni 
e clienti.  Perciò  accanto  alle  porte  delle  case  il 
cliente  scriveva  il  nome  del  patrono  don  le  forino- 
le chiede  che  lo  favorisca , prega , e simili.  An- 
che ogni  venditore  scriveva  vicino- alla  sua  bot- 
tega queste  istesse  preghiere  col  nome  dell’edile 
o di  altro  magistrato,  il  cui  favore  gli  giovava  im- 
plorare. E questi  nomi  de  patroni  amplifica- 
vano di  speciosi  titoli,  come  magnifici , degni 
della  repubblica,  probi,  buoni,  e cose  simili  ; 
e gli  andavano  pure  acclamando  con  felici  au- 
guri, come  noi  scriveremmo  evviva  un  tale, ev- 
viva un  tal  altro.  Queste  adulazioni,  non  con- 
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tenti  a scriverle  su' muri  esterni  delle  loro  case  o 
botteghe  , le  ripetevano  sulle  muraglie  di  altri 
edifizi  si  pubblici , come  privati.  Per  difendere 
inoltre  alcune  pareti,  o pitture,  o cose  esposte 
nella  pubblica  strada  dai  guasti  dell’  insensato 
volgo  (che  sempre  corre  a queste  insane  mali- 
zie) , ci  scrivevan  vicino  minacce  dell’ira  degli 
Dei  nel  modo  stesso,  che  da  noi  si  suole  dipin- 
ger la  croce,  o segnare  qualche  santa  parola.  E 
quando  su  delle  antiche  iscrizioni  volevano  scri- 
verne' dplle  nuove,  le  coprivano  di  bianco,  e 
poscia  sostituivano  la  nuova  alla  vecchia  scrit- 
tura, siccome  vedesi  in  molti  luoghi  praticato. 
Ho  debito  di  giustizia  di  confessare  avere  attinto 
dalla  dotta  Dissertazione  Isagogica  del  Rosini 
moltissime  ingegnose  interpetrazioni  delle  cifre 
di  queste  iscrizioni,  le  quali  saranno  per  me  con 
tutta  la  massima  cura  raccolte  e pubblicate  a 
misura  che  si  rinverranno.  Per  darne  però  com- 
piuta notizia  andrò  discorrendo  le  più  ragguar- 
devoli iscrizioni  di  questo  genere  lìn’ora  scoper- 
te (meno  alcune  che  sono  state  pubblicate  nel- 
la prelodata  Dissertazione  Isagogica)  con  bre- 
vi osservazioni,  più  per  dar  materia  ad  altri  di 
interpetrarle,  che  per  pretender  io  in  sì  stretti 
limiti  di  volerle  interpetrare. 

Nella  strada  che  va  retta  alla  basilica  sul 
muro  esterno  della  cripta  di  Eumachia  sono  le 
seguenti  iscrizioni  ; e nello  spiegarle  il  meglio 
che  per  me  si  potrà,  non  terrò  conto  degli  errori 
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di  ortografia,  nella  considerazione  die  se  noi  vi 
cadiamo  qualche  volta  nelle  scritture  dipinte  ad 
olio  sulle  botteghe,  e simili,  vi  potevano  più  fa- 
cilmente incorrere  gli  antichi  in  queste  loro  tri- 
vialissime dipinte  sul  muro,  la  cui  esecuzione 
doveva  essere  confidata,  presso  di  loro,  ai  più 
infimi  tintori  di  muraglie,  ignari  affatto  di  lettere. 

A . SVETTI . CERII 

AEDILIS  . FA  MI  LIA  . GLADIATORIA  . PVGNABJT 

POMPE»  . PR.  K.  IVNIAS  . VENATIO.  ET  . VELA 
ERVNT. 

La  famiglia  di  gladiatori  di  Aulo  Svezio  Cerio  Edi- 
le combàtterà  in  Pompei  1’  ultimo  giorno  di  maggio  : 
vi  saranno  caccia  e tende. 

FAMILIA  . GLADIATORIA 

VEMATTO  . ET  VELA 

La  famiglia  di  gladiatori,  caccia  e tende. 

Queste  due  iscrizioni  sono  due  annunzi  di 
spettacoli,  il  primo  intiero,  il  secondo  in  fram- 
mento. Coloro  che  davano  i giuochi  presso  gli 
antichi  gli  annunziavano  con  un  pubblico  edit- 
to: Munus  edicebant  per  libellum  publice  af- 
fixum,  disse  Livio.  È qui  da  ricordare,  che  la 
edilità  presso  i Romani  era  quella  magistratura, 
che  soleva  gratificare  il  popolo  con  gli  spettacoli  ; 
è questa  iscrizione  ci  fa  certi,  che  l'istesso  usa- 
vasi  nelle  colonie  e ne’municipii.  Sappiamo  inol- 
tre che  Famiglia  gladiatoria  era  un  certo  nu- 
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mero  di  gladiatori  addestrati  da  un  istesso  mae- 
stro, detto  secondo  Svetonio  Lanista , e congre- 
gati in  un  medesimo  confitto,  detto  ludus  gla- 
diatorius , e che  le  persone  più  facoltose  ne  man- 
tenevano a proprie  spese.  Dunque  Aulo  Svezio 
Cerio,  avendo  conseguito  l’edilità  in  Pompei,  an- 
nuziava  per  l’ultimo  giorno  di  maggio,  con  questa 
iscrizione,  un  combattimento  di  gladiatori  e una 
caccia,  ossia  combattimento  di  fiere.  E siccome 
gli  anfiteatri,  ove  si  davano  questi  spettacoli,  era- 
no scoperti,  cosi  avevano  in  uso  gli  antichi  di  co- 
prirli con  tende  che  chiamavano  VelaeVelaria , 
per  difendere  gli  spettatori  dalle  disagevolezze 
delle  stagioni  : ed  in  questi  manifèsti  di  spettacoli 
si  annunzia  eziandio  la  copertura  di  tende,  che  il 
caldo  dell  ultimo  giorno  di  maggio  faceva  vie  più 
desiderabile 'e  grata,  e la  quale  forse  non  si  ado- 
perava ne’  mesi  più  temperati.  Avendo  fatto  mèn- 
zione  della  cripta  di  Eumachia,  passo  a parlare 
deli  intiero  edilìzio  rinvenuto  dal  1819  al  1821. 

EDIFIZIO 

DI 

EUMACHIA. 

È rettangolare  e di  architettura  romana,  nei 
suoi  membri  esterni  ed  interni  è d’ordine  corin- 
tio, la  sua  facciata  domina  il  Foro.  Lo  compongo- 
no tre  -parti,  cipè  il  Calcidico , la  Cripta,  i Por- 
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tici.  Il  Calcidico,  specie  di  spazioso  vestibulo, 
ornato  di  nicchie,  ricoperto  di  marmi,  sostenuto 
da  sedici  pilastri,  presenta  nel  suo  architrave  la 
seguente  iscrizione , che  di  presente  leggesi  al 
museo  Reale. 

EVMACHIA  . L.  F.  SACERD.  PVBL.  NOMILE  . SVO  . eT 
Jf.  NTMIsTrI  . FROnToNIS  . FILI  . C11ALCIDICYM . CRYpTaM 
porTicvs 

CONCORDI  AB  . AVGVsTaE  . PIeTaTi  .SVA  .PEQVNIA  . FEClT 
EADEMQVE  . DEDICAVlT 

Eumachia  figlia  di  Lucio  pubblica  sacerdotessa,  in 
suo  nome,  ed  in  quello  di  !3._Numistrio  Frontone  suo 
figlio  ha  costruito  col  proprio  denaro  il  Calcidico , la 
Cripta,  i Portici  della  Concordia,  e li  ha  dedicati  alla 
pietà  di  Augusto. 

Alcuni  in  luogo  di  essere  il  Calcidico  dedicato 
ad  Augusto,  il  vollero  dedicato  alla  Concordia, 
e tale  iscrizione  è ripetuta  in  piccolo  di  sopra 
l ingrcsso  della  via  de’  mercanti.  E fu  nel  Calci- 
dico della  reggia  di  Tebe,  che  Merope  andò  con 
una  scure  alla  mano  a ritrovare  Egisto,  mentre 
dormiva,  credendolo  l’uccisore  del  tìglio;  e la  nu- 
trice di  Ulisse  varcò  il  Calcidico  per  annunziare 
a Penelope  l’arrivo  del  suo  consorte^ così  Igino, 
Ausonio,  Omero.  Un’  ampia  porta  introduce  dal 
vestibulo  a’  portici  interiori:  questi  erano  formati 
da  quarantotto  colonne  di  marmo  pario  d’  uno 
squisito  lavoro,  dèlie  quali  un  sol  tronco  resta  al 
suo  luogo,  e che  circondavano  ne’  quattro  lati 
un  cortile  scoperto  lungo  cento  diecinnove  piedi, 
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largo  la  metà.  In  fondo,  una  magnifica  nicchia 
conteneva  là  statua  della  Concordia.  Si  rinvenne 
lì  presso  rovesciata,  mancante  della  testa  con  ve- 
stigia  d’indoratura  negli  orli  del  manto.  La  Cri- 
pta forma  un  second’ordine  di  portici  più  inter- 
ni e più  difesi  dalle  intemperie  delle  stagioni.  Vi 
si  rinvenne  la  bellissima  statua  della  sacerdotes- 
sa Eumachia,  erettale  da’  Tintori  ( Fullones ),  al 
cui  collegio  e a quella  de’  loro  sacerdoti  era  de- 
dicato un  tal  luogo ; così  Ciampi  nella  Disserta- 
zione de’  sacerdoti  Eulloni.  Sulla  base  leggesi 

EVMACHIA  . L.  F. 

SACERD.  PVBL. 

FVIXOJiES 

I sacerdoti  nella  Cripta  doveano  lavarvi  i sacri 
vestimenti,  cosa  non  lecita  a’  profani.  Si  veggono 
nel  cortile  de’  poggetti  di  fabbrica  rivestiti  di 
marmo  accanto  a delle  cisterne,  su  de’  quali  for- 
se si  eseguiva  un  tale  uffizio.  I marmi  più  pre- 
ziosi, e delicati  paesaggi  ed  arabeschi  ricoprivano 
in  ogni  parte  questo  nobile  e maestoso  edilizio. 
Altre  cose  da  osservarsi,  secondo  de  Jorio,  sono 
le  seguenti,  cioè  un  Erme  senza  testa  con  la  se- 
guente iscrizione  : 

c.  rroBBAiri  aro.  pelici* 

SORIC1S  SVBVRBAffl 

SICTNDARVM  EX  . D.  D. 

MAO.  PAGI  • LOC.  D« 

* t 

Nell’entrare,  e-  sopra  d’un  pezzo  di  tufo  leggesi 
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questa  parola  JIOAVBI,  ed  sinistra  dell’edificio  ed 
a poca  distanza  evvi  la  seguente  iscrizione. 

M.  LVCRETIVS  . RVFVS 
LEGAvrr 
rvssv 

M.  ALLEI  . LUCCI  . LIBELL. 

M.  STLABORI  . FRONTOJi 
».  VIR  I.  D.  QVINQ. 

Q.  POMPEI  . MACVLAT 
M.  FVLMUVl  . SILVA 
D.  V.  V.  A.  S.  PP. 

C.  CALVSIO  . CAV. 

COS 

Il  precitato  de  Jorio  così  termina  il  monumen- 
to di  Eumacliia  : Ora  trouva  dans  le  mesaulon 
piaci  entre  cet  édifice  et  celili  dit  Tempie  de 
Mercure , rara  anneau  d'or  sur  lecfuel  est  en- 
chassée  urie  pierre  représentant  un.petit  bu- 
ste et  une  branche  de  laurier , ainsì  que  les 
objets  de  fer , de  bronze,  ordinairement  dans 
ces  lieux. 

Nella  strada  che  rade  dietro  il  tempie  esastilo, 
detto  volgarmente  di  Giove,  in  un  pilastro  evvi 
una  pittura  , in  cui  vedesi  indietro  una  coppia 
di  gladiatori  che. si  preparano  al  combattimento, 
e sul  primo  piano  la  coppia  stessa  di  gladiatori 
nel  fine  del  combattimento.  Dal  pesce  che  por- 
tano sopra  l'elmo  .apparisce,  che  appartengono  al- 
la classe  de’  mirmilloni.  Alcuni  gladiatori  veni- 
vano chiamati  così  da  piscis  , perchè 
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portavano  un  pesce  sul  loro  elmo,  d’  onde  quel 
detto  riferito  da  Festo:  Non  te  peto,  piscem  pe- 
to, quid  mefugis  Galle?  Uno  di  essi  cade  op- 
presso sotto  dell’altro,  che  gli  è sopra  in  terribi- 
le gesto  di  raddoppiar  colpi  a colpi  con  una  spa- 
da falcata,  che  stringe  con  la  destra.  Erano  ap- 
punto armati  d’una  tal  spada  sica (i)vel  /tarpa, 
cioè  gladio  incurvo  et  falcato.  Un  maestro  di 
cerimonie  dello  spettacolo  (Desighator)  (a),  iner- 
me e vestito  d una  tunica  bianca,  si  vede  in  atto 
di  accorrere  lira  combattenti  e di  porgere  in  dono 
una  verga  ( Rudis ) al  vincitore,  o in  luogo  di  es- 
sa una  palma  , donde  plurimarum  palmarum 
gladiator  a chi  era  stato  più  volte  vincitore. 
Marziale  in  tal  modo  si  esprime  (3): 

Misit  utrique  rudes,  et  palmas  Caesar  utrique 
Hoc  proelium  virtus  ingegnosa  tulit. 

E per  meglio  servire  all’  oggetto  dirò  , che 

(i)  „ Sicam  ferranti  cullrum  faine,,;  così  Giustiniano  al  libro  4t  e 
I L*  lori  co  Ebreo  al  libro  ao  insegna:  „ Qualis  vero  glaJiu*  fuerit  A lai  rt- 
guardo  soggiunge  il  Rotini  lih.  8.  pag.  865.  „ Sicarii,  inquit,  Utrones  sunt, 
,,  culit'llis  utente*,  magnitudine  aimilihua  acinecibus  Persicis  recunis  et  siroi- 
,,  libus  iis,  quae  a Romania  sicae  dicuntur  : unde  et  qui  latrocinantur , no- 
,,  men  sumpserunt.  Hi  gladii  breve*  erant,  ita  ut  occultari  sinu  vealia  possent, 
„ et  facile  nec  opinante*  confundi,  et  maxime  in  turba  poasent  „ 

(a)  O designai  ore»  , tran  maestri  di  ceremonie  e assegnavano  a ciascu- 
no il  loro  luogo,  siccome  facevano  i direttori  de*  funerali.  Quand’essi  levavano 
qualcuno  da  un  posto,  esprimevasi  ciò  con  la  frate  „eum  «citare,  vel  suscita- 
re,,. Alcuni  confondono  q ucsl'i  spot  tori  designatores,  rogl’indn  idui  chiamati  locar  i 
(quia  sede*  vel  spectacula  locabant);  ma  secondo  altri,  quest* ultima  denomina- 
zione deve  appartenere  ad  alcuni  poveri  cittadini,  i quali  venendo  di  buon  ora 
a'impadronivano  d’una  tedia,  e quindi  la  lasciavano  per  qualche  moneta  a co- 
loro, i quali  ben  tardi  si  recavano  al  teatro. 

(3)  De  Speci  acuì.  37. 

£.  Pistoiesi  T.  II. 
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presentavasi  al  vincitore  una  verga  o una  spada 
di  legno,  che  equivale  al  dono  detto  Rudis  ; cosi 
Giovenale  (i): 

< Ergo  sibi  dabit  ipse  rudem. 

Raderti  enim , diceLipsio,  indulgebant  gla- 
diatoribus  veterani s, quasi  magisterii  signum : 
aut  etiam  novis  in  novo  aliquo  et  strenuo  fa- 
cto , idque  populo  impetrante  (a);  per  cui  il 
precitato  Marziale  riporta  (3): 

Hoc  merui,  Fabiane,  toga,  tritaquc  meaque 
Ut  nondum  credas  me  meruisse  rudem. 

E il  Venusino  con  una  elegantissima  metafora 
ricordaci,  che 

Spectatum  satis,  et  donatum  jam  rude  quaeris, 

Moecenas,  iterum  antiquo  me  includere  ludo  (4). 

Era  eziandio  il  segno  che  annunziava  essere 
il  vincitore  dispensato  dal  combattere  nell’arena, 
lo  che  veniva  accordato  dall  Editor,  ad  istanza 
del  popolo,  a qualche  vecchio  gladiatore,  e tal- 
volta anche  a qualche  giovane  , ma  in  vista  di 
uno  straordinario  coraggio.  Ciò  meglio  darò  a 
conoscere  tra  poco. 

Sopra  il  quadro  è la  seguente  iscrizione  che 
giace  in  modo , che  le  lettere  piccole  sovrasta- 
no alle  due  figurine,  che  sono  indietro,  le  grandi 
alle  due  figure  combattenti  sul  primo  piano  del 
* quadro. 

(l)  Sai.  7.  ▼.  179. 

(9)  Sai.  5.  c.  a3. 

(3)  Lib.  3.  Epig.  36. 

(4)  Lib.  1.  Eput-  1. 
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tetraites.  prvdes.  PRVDES. 1.  XIIX.  TETRAITES.  L.  X. 

Tetraite  e Prudente.  Prudente  invincibile  nel  de- 
cimo ottavo  combattimento,  Tetraite  caduto  nel  deci- 
mo combattimento. 

L Avellino  in  una  nota  alla  sua  memoria  sopra 
le  iscrizioni  gladiatorie  dal  sepolcro  di  Scauro  in 
Pompei,  in  cui  parla  di  questo  monumento  , fa 
questa  ragione;  che  come  nelle  medaglie  di  Ve- 
spasiano sta  renasce s per  renascens,e  scrivevasi 
da’  Latini  cos  per  consul,  cosi  qui  stia  scritto 
Prudes  per  Prudens  ; ed  io  convenendo  nella 
sua  opinione,  leggo  Prudens.  Delle  sigle  o ci- 
fre I ed  L io  leggo  invictus  decima  octava  pu- 
gniz,  lapsus  decima  pugn'a,  non  avendone  tro- 
vato esempio,  sono  state  da  me  cosi  interpetrate 
più  a congettura,  che  a convincimento  d’aver 
colto  nel  segno.  Sotto  il  quadro  sta  scritto  in 
più  piccole  lettere  dipinte  bianche  sopra  una  stri- 
scia di  color  rosso. 

ABRAT  . VEEERE  . POMFEIAKAM. (sic)  IRATAM  . QVI  . ROC  . LAESAERTT. 

Abbia  Venere  ' pompeiana  sdegnata,  chi  questo 
guastasse. 

Parmi  dunque  che  Tetraites  e prudes  in  let- 
tere piccole  stian  li  ad  indicare  i nomi  dei  due 
gladiatori  nel  preparativo  del  combattimento  ri- 
petuti poi  in  lettere  più  grandi  con  l’indicazione 
della  vittoria  per  Prudente,  e della  perdita  per 
Tetraites  , e congetturo  cosi  intorno  a questa 
iscrizione. 
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Allor  quando  i gladiatori  si  erano  segnalati  per 
molte  vittorie  venivano  regalati  da  colui, ehedava 
i giuochi,  di  una  verga  (ruflf/s), edallora  prendeva- 
no il  nome  di  Rudiari  ò Rude  donati  (i)  rice- 
vendo con  quel  dono  il  congedo,  premio  e fine 
alle  loro  fatiche.  Questa  pittura  adunque  io  sti- 
mo essere  stata  fatta  dipingere  dal  mirmillone 
Prudente,  per  perpetuare  con  essa  la  memoria 
dell’  avvenimento  , in  cui  fu  privilegiato  della 
verga  nella  sua  decima  ottava  vittoria  riportata 
sopra  Tetraite,  caduto  ferito,  o morto  nel  deci- 
mo suo  combattimento  ; ed  onde  preservare  que- 
sto monumento,  indicante  il  glorioso  termine  del 
suo  tribolato  mestiere , dalle  deturpazioni  del 
volgo,  vi  scrisse  sotto  quella  minaccia  dello  sde- 
gno di  Venere  Pompeiana  a chiunque  1’  avesse 
guastato  j e*si  avvisò  tahto  bene  di  raccomanda- 
re questi  suoi  poveri  fasti  al  patrocinio  di  que- 
sta Dea,  che  ancor  oggi  durano  visibili  agli  occhi 
di  noi  altri  posteri,  tanto  da  suoi  tempi  lontani. 

Sul  muro  esterno  della  Cripta  di  Eumachia 
si  legge: 

▼alihtiiits 

SABINVM  . ET . RVFVM  . E.  D.  R.P.  c™  d.scektss 

SVOS.  ROG. 

Valentino  coi  suoi  scolari  prega  Sabino  , e Rufo 
Edili  degni  della  Repubblica. 

(1)  Hor.  lih.  1.  Ep.  1. 

Speculimi  sa  Lis,  et  donatum  jam  rude  quaerii 
Maeroenaa,  iterum  antiquo  me  includere  ludo. 
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Credo  quel  discentes  errato  in  vece  di  di- 
scent ibus.  ’ - , 

Siccome  spesso  nelle  iscrizioni  che  produrrò 
viene  contemplata  la  carica  di  Edile,  così  mi  pia- 
ce farla  conoscere  in  tutta  1’  estenzione  del  ter-  *> 

mine. Era n sì  nominati  dalla  cura  ch'essi  aveano 
de’  pubblici  edifici  : Suum  ex  eo,dice  Varrone, 
nomen  hausisse  Aediles  , auod  sacras  priva- 
tasque  Aedes  tuerentur  (i).Erano  essi  o plebei 
o curali.  L'anno  di  jl orna  260  furono  istituiti 
due  edili  plebe  ne’  comizi  per  curie,  e nel  tem- 
po stesso  che  i tribuni  del  popolo  , de’  quali  in 
certo  modo  n erano  gli  assessori.  Erano  essi  in- 
caricati degli  affari  i meno  importanti  (2)  e in 
seguito  nominaronsi  ne  comizi  per  tribù,  sicco- 
me gli  altri  magistrati  inferiori.  I patrìzi  l’ an- 
no 38g  istituirono  due  edili  curali  per  dare  dei 
pubblici  giuochi  (3),  e sceglievansi  alternativa- 
mente  nelle  classi  patrizia  e plebea,  o indistin- 
tamente (4);  quindi  ne’  comizi  per  tribù  (5).  Gli 
edili  curali  portavano  la  toga  pretesta , aveano 
il  diritto  delle  immagini , la  prerogativa  di  se- 
dere nel  senato,  non  che  di  dare  il  loro  parere  (6): 
prendevan  essi  la  sedia  curule  per  amministrar 


(1)  De  Ling.  Latin.  Uh*  4* 

(3)  » Ardile*  plebe  ii  eodem  anno,  quo  tribuni  plebi*,  creati  fuere,  duo 
r,  omnino,  ad  id,  ut  vicariam  eia  operarti  praeatarent  ( Dionys.  lib.  6). 

(3)  Tit.  Liv.  Uh.  6.  4*- 

(4)  Idem.  lib.  7.  >. 

(5)  Aui.  Geli.  lih.  6.  9. 

(6)  Cic-  Ver.  5.  14* 
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giustizia,  prerogativa  da  cui  ricevèttero  il  sopran- 
nome, mentre  che  gli  edili  plebei  sedevano  so- 
pra panche  ; le  loro  persone  erano  sacre,  siccome 
quelle  de’  tribuni  (i).  Altre  cose  spettavano  ad 
essiedin  tal  modo  le  dà  a conoscere Rosini:  Erat 
enirn  Aedilium  curulium  officivm, curare, ut 
tempia, theatra,  stadia,  fora, porticus,curiae, 
basilicae , atque  moenia,  magnifici  s operibus 
reficerentur  et  ornarentur.  Sed  non  contenti 
bis muneribus  etiam  annpnde,aliarumque  re- 
rum curationem  et  cognitionem  sibi  vindica- 
runt,  et  multa  cum  aedilibus  plebeis  commu- 
nio habuerunt.  Omnium  autem  maxime  ad 
eos  pertinebat,causas  et  lites  redhibitionum, 
id  est , in  quibus  agebatur  de  rei  corruptae 
vitio,quam  quis  aut  vendidisset,  aut  commu- 
tasset,  dirimere  : ideoque  ubi  kalendis  janua- 
riis  magistratum  inierant , nec  aliter  atque 
praetores  edictum  promovebant,in  quo  quem- 
admodum  de  s iuguli s controversiis  jus  di- 
cturi  essent  populum  praemonebant.  Unde  a- 
pud  jurisconsultos  peculiaris . titulus  est  de 
Aedilitio  edicto.  Annus  quo  hic  magistratus 
peti  solebat,  erat  ut  colligunt  Paulus  Manu- 
tius  et  alii,  xxxv n.  Atque  haec  aedilibus  cu- 
rulibus  (2). 


(1)  Fwi.  Tit.  Liv.  3.  55. 
(aj  Ros.  Ani-  Rum.  lih.  7. 
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C.  OVSPIVM  . PANSAM  . *D. 

AVRIFICES  . VNIVERSI 
' ROG. 

Tutti  gli  orefici  pregano  Caio  Cuspio  Pansa  Edile  (1). 
c.  rvuvM  . POUBIVM 

I.  D.  LICINIVS  . ROMANVS 
ROGAT  . ET  . FACIT 

Licinio  romano  prega  Caio  Giulio  Polibio  Giudi- 
ce, e fa. 

Questa  iscrizione  differisce  dalle  altre  per  quel 
rogai  et  facit  cioè  prega  e fa,  ossia  scrive  que- 
sta iscrizione,  segno  del  suo  rispetto. 

C.  CVSPIVM  . PANSAM  . jED.  OR. 

COELIVS  . CAIVS 

POPIDIVM  . SECVNDVM  . AED. 

IWENES  PROBOS  DIGNOS  R.  P.  O.  V.  F. 

SER.  INFANTIO 

Celio  Caio  prega  Caio  Cuspio  Pansa  Edile. 

Sergio  Infanzione  prega  Popidio  Secondo  Edile 
Giovani  probi  degni  della  Repubblica,  acciò  gli  favo- 
riscano. 


(1)  La  storia  oltre  Caio  Caspio,  ci  ricorda  ancora  di  Caio  Tiltio,  che 
fu  console  romano , il  quale  insieme  al  collega  Irsio  perseguitò  gli  assassini  di 
Cesare  e fu  mortalmente  ferito  alla  battaglia  di  Modena.  Veggendosi  presso  il  fin 
della  vita,  consigliò  Ottavio  d’unirsi  con  Antonio,  a fin  di  vendicare  la  morte 
del  dittatore.  Ottavio  aeguì  il  consiglio  e formò  il  secondo  triumvirato.  Alcuni 
autori  credono,  che  Pansa  sia  stato  ucciso  da  Ottavio  oppure  dai  medico  Gl  ico- 
ne, il  quale  pose  del  veleno  entro  le  ferite  di  lui.  Pansa  ed  Irsio  furono  gli  ul- 
timi due  Romani,  i quali  godettero  le  prerogative  originariamente  attaccate  alla 
dignità  di  consoli:  dopo  di  loro  quella  magistratura  non  fu  più  che  un’ombra 
di  ciò  ch’era  stata;  così  Dione,  Ovidio,  Plutarco,  Appiano. 
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E l'ultima  parte  di  questa  iscrizione  è ripe- 
tuta con  un  principio  un  poco  diverso  sopra  un 
muro  della  strada,  che  conduce  al  portico  detto 
del  Tempio  greco. 

Dirimpetto  l' ingresso  del  tempio  , chiamato 
volgarmente  Panteon,  sono  le  seguenti  iscrizioni. 

CVSPIVM  . PAN S AM  . AED. 

IWENEM  . PROBVM  . DIGNVM  . REI  . P.  OR. 

Prega  Cuspio  Pansa  Edile  giovine  probo  degno 
della  Repubblica  (1). 

c.  APRISIVM  . FELICEM  . AED.  O. 

riiurrv* 

Filippo  prega  Caio  Aprasio  Felice  edile. 

VETTIVM  . FELICIEM  . AED. 

DOlfATVS  . HOC.  « 

Donato  (2)  prega  Vezio  Felice  Edile. 

A . VETTIVM  . FIRMVM 
avmslvi  . IVCVMDVS  . CVM  . 9ECV5DO 

' ET  . TICTOKE  . ÌOO, 

Numisio  Giocondo  con  Secondo,  e Vittore  prega- 
no Aulo  Vezio  Firmo. 

In  un  corridore  dell  Anfiteatro. 

REGVLO  . FELICITER 
SESTI  VS 

Scslio  a Regolo  Feliciti». 

(i)  Questa  iscrisione  è ripetuti  dirimpetto  il  muro  «Iella  Cripta  di  Eu- 

machia 

(»)  Frato  alla  parola  pregare  coai  ai  esprime:  ,,  Undc  noa  ijutxjuc,  in 
cunsucludine  hahemua  prò  pclere  et  orare  ,v 
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M.  ANTISC.IVS  . MESSIO  . FFLICITER 
Marco  Antiscio  a Mcs.sio  Felicità. 

Dietro  il  muro  della  Basilica, 

CN.  HELVIVM  . SABINVM  . AE. 
orai  . BONO  . MF.RITVM  . IVVENF.M  . AE 
D.  n.  P.  O.  V.  F. 

Prega  che  lo  favorisca  Gneo  Elvio  Sabino  Edile 
giovine  meritevole  di  ogni  bene 
Edile  degno  della  Repubblica. 

Accanto  alla  porta  di  una  delle  più  belle  ca- 
se scavate  in  Pompei,  detta  per  questa  iscrizio- 
ne di  Pausa,  si  legge 

PANSAM  . AED.  paratvs  . rog. 

Parato  prega  Pansa  edi|c. 

Sottometto  le  seguenti  considerazioni  al  giu- 
dizio dei  lettori. 

Che  i luoghi,  ove  stanno  scritti  questi  ufli- 
cii  fra  i Pompeiani , appartenevano  più  proba- 
bilmente a colui,  che  chiede  patrocinio  , che  al 
magistrato  che  viene  ossequiato;  e che  perciò 
quella  casa, ove  sta  scritto  che  Parato  prega  Pansa, 
sia  piuttosto  la  casa  di  Parato, che  quella  di  Pan- 
sa. Perchè  Pansa  nella  sua  magistratura  di  Edi- 
• le  era  salutato  e ossequiato  da  moltissimi  Pom- 
peiani, e Parato  poteva  assicurarsi  del  patrocinio 
del  solo  Pansa;  e se  Pansa,  il  cui  nome  si  legge 
tante  volte  ripetuto,  fosse  stato  il  padrone  di  tutti 
gli  edifizi,  ove  sta  scritto  il  suo  nome,  avrebbe 
fatto  l’edile  in  casa  sua,  perchè  avrebbe  posse- 
L.  Pii  Ioidi  T.  II.  6 
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(luto  tutta  Pompei.  Ed  anche  era  facile  , che  si 
scrivessero  questi  atti  di  ossequio  sui  muri  dei 
luoghi  i più  frequentati,  non  appartenenti  a ve- 
runo dei  nominati  nelle  iscrizioni. 

I magistrati  quasi  sempre  salutati,  e riveriti 
con  questi  scritti  sono  gli  edili,  perchè  questa 
magistratura  aveva  uflicio  di  presidenza  non  so- 
lo sulle  costruzioni,  ma  eziandio  sul  commercio 
interno  delle  città. 

Una  delle  famiglie  più  distinte  di  Pompei 
era  quella  di Pansa, vedendosi,  siccome  dissi,  que- 
sto nome  in  mille  iscrizioni  pompeiane  ripetuto. 


CASA 

DI 

CAIO  CUSPIO  PANSA. 
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Conviene  ora  conoscere,  per  progredire  nelle 
cose  spettanti  a Pansa,  ch’egli  aveva  una  super- 
ba e magnifica  abitazione  , che  formava  isola  , 
ch’era  cinta  di  botteghe  (r),  e eh’  esse  cstende- 
vansi  fino  alla  contrada  di  Sallustio.  La  pianta 
la  produco  con  la  Tavola  I,  l’interno  restaurato 
con  la  Tavola  II.  * 


(ì)  B lutto  delle  nostre  botteghe  moderne  già  sussisterà  in  quelle  degli 
antichi  Romani,  le  quali  formavano  quasi  tempre  resterno  delle  abitazioni.  B 
loro  pavimento  era  di  musaico,  e tenevano  esposto  all’aperto  il  loro  museo;  cioè 
le  insegne,  le  vetrine,  le  mostre.  Sulla  bottega  d’un  macellaio  era  dipinto  un  bue, 
e il  gruppo  dei  vendemmiatori  rappresentato  tu  quella  d’un  venditore  di  vino,  fu 
copiato  dai  Pulsino. 


Digitized  by 


ì 


! SALVE I 


PIANTA  DELLA  CASA  DI  PAN  SA 


Dj^èi  by  Google 


□ 

p-J 

II 

*\  f 


Ami»r t.  il. 


Digitiz'ed  by  Google 


CASA  1)1  PAX  SA  RISTAI'' RATA 


X47X 

I num.  1,2,3  sono  botteghe  nelle  quali  tro- 
varonsi  i colori  necessari  per  dipingere  a fresco. 
Scorgesi  da  alcuni  avanzi  di  scala  a’  due  fianchi, 
che  queste  botteghe  aveano  comunicazione  col 
piano  superiore;  vi  si  veggono  i muricciuoli  sui 
quali  si  ponevano  i vasi  dell’olio  o altre  merca- 
tanzie.  La  prima  ha  una  finestra  ed  è attigua  ad 
un  cortiletto  d’onde  si  va  nell’interno.  Dal  n.  4 
al  i4,  sono  tutte  botteghe;  e quella  del  n.  6 che 
comunicava  nell’interno,  forse  era  dello  schiavo 
diPansa  incaricato  di  vendere  le  sue  derrate,  cioè 
il  dispensatore.  I n.  1 5 al  19  spettavano  ad  un 
panattiere  : il  1 5 era  quella  in  cui  si  vendeva  il 
pane:  il  16  il  pistrinum, dove  sono  indicate  per 
numero  le  macine  e il  luogo  che  occupavano  : 
attiguo  era  il  magazzino  della  legna  n.  17, e il  18 
il  forno.  Sopra  un’imposta  di  questo  forno  si  leg- 
ge, scritta  in  rosso,  la  seguente  iscrizione 

HIC  HABITAT  FEUCITAS 

e si  vede  un  Fallo  scolpito  a bassorilievo  (i). 

II  n.  2 1 sembra  fosse  un  quartierino  appar- 
tato. Due  delle  camere  hanno  finestre  sulla  via 
che  conduce  al  Foro  , eh  è verso  mezzogiorno. 
Le  altre  botteghe  consistono  in  una  o più  stanze 
aventi  scalini  che  la  rialzano  dal  suolo  ; una  sola 
di  loro  ha  comunicazione  coll’interno  (2).  L’in- 

(l)  É l'emblema  di  un  fornaio,  e valeva  anche  per  gli  antichi  di  talisma- 
no contro  alcuni  malefici.  Può  darsi  che  qui  fosse  collocato  a rompere  l’incanto 
del  fascino  0 mal  occhio,  a cui  attribuivano  incredibile  forza  gli  antichi. 

(3)  Non  ha  guari  dissi  essere  la  casa  di  Pansa  una  delle  più  bella  e for- 
se la  più  grande  di  Pompei.  Ila  un  atrio  scoperto,  unica  in  questa  cittì,  eoa 
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gresso  principale  della  casa,  n.  22,  è ornato  con 
due  pilastri  d’ordine  corintio;  a fianco  d uno  di 
essi  cvvi  la  riportata  iscrizione  di  Parato  che 
prega  Pausa  edile.  Tra  due  pilastri  esisteva  la 
porta  esterna,  quella  interna  era  all’estremità  op- 
posta, ed  ambedue  erano  di  bronzo  (1). 

Macrobio  ed  Aulo  Gellio  chiamavano  vesti- 
bolo la  parte  della  casa  tra  l’ingresso  e il  primo 
cortile;  ma  Servio  e Cecilio  Gallo  vogliono  che 
sia  la  parte  posta  fuori  della  porta,  e che  però  non 
è ancora  nella  strada.  Secondo  Macrobio  il  n.  a3 
sarebbe  il  vestibolo,  quasi  sempre  adorno  di  co- 
lonne, con  pavimento  colorato: qui  il  pavimento 
è di  marmo  bianco  ; quest  ingresso  formava  il 
prothyrum. 

Qui  si  veggono  gli  effetti  della  superstizione 
dei  gentili.  Un  chiodo  divelto  da  un  sepolcro  e 
piantato  in  una  delle  spalle  della  porta  era  cre- 
duto atto  ad  allontanare  le  visioni  e gli  spettri 
notturni,  chiamati  larve  ; e certe  figure  cabali- 
stiche o magiche,  disegnate  nel  muro,  liberava- 
no gli  abitanti  della  casa  dal  timore  del  fuoco. 
Stava  uuo  schiavo  in  questo  vestibolo,  e adem- 


pavimento  dì  marmo  inclinato  per  dar  scolo  alle  acque.  Bellissimi  mosaici  ne 
adornano  le  stame.  Ivi  su  de’  lettini  di  piume,  e su  tappeti  della  Jonia  si 
adag  iavano  nelle  ore  estive,  dopo  il  meriggio,  i giovani  di  quest’abitasione,  al- 
lorché ritornando  dagli  affari  ai  abbandonavano  al  sonno  e al  riposo  , renduto 
loro  piu  soave  dalla  lettura  di  qualche  autore  prediletto,  che  veniva  eseguita 
da  un  aervo. 

(1)  D solo  Lucio  Vero  Pubiicola  ottenne,  con  decreto  del  senato,  il 
pritilegio  di  far  aprire  le  sue  sulla  pubblica  via. 
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piva  l’officio  di  portinaio  ostiarius  (r).  Vi  è chi 
pretende  che  questo  schiavo  vi  stesse  incatenato 
insieme  con  un  cane,  ma  siffatta  opinione  non 
sembra  probabile:  tal  fiata  un  cane  solo  veglia- 
va all’ingresso  della  porta;  in  alcune  case  non 
era  che  dipinto  sul  muro  col  motto: enee  canem, 
guardatevi  dal  cane  , siccome  detti  a conoscere 
nel  Tom.  I.  Tav.  LX11I  de’  monumenti  Borbo- 
nici. Svetonio  accenna  quest’amica  costumanza, 
e sul  suolo  era  scritto  in  musaico  salve  (2). 

La  cameretta  n.29  la  più  prossima  alla  por- 
ta, era  la  cella  dell’ostiario.  I clienti  d’ordine  in- 
feriore aspettavano  nel  vestibolo  i cenni  del  pa- 
trono, mentre  quelli  dordine  più  elevato  e gli 
amici  di  lui  passavano  immediatamente  nell  atrio 
o cavaedium  (3),  ch'era  un  quadrilungo,  ossia 

(1)  Uno  schiaro  faceva  da  portinaio  ed  ordinariamente  incatenato.  In  ri- 
cerere  la  libertà,  dedicava  i suoi  ferri  a1 * 3  Lari  0 a Saturno.  Egli  era  munito  di 
una  bacchetta  o di  un  bellone,  ed  aveva  vicino  nn  cane  incatenato.  Oltre  il  far 
«la  portinai,  s'impiegavano  pe’  travagli  della  campagna  ; altri  lavoravano  ne'  sot- 

terranei. Alziamo  in  Plinio  (lib.  l8.c.3.J  „ Vincli  pedes,  damnalae  manus,  in- 
vi scriptique  vultus,  arra  exercent  „ ; e nel  cap.  6.  „ Colidura  ab  ergastulia  pes- 
y,  nmum  est 

(3)  Petronio  descrivendo  la  casa  di  Trimalcione  chiama  questo 'passaggio 
adito.  ( Pet.  Sai.  18). 

In  adita  ipso  stahat  ostiarius  prasinalus. 

Ed  aggiunge  che  sopra  il  cane  dipinto  auj^uro  coll’acccnnata  iscrizione,  v’era  una 
gassa  ammaestrata  a pronunciare  la  paro^  Salve,  e nella' pori  a era  affuso  un 
avvito  minacciante  cento  bastonate  a chi  passasse  il  limitare  senta  permissione. 
Nel  palagio  d’ Alcinoo  questi  cani  erano  d'oro  o d’argento.  Veggiamo  de’ cani  sulle 
porte  di  Micene,  su  quelle  de'  templi  egisiani  ; nè  gli  antichi  poeti  gli  hanno 
•cordati  all’ingresso  delle*  regioni  infernali. 

(3)  Nel  centro  delle  case  erari  un  luogo  scoperto  che  riceveva  da  sopra 
il  lume  non  meno  che  la  pioggia  : chiamavasi,  Impluvium  o Compluvium,  ed  an- 
che, Cavaedium  o Cavana  aedium,  ordinariamente  scoperto,  ma  qualche  volta  co- 


» 
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ciò  ch  e un  moderno  cortile;  il  cavedio  della  ca- 
sa di  Pansa  era  d’  ordine  toscano.  I muri  sono 
adorni  di  arabeschi.È  circondato  da  una  serie  di 
camerette  separate,  disposte  come  le  celle  d’un 
chiostro  e generalmente  più  anguste.  Esse  non 
hanno  finestre,  nè  prendevan  luce  che  dall’uscio; 
queste  camere,  n.  a5  al  29  erano  destinate  agli 
schiavi  e a’  famigli. 

Sulla  soglia  dell'atrio,  e non  sopra  quella  del 
primo  ingresso,  è scritta  la  parola  salve  e aven- 
do la  casa  due  vestiboli,  venne  posta  all’ingres- 
so più  nobile.  Questa  gioconda  parola  indicava, 
che  chi  veniva,  trovava  buon  accoglimento.  L’ar- 
chitettura e la  distribuzione  di  questa  casa  , gli 
ornati,  i freschi , tutto  palesa  1’  opulenza  : essa 
apparteneva  ad  uno  de’primari  cittadini;  in  ogni 
angolo  vi  splende  il  marmo.  Nel  centro  trovasi 
ì'impluvium  ( 1 ) o serbatoio  per  l’acqua  piovana, 
che  vi  cadeva  dentro  per  mezzo  di  tubi,  e pas- 
sava poi  in  una  cisterna  , talvolta  attigua  , tal- 
volta scavata  inferiormente:  quest’acqua  serviva 
per  gli  usi  domestici:  era  attaccata  au  un  pozzo 
una  piccola  secchia  colla  sua  fune;  il  pavimento 

perlo  de  un  letto  ercelo , diiametoJ^Rludo.  Secondo  Vittorio,  P eeteneione  di 
quello  silo  non  poteva  essere  più  del  terso,  nè  meno  de)  quarto  jjell’  Airi  uni- 

(1)  Era  questo  il  luogo  dov 'erano  adorali  i dei  penali  ; ai  chiamavano  an- 
aora,  Penelralia  0 Compluvium.  Altri  dicono  che  fossero  adorati  nelle  parli  piu 
segrete  della  casa  ( sive  a perni  ) ( est  enim  orane  quo  aescuntur  hominea,  penua, 
sire  quoti  penilus  insidenl).  Cic.  Nat  Deor.  il.  «7.  Dii  per  quoa  penitus  spira- 
avus-  Macrob-  Sat.  3.  4.  Idem  ac  magni  Dei,  Jupiter,  Juno,  Minerva.  Serv.  ad 
Virg-  Aeneid.  3.  396. 
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dell’atrio  è a musaico  e in  dadi  di  marmo.  Ser- 
vio dice  che  nell’atrio  erano  gli  altari  degli  Dei; 
vediamo  al  n.3i  un  picciolo  piedistallo  che  do- 
vea  portare  una  statua. 

Viene  poscia  il  tablinum  n.  32,  che  separa 
l’atrio  dagli  appartamenti  più  interni;  e preci- 
samente chiamavasi  tabiino , la  parte  opposta 
alla  porta  (i).  Esso  luogo  conteneva  i libri,  gli 
archivi  e tutte  le  carte  riguardanti  gli  affari  del 
proprietario,  e quelli  relativi  alla  carica  che  oc- 
cupava (2).  Una  cortina  detta  auleum  , somi- 
gliante al  sipario  d’un  teatro,  ne  chiudeva  l’in- 
gresso dalla  parte  opposta  all’  atrio.  L’  aprivano 
quando  volevano  godere  della  vista  del  peristi- 
lio. Di  estate  si  mangiava  nel  tabiino  (3);  Ora- 
zio  così  dice  (4)  : 

Interna  suspensa  graves  aulea  ruma. 

In  patinata  fecero,  trahenna  pulveris  atri 
Quantum  .... 

In  una  sala  contigua  n.  33  era  vi  la  pinaco- 
teca , così  chiamata  dagli  antichi , da’  moderni 
biblioteca;  altri  commentatori  vi  pongono  l’es- 
sedra.  Queste  erano  le  sale  in  cui  il  pubblico 

(1)  Vitro».  6.  4- 

(a)  PUn.  lih.  35.  c.  a. 

(5)  Nelle  case  de' grandi  era  questa  aala  l'archivio  de’ documenti,  diplomi, 
alberi  genealogici,  inscrizioni  commemora  live  degli  atti  pubblici  e delle  magistra- 
ture, de*  trofei,  basti,  statue  degli  antenati  in  marmo,  in  cera,  in  bronzo,  dei 
quadri,  de'  ritratti,  il  tutto  in  tanta  profusione,  che  spesso  il  lablino  n’  era  io- 
{ombro, 

(4)  Smi.  8.  lih.  a.  t.  54- 
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avea  libero  accesso;  sfoggiavasi  in  esse  la  mas- 
sima magnificenza  per  inspirar  agli  stranieri  un 
alto  concetto  dell  opulenza  e della  possanza  del 
signor  della  casa. 

Dinanzi  al  tabiino  erano  le  alae  (i)  n.  34, 
35  o camere  circondate  da  tre  ordini  di  sedili, 
somiglianti  alle  gallerie  delle  case  turche  co  loro 
divani;  il  pavimento  è a musaico (2). Finora  non 
abbiamo  veduto  che  la  parte  frequentata  dal 
pubblico , il  quale  non  penetrava  nell  interno. 
Nelle  prime  età  di  Roma  , F atrio  era  assegnato 
alle  faccende  domestiche,  e la  famiglia  mangiava 
in  quella  parte  della  casa.  Allor  quando  poi  il 
lusso  sotlentrò  alla  semplicità  primitiva,  1 atrio 
venne  abbandonato  alla  folla  de’  clienti , degli 
adulatori,  de’  liberti.  I visitanti  vennero  distinti 
fra  di  loro  con  vari  nomi.  Primamente  si  anno- 
veravano i Salutatores  (3)  , che  venivano  sol- 
tanto a pagare  il  tributo  del  loro  rispetto  al 

(1)  Secondo  Vilruvio  queste  Ale  erano  edificale  con  la  proporaione  di  on 
ac-ltimo  della  lunghezza  dell'atrio. 

(a)  Tolti  i giuochi  di  azzardo  chiamavansi  Alea  : e le  leggi  cornetta,  pu- 
hlicia,  tizia,  nel  proibirli  tolleravanli  zoltanto  nel  mese  di  dicembre.  A Lai  uopo. 
Icggcsi  in  Maraialc  (Epig.  i4-  làb.  4.) 

Dura  blanda  vagua  alea  december  \ 
lucerti»  sonai  bine  el  bine  frilillis. 

E all’Epig.  X.  del  lib.  i5.  leggiamo 

ilare  inibì  charta  nuce*,  bare  est  mihi  charta  fritillus: 

Alea  nec  damnum,  nec  facit  ista  lucrura. 

Queste  leggi  non  erano  esattamente  osservate;  c i venali  si  occupavano  a queste 
diverse  specie  di  giuochi,  poiché  non  esigevano  un  eserciaio  comune. 

(5)  Andavano  la  mattina  a vedere  i candidali  nelle  loro  case,  e quindi 
■i  ritiravano. 
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padrone  della  casa:  i Deductores  lo  accompagna- 
vano alle  assemblee  (i);  gli  Assessores  stavano 
sempre  in  pubblico  accanto  a lui  (2).  Tutti  avea- 
no  le  loro  mire,  coglievano  le  occasioni  favore- 
voli di  chiedergli  consiglio  intorno  a’  loro  inte- 
ressi, si  raccomandavano  alla  sua  protezione,  ed 
acquistavano,  mercè  di  questa  apparente  intimi- 
tà, non  poco  credito  nella  pubblica  opinione. 

La  comunicazione  della  parte  pubblica  colla 
parte  privata  della  casa  si  otteneva  col  mezzo  di 
un  passaggio,  fauces  n.36,  contiguo  al  tabiino. 
In  questa  parte  privata  s’apre  un  cortile  , cioè 
una  corte  con  un  peristilio  quadrilungo,  assai 
più  vasto  dell  atrio,  sostenuto  nella  sua  larghez- 
za da  quattro  colonne,  e nella  sua  lunghezza  da 
sei.  La  loro  altezza  è eguale  alla  lunghezza  del 
peristilio  colle  proporzioni  volute  da  Vitruvio  di 
una  volta  e mezza  della  sua  larghezza.  Nel  cen- 
tro, in’ una  piccola  piscina  di  marmo  n.3^  nuo- 
tavano pesci  a squama  dorata.  Era  la  vasca  ali- 
mentata dalle  acque  piovane  che  "per  mezzo  di 
canali  scendevano  in  piccole  conche  pur  di  mar- 
mo poste  agli  angoli  e da  queste  andavano  nella 
piscina. I suoi  orli  erano  guemiti  di  ‘fiori,  di  pian- 
te acquatiche  e di  arbusti.  Diconlro  alle  colon- 
ne aveano  praticato  due  altre  cisterne,  che  si  ve- 

(t)  Discendevano  co’  candidati  al  foro  e al  Campo  di  Marte,  perciò  detti 
Conduttori-  In  genere  chiamavanri  Sedatore*,  e Marciale  gli  ap|H.-ilu\a  Antara- 
bulooe*. 

(o)*Da  qui  I Mprersione  „ eonailium  cogere,  in  conailium  advocare,  ad- 
„ hilierr,  in  conai  Ho  eaae,  adeaae,  assidero,  hahere  eie.  », 

£.  Pistoiesi  T . II. 
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dono  ancora  n.  38;  queste  colonne  d’ordine  io- 
nico, con  un  capitello  corintio  , erano  scanalate 
mercè  dello  stucco.  In  molte  case  1’  intercolun- 
nio era  occupato  da  un  muricciuolo,  detto  pht- 
feu/ra,sul  quale  si  ponevano  casse  o vasi  di  fiori. 
T muri,  adorni  di  arabeschi  di  stucco,  e le  travi 
<‘d  i traversi  sono,  come  le  colonne,  dipinte  a 
lari  colori.  Di  notte  il  peristilio  e l’atrio  erano 
illuminati  da  una  lampada,  la  cui  luce  si  spar- 
geva ne’  circostanti  appartamenti. 

Le  camere  da  letto,  cubiculo,  (t),  n.  3g,42 
c 44,  assai  meno  spaziose  delle  nostre,  non  ser- 
\ ivano  che  per  dormire  e non  aveano  che  la  lar- 
ghezza necessaria  per  contenere  il  letto,  per  lo 
più  di  bronzo  e posto  sopra  una  predella. Nelle 
case  signorili,  un’  anticamera  , procoeton  n.  43 
precedeva  le  camere  da  letto.  La  biblioteca  era 
angusta  e non  conteneva  che  manoscritti  (a).  Vie- 
ne poscia  il  triclinium  n.  4°-  Alcuni  architetti 
moderni  vogliono  sia  questo  il  vero  oecus  di  Vi- 
truvio,  fondandosi  sulle  regole  da  lui  prescritte, 

(»)  Le  stanze  destinate  a dormire  erra  chiamate  „ Cubicula  dormitori* 
,i  re)  noelurna,  noeti*  et  somni  „ ed  eranri  anche  t luoghi  di  riposo  pel  gior- 
no ,,  Cuhicula  diurna  „ ; così  Plinio.  Queste  camere  aveano  ordinariamente 
un'anlu  amera  ( Procaetum,  rei  procestrium  ) ; evalivi  nelle  stanze  destinate  a 
dormiri-  alcuni  armari  attaccali  al  muro  per  mettervi  i libri:  (Armaria  parieti 
inserta). 

( t)  La  biblioteca,  l’archivio,  la  quadreria  esìstevano  al  fianco  dritto,  al 
sinistro  le  sale  delle  cene  d’inverno  e di  estate.  Terminata  la  mensa,«i  passar* 
nel  gabinetto  contiguo  a quest’ultima,  ove  trovavanai  delle  frutta,  de'  vini  più 
ricercati,  delle  cose  dolci.  Questa  graziosa  appendice  delle  cene  era  prolungata 
fino  a notte  aransata,  e veniva  detta  Commissatio,  in  onore  di  Como  il  dio 
de’  banchetti,  e delle  feste  notturne  ; cosi  Anacrcoulc  all’Ode  6. 
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che  questa  parte #della  casa  sia  aperta  verso  set- 
tentrione, quadrata, e che  riesca  nel  giardino.  Il 
triclinio  doveva  essere  bastantemente  spazioso 
per  capire  due  mense  ed  uno  spazio  vacuo  fra 
esse  (i).  Vi  si  entrava  dal  peristilio  salendo  due 
scalini,  ed  un  tramezzo  lo  separava  dal  giardino. 
Era  guernito  all  intorno  di  seggiole  sulle  quali 
le  donne  sedevano,  intanto  ehe  gli  uomini  rima- 
nevano sdraiati  (a).  Secondo  alcuni  commenta- 
tori i quali  pretendono  che  il  triclinio  e l’ essc- 
dra  non  fossero  che  una  cosa  sola  n.  4*,  sareb- 
be stata  una  cameretta  riservata  per  gli  amici 
intimi;  se  non  "viene  ammessa  questa  supposi- 
zione, sarebbe  un’essedra  (3). 

Ai  n.  -42,  43»  44  abbiamo  le  cellae  fami- 
liarieae  , ossia  le  stanze  della  famiglia:  le  due 
prime  sono  di  rara  bellezza,  col  pavimento  a mu- 
saico: la  seconda  è il  procoeton  di  cui  abbiamo 
parlato;  la  terza  non  ha  musaico  (4).  Il  n.  45 

(1)  Nel  triclinio  li  accoglievano  gli  amici,  come  nelle  moderne  nostre 
•ale  da  mangiare  : il  nome  deriva  dalla  specie  di  letti  disposti  intorno  ai 
murt  da  tre  lati,  su  quali  gli  antichi  si  sedevano  per  mangiare;  gli  addavi 
che  li  seguivano  si  chiamavano  triti  inari.  Nelle  case  di  minore  imporlansa  ai 
mangiava  nel  cenacolo  o camera  terrena.  Si  accoglieva  talora  la  gente  nell’esse- 
dra,  ed  abbiamo  da  Cicerone  (De  Or.  3 ) : „ In  cara  exedram  venisse  in  qua 
,,  Crasaus  lectìculo  posilo  recubuissel 

(a)  Plinio  rammenta  quest*  uso  parlando  della  fetta  del  leitiiternio,  nella 
quale  si  apparecchiavano  de’  letti  per  gli  Iddìi  e delle  sedie  per  le  Dee. 

(3)  Essedra  o esedra  lignifica  un  luogo  da  sedersi  per  discorrere  o per 
meditare.  Presso  i Greci  era  una  specie  d’accademia,  un  luogo  dove  i filosofi, 
i sofisti,  i retori  solevano  tenere  le  loro  conferenze  o dispute. 

(4)  In  una  di  essa  vi  i una  finestra  aperta  sopra  una  piccola  aorta 
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rappresenta  il  Larario  o cambra  dove  si  custo- 
divano le  immagini  degli  Dei  protettori  della  fa- 
miglia, ed  anche  tuttora  le  statue  delle  persone 
care  al  signcfr  della  casa.  Il  n.  46  non  è che  un 
passaggio,  fauces,  per  andare  nel  giardino,  divi- 
so in  compartimenti.  Nel  fondo  è uno  stibadium , 
v o sala  coperta,  con  padiglione,  dove  nella  state 
si  davano  conviti  e si  godevano  tutti  i piaceri  del 
lusso  (i).  Una  cameretta  n.  47,  che  si  apre  sot- 
to questa  galleria,  era  fornita  di  letti  a servizio 
degli  amici , che  amavano  di  prendere  ripòso. 
Presso  il  passaggio  n.  46  che  conduce  al  giardi- 
no, vedesi  una  seconda  corte  alquanto  spaziosa 
n.  48,  che  ha  comunicazione  collinterna  e che 
dà  accesso  nella  cucina  n.49,  nella  quale  si  en- 
tra anche  da  un’  altra  porta  sotto  il  peristilio  : 
questa  cucina  conteneva  molti  utensili  di  terra 
e di  bronzo:  ne’ fornelli  elevati  si  trovarono  an- 
cora delle  ceneri.  Su’  muri,  da  una  parte  si  ve- 
dono due  enormi  serpenti  proteggenti  l’ altare 
dedicato  a Fornace  dea  de’  forni,  pressq  i Ro- 
nfani invocata  aflìnchè  non  lasciasse  abbruciare 
il  pane  che  in  quelli  tostavano  prima  di  servir- 
sene : Ovidio  ne’  Fasti  dice: 

Facta  Dea  est  Fomax;  iacti  fornace  coloni 

Ornat  jì 

(*)  Un'acqua  zampillante  spande  vasi  in  conche  di  marmo  e ne  ufteira  in 
canali  di  bronzo,  che  serpeggiavano  quasi  ruscelli  inforno  agli  tirali  di  fiori. 
Alcune  rustiche  panche  ed  altari  dedicali  a Fiora,  a Pane,  a Poaiana  ed  altre 
divinità  de’  giardini,  faceano  più  delicioao  V aspetto  di  questo  luogo.  Dinanzi 
alla  casa  una  galleria  coperta,  chiamala  pergola,  sostenuta  da  colonne  intorno  a 
«ui  «'inerpicava»  la  viti,  ai  plaude  lungo  la  facciata. 
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dall’altra  gli  attributi  del  luogo  ; un  prosciutto, 
una  lepre,  un  porcellino,  fette  di  carne,  ed  una 
testa  di  cinghiale.  Contigua  alla  cucina  è un’al- 
tra camera  n.  5o  della  medesima  grandezza,  for- 
nita d un  picciolo  banco  o poggio  per  sostenere 
i vasi  dell  olio,  ed  in  un  angolo  una  tavola  per 
fare  il  'pane  che  molti  usavano  far  impastare  e 
cuocere  nelle  proprie  $ase.  In  uno  spazio  ristret- 
to si  trova  indicata  una  scala  che  conduceva  al 
piano  maggiore,  probabilmente  all’  ergastolo , o 
stanza  degli  schiavi  che  si  apriva  sulla  via. 

Sembra  che  tutta  la  parte  n.  5i  componesse  una 
parte  distinta  della  casa  ed  avesse  comunicazio- 
ne sulla  strada  per  mezzo  d una  porta  particola- 
re; era  probabilmente  quella  dove  si  teneva  lo 
schiavo  incaricato  da  Pansa  della  vendita  delle 
sue  dertate  (i).Tale  è la  distribuzione  degli  ap- 
partamenti inferiori  di  questa  interessante  casa. 
Non  si  possono  fare  che  congetture  sulla  distri- 
buzione delle  camere  superiori, di  cui  le  precipue 
erano  q uasi  certamente  applicate  al  gineceo, o quar- 
tiere delle  donne  (a).Una  osservazione  è necessa- 
ria per  la  storia  delle  arti.  Le  colonne  erano  sul 

(t)  Fra  le  cose  che  vi  ai  aono  rinvenute,  erano  quattro  scheletri  di 
donne,  le  giudicar  aen  dee  da*  loro  orecchini  d’oro  : vi  ai  trovò  un  candelabro, 
due  vasi,  una  Leila  tetta  di  Fauno  di  marmo,  smanigli  d’oro,  anelli  con  gem- 
me indie,  trentadue  monete  di  argento,  e molte  altre  cose 

(a)  È osservabile,  che  in  tutto  l'edifisio  non  trovasi  un  luogo,  un  po- 
eto, dove  fosse  possibile  d'accender  fuoco,  nè  cosa  che  indichi,  come  si  potesse 
riscaldare  la  casa  ; neppure  una  stufa.  Probabilmente  si  faceva  uao  di  bracie- 
ri, come  si  costuma  tuttora  in  molli  luoghi  della  bassa  Italia.  In  questi  bra- 
cieri si  poneva  il  carbone  acceso  che  portavano  dall’uno  all’altro  appartamento. 
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principio  d’  ordine  ionico  , d’  un  buon  lavoro  e 
quantunque  di  semplici  pietre  vulcaniche  erano 
tuttavia  scanalate:  vi  si  lasciarono  di  fuori  le  vo- 
lute de’  capitelli  e vi  si  aggiunsero  delle  larghe 
foglie  di  sotto;  così  l’ordine  ionico  fu  converti- 
to in  composito.  I Pompeiani  si  servivano  ge- 
neralmente di  quest’ordine,  quando  a Roma  era 
ancora  sconosciuto;  l are®  di  Tito,  ove  fu  la  pri- 
ma volta  impiegato,  è di  un’  epoca  posteriore  al 
ricoprimento  di  Pompei. 

Nella  Tavola  II.  ecco  di  bel  nuovo  la  casa 
di  Pausa,  ma  quale  essa  era  prima  che  il  Vesu- 
vio la  distruggesse.  Un  insigne  architetto  ebbe 
la  felice  idea  di  far  rivivere  in  disegno  questa 
casa,  una  delle  più  belle  di  Pompei.  La  pittura 
ne  ha  riprodotto  tutte  le  parti  anche  più  minu- 
te di  eleganza  e di  lusso  ; non  manca  à questa 
sontuosa  abitazione  se  non  se  la  presenza  del  suo 
signore.  L’occhio  si  rattrista  veggendo  la  solitu- 
dine di  quel  peristilio,  l’abbandono  di  quelle  gal- 
lerie rovinate,  dove  signoreggia  il  freddo  della 
morte.  Ahi!  la  beltà  e la  giovinezza  più  non  le 
abiteranno  ! Questa  casa  è divenuta  il  retaggio  di 
un  pensiero  religioso,  che  il  viaggiatore  consa- 
cra alla  ricordanza  della  famiglia  di  Pansa. 

Passerò  adesso  a parlare  intorno  alla  condi- 
zione, e le  ragioni  di  questi  scavi,  i quali  testi- 
moniano la  precisione,  con  cui  il  giovine  Plinio 
ne  descrisse  quella  tremenda  eruzione,  che  sep- 
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pelli  questa  città,  una  volta  di  edifizi,  e di  gen- 
te si  florida  ; così  il  Bechi. 

La  città  di  Pompei  si  trova  ricoperta  da  ce- 
neri vulcaniche  , e lapilli  ( ossia  piceiole  pietre 
pomici)  insieme  mescolati.  Questi  strati  di  ce- 
neri e lapilli,  ove  rimangono  tali  e quali  furono 
eruttati  dal  Vesuvio,  giacciono  in  questo  modo. 
Si  trova  sulla  superficie  dell'  antico  suolo  uno 
strato  di  circa  un  palmo  di  cenere  molto  nera  , 
e molto  sottile,  poi  un  secondo  strato  di  nove  a 
dieci  palmi  di  lapilli,  quindi  un  terzo  strato  di 
un  quarto  di  palmo  di  cenere,  su  cui  un  quar- 
to strato  di  un  .quarto  di  palmo  di  lapilli,  e un 
quinto;  di  un  palmo  e mezzo  a due  palmi  di  ce-» 
nere,  a cui  sovrasta  un  sesto  strato  di  un  mezzo 
palmo  di  lapilli,  sopra  de’  quali  il  settimo  ed  ul- 
timo strato  di  cenere  vulcanica  di  quattro  palmi 
e mezzo  a cinque  , e finalmente  cinque  in  sei 
palmi  di  terra  vegetabile:  e tutti  questi  strali  di 
materie  vulcaniche,  ondulanti  e configurati  se- 
condo le  vicende  del  suolo  sottoposto,  senza  al- 
cuna traccia  fra  l’uno  e 1’  altro  di  vegetazione  ; 
chiari  indizi  essere  stati  tutti  il  prodotto  di  quel- 
la prima  tremenda  eruzione,  piovuti  sopra  que- 
sta infelice  regione,  e non  condottovi  da  impe- 
to di  torrenti. 

Ora  quietato  il  primo  terribilissimo  infuriar 
«lei  Vesuvio, i desolati  Pompeiani  (a  guisa  di  co- 
loro che  vanno  lamentando  dopo  una  strage  a 
raccogliere  le  ossa  dei  loro  cari)  si  recarono  in 
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chirmesulla  squallida  massa, che  ricopriva  la  loro 
città,  e disotterando  i pubblici  edifizi,  e quelle 
parti  dei  privati,  in  cui  sapevano  accogliersi  le 
cose  più  amovibili,  colà  le  trasportarono  , dove 
il  loro  avverso  destino  gli  forzava  a procacciarsi 
altra  città  ed  altri  campi,  poiché  l’instabilità  e 
sterilità  insieme  delle  .materie  vulcaniche  rende- 
va loro  impossibile  il  riedificare  e coltivare  nel 
loro  suolo  nativo.  Ed  ecco  la  ragione  , per  cui 
in  gran  parte  si  veggono  sconvolte  da  antichi 
scavi  quelle  materie  vulcaniche,  che  ricoprono 

3uesta  città.  Tutti  i suoi  edifizi  furono  rovinati 
a tremuoti,  cl»e  precedettero,  ed  accompagna- 
* rono  l’eruzione  del  79,  i quali  agitavano  la  su- 
perficie di  queste  terre  , come  appunto  quella 
del  mare,  allor  quando  è combattuto  dalla  tem- 
pesta. De’  quali  tremuoti  ci  dice  Plinio,  che  pre- 
cederono  molli  giorni  quella  eruzione  (1);  ma 
nella  notte  dell'esplosione  tanto  crebbero, che  tut- 
te le  case  non  parevano  muoversi,  ma  rovesciar- 
si (2),  che  qua  e là  andavano  e venivano  le  case 
quasi  spiantate  dalle  lor  sedi,  e che  fino  a Baia  (3) 
i più  aperti  luoghi  erano  angusti  alle  rovine  dei 
sconquassati  edifizLCosì  dunque  cadde  tutta  la 

(1)  Praccewerat  per  multo»  die*  tremar  terree  mina»  formidoloeui  qui» 
Campante  solitili:  illa  vero  noctc  ila  invaiali,  ut  non  mover i omnia, «ed  everta 
crederentur.  Plin.  li!»-  6.  Ep.  30. 

(a)  Nam  crebri*  Tastisque  trerooribua  leda  nu t shunt,  et  quasi  emoia  »e- 
dibus  sui»  nunc  bue,  nunc  illue  al»ire,  aut  referri  videbantur.  Ibidem. 

(5)  Jam  quassatis  circuì»  jarentibus  lerlis , quamquam  in  aperto  loco, 
angusto  lanini  magnua  d eertua  ruinae  mdus.  Ibidem. 
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città  di  Pompei,  e sulle  sue  rovine  vomitando  il 
Vesuvio  e ceneri  e lapilli,  la  seppellì  nasconden- 
dola,siccome  nasconde  la  neve  le  erbe  delle  cam- 
pagne: ed  ecco  come  tutte  si  rinvengono  diroc- 
cate le  parti  alte  degli  edilìzi  di  Pompei,  e tutta 
ingombra  di  rottami  la  terra,  anche  nei  luoghi 
ove  si  trovano  intatti  gli  strati  delle  materie  vul- 
caniche. Dall'osscrvarsi  gli  edilìzi  pubblici  ge- 
neralmente più  spogliati  dei  privati  la  ragione  si 
è,  che  sovrastando  alle  altre  rovine  per  avere  , 
come  più  solidi,  resistito  all’urto  dei  tremanti,  ed 
essendo  nella  memoria,  e alla  vista  di  tutti  i so- 
pravissuti all’eruzione,  non  poterono  essere  oblia- 
ti come  i privati,  la  cui  domestica  frugalità  gli 
sottrasse  ancora  a quelle  antiche  ricerche.  Per 
egual  modo  , mentre  quasi  intatti  rimangono  i 
resti  degli  edifizi  decorati. di  stucchi  e pitture  , 
si  trovano  poi  pressoché  tutti  spogliati  gli  edilì- 
zi ornati  di  marmo;  giacché  i marmi  si  possono  , 
agevolmente  da  un  luogo  ad  un  altro  trasporta- 
re, e non  così  le  pitture , e gli  stucchi.  Se  non 
fosse  questa  ragione,  all’  urto  dei  tremuoti  ceiv 
tamente  avrebbe  resistito  più  il  marmo  delio 
stucco, e se  anche  fosse  caduto  dai  luoghi  che 
decorava,  si  troverebbe  infranto  e rotto  nei  luo- 
ghi stessi.  E questa  considerazione  sola  può  spie- 
gare, come  si  trovino  tutti  i tronchi  delle  60  e 
più  colonne  rivestite  di  stucco  della  Basilica  , 
mentre  delle  48  colonne  di  marmo  dei  portici  di 
Eumachia  ne  resta  un  solo  tronco.  Come  di  que- 

£.  Pistoiesi  T.  II.  8 
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sti,  così  si  osserva  di  tutù  gli  altri  edilìzi,  nella 
più  parte  de’  quali  si  rinvengono  tutti  i pavi- 
menti di  musaico,  mentre  mancano  quelli  com- 
posti di  lastre  di  marmo,  per  la  facilità  del  tra- 
sporto di  questi, e la  difficoltà  di  traslocar  quelli. 
Gli  oggetti  più  preziosi,  e le  monete  si  scavano 
molte  volte  nelle  strade  vicino  agli  scheletri  di 
quei  Pompeiani , i quali  con  la  fuga  procaccia- 
vano di  campare  dall'  eruzione  e le  ricchezze  , 
e la  vita. 

l^rorreremo  ora  degli  scavi  che  si  son  fatti 
in  Pom’pfei  durante  ,i  quattro  mesi  di  novembre 
e dicembre  i8a3,e  gennaio  e febbraio  i824;ma 
gli  scavi,  riflette  il  Galanti,  non  furono  condotti 
con  un  piano  regolare  e giudizioso,  come  dove- 
va sul  principio  naturalmente  accadere.  Si  sca- 
vavano gli  edilìzi,  e tqjtone  ciò  che  vi  era  di  pre- 
zioso, si  tornava  a riempirli,  come  si  fece  ad  Er- 
colano.  Non  si  pensò  che  tardi  ad  escavare  tutta 
la  circonferenza  delle  mura,  ad  oggetto  di  cono- 
scere la  grandezza  della  città.  Il  primo  fervore 
restò  pure  per  lungo  tempo  raffreddato , e non 
fu  ripreso  con  nuovo  vigore  checirca  l'anno  1 825.  v 
Molto  perciò  ne  restò  ancora  a dissotterrare,  co- 
me può  osservarsi  sulla  pianta  esistente  in  molte 
opere,  la  quale  presenta  tutto  ciò  eh  e stato  sco- 
perto fino  al  1839. 

Le  mura  di  Pompei  mostrano  di  essere  anti- 
chissime e meritano  una  particolare  osservazio- 
ne. Girano  quasi  due  miglia,  siccome  indicai  alla 
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pagina  io, e sono  state  nella  maggior  parte  sco- 
perte fra  gli  anni  1812  e 1 8 1 4 ; hanno  cinque 
porte  e undici  torri»  Le  porte  meglio  conserva- 
rono l'Ercolanese  a ponente  e la  Nolana  a greco; 
presso  la  prima  vedesi  la  torre,  eh  e in  migliore 
stato.  Tali  torri  aveano  tre  piani,  ed  eran  prov- 
vedute di  porte  segrete  per  le  sortite  posteme. 
Le  mura  meglio  conservate  sono  dalla  parte 
orientale,  dove  sul  loro  terrapieno  si  può  pas- 
seggiare come  al  tempo  de’  Pompeiani  : hanno 
trentaquattro  palmi  d'altezza;  dal  lato  occiden- 
tale e meridionale  non  se  ne  vedono  che  gli  avan- 
zi. Le  restaurazioni  e le  ruine  che  si  osservano 
in  queste  mura  sono  effetti  delle  vicende  delle 
città  ; sappiamo  che  Siila  le  smantellò  nell’anno 
88  prima  di  Cristo.  Le  nuove  restaurazioni  do- 
vettero pur  soffrire  col  tremuoto  del  63,  o forse 
ancora  la  situazione  pacifica,  in  cui  si  trovò  il 
mondo  sotto  Augusto,  rendendole  inutili  fece  sì, 
che  gli  abitanti  si  servissero  del  materiale  per 
altri  usi.  La  pianta  della  città,  come  in  Jorio  rile- 
vasi, è di  figura  ellittica,  ed  ha  4aoo  palmi  nel 
più  lungo  diametro  e a65o  nell’altro  più  breve. 

FORO. 

Il  Foro  più  antico  è del  tempo  degli  Etru- 
sci,  l’altro  più  moderno  è del  tempo  de’  romani; 
ambedue  sonò  magnifici , ma  principalmente  il 
secondo.  Il  Foro  degli  antichi  era  una  pubblica 
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' piazza  dove  conveniva  il  popolo,  prima  per  trat- 
tare degli  affari  dello  stato  nel  tempo  in  cui 
era  chiamato  a deliberare  j quindi  per  i suoi  af- 
fari privati  ed  i suoi  negozi.  Avanti  che  si  edi- 
ficassero gli  anfiteatri,  nel  Foro  si  facevano  com- 
battere i gladiatori , e perciò  fu  circondato  da 
portici  sormontati  da  un  doppio  ordine  di  co- 
lonne a comodo  degli  spettatori.  Una  città  per 
quanto  ella  fosse  ristretta, dovea  avere  il  suo  Fo- 
ro : le  vaste  città  ne  ebbero  due  ; cioè  il  Foro 
jlaminio  , civile  o giudiziario  , ed  il  nundina- 
rio,  ossia  la  piazza  del  mercato  ( i ).  Sotto  i por- 
tici di  questo  Foro  si  esercitavano  tutti  i generi 
di  commercio  e si  edificarono  botteghe  e bagni. 
Presso  del. Foro  flaminio  s’innalza  il  tempio  in 
cui  si  raccòglieva  il  senato:  la  curia  destinata  ai 
’ sacerdoti  ed  agli  augustali  iniziati  ne’  sacri  mi- 
steri: la  basilica  dove  si  giudicavano  le  liti  : il 
fisco  o pubblico  erario  e il  luogo  destinato  pei 
comizi  : gli  archivi  ed  i pubblici  mercati  ; e là 
finalmente  discutevansi  gli  affari  più  importanti, 
là  si  celebravano  le  feste  patrie  e le  religiose  so- 
lennità , e là  facevansi  le  maestose  processioni 
delle  canefore. 

Nel  Foro  civil  di  Pompei,  nel  lato  che  è rivolto 
a scirocco,  è chiuso  da  un  tempio  esastilo,  fian- 
cheggiato da  due  archi  marmorei , che  servono 

(i)  Gli  antichi  P appellavano  Foro  nnndinario  a differtnsa  del  civile» 
perché  qui  nelle  nondine,  ossia  ogni  nove  giorni  si  tenevano  t mercati  o i con- 
cdiakoli  col  concorso  de*  Ticini  luoghi. 
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di  porta  (l’ingresso  al  Foro  medesimo.  In  quella 
di  queste  due  porte  che  congiunge  questo  lato 
con  quello  che  mira  libeccio,  imbocca  una  stra- 
da larga  palmi  trentasei. 

E a dir  tutto,  de’ portici  formati  da  colonne 
doriche  di  travertino,  sormontate  da  un  secondo 
ordine  ionico,  racchiudevano  in  tre  lati  una  piaz- 
za lunga  344  piedi  e larga  ioj  circa.  Quivi  un 
gran  numero  di  piedistalli,con  iscrizioni,  dispo- 
sti innanzi  agl’  intercolunni  presentavano  alla 
pubblica  ammirazione  le  statue  di  Rufo,  di  Sal- 
lustio, di  Pansa,  di  Scauro,  di  Galliano  e de’  più 
benemeriti  personaggi  delle  colonie; larghe  lastre 
di  travertino  ne  rivestivano  il  pavimento. 

Porte  di  bottehe  e di  case  sono  aperte  in 
ambedue  i lati  di  questa  strada,  per  cui  cammi- 
nando oltre  ottanta  passi,  s’incontra  un  quadri- 
vio, nel  mezzo  del  quale  sta  un  arco  , torse  di 
trionfo,  tutto  spogliato  dei  marmi  che  lo  rivesti- 
vano, e di  cui  non  rimane  che  il  solo  scheletro. 

Scavandosi  nelle  vicinanze  di  esso,  si  rinven- 
nero i frammenti  di  una  statua  equestre  di  bron- 
zo? grande  come  il  vero.  Il  cavaliere,  che  si  è 
trovato  mancante  di  una  gamba , è atteggiato  di 
pacificatore,  tal  quale  il  Marco  Aurelio  del  Cam- 
pidoglio, poiché  guida  il  cavallo  con  la  sinistra,  e 
stendendo  orizzontalmente  la  destra  , fa  dono 
della  pace  alle  genti.  Questa  statua  è alta  dal- 
l’inforcatura del  torso  alla  testa  palmi  3 e on- 
ce 6.  Del  cavallo  non  si  è finora  trovato  che  due 
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zampe,  e la  coda.  Ravvisano  alcuni  nel  volto  di 
questa  statua  le  fattezze  di  un  giovine  Tiberio. 
Si  può  dire,  che  il  lavoro  è vinto  dalla  materia, 
essendo  di  mediocrissima  scultura. 

Nelle  vicinanze  di  quest’arco  si  ritrovò  pu- 
re in  un  pezzo  di  marmo,  lungo  due  palmi  e 3 
once,  largo  un  palmo  e 2 once , questa  iscrizione. 

STO  . CAESARI 
PARENTI*.  PATRI AE 

, • • ' f * 

È da  congetturarsi  che  questo  frammento  di 
iscrizione  potesse  appartenere  all’  arco  unita- 
mente e alla  statua  equestre  di  bronzo,  ma  quel- 
l'augusto Cesare,  e padre  della  patria  fu  do- 
po Augusto  sì  frequente  titolo  degli  imperadori, 
che  non  ci  conduce  a nessuna  certa  e determi- 
nata indagine  ; ed  ivi  si  rinvennero  60  monete 
di  argento,  e 2 di  rame  vicino  allo  scheletro  di 
un  povero  Pompeiano , che  morì  stringendo  il 
piccolo  suo  tesoro. 

Il  lato  di  questa  strada  esposto  fra  mezzo 
giorno  e ponente  è così  composto,  cominciando 
a narrare  da  dove  fa  angolo  verso  la  porta  del 
foro.  Prima  tre  botteghe,  nell’ultima  delle  quali 
la  porta  di  un  piccola  scala,  quindi  un  vestibulo 
retto  da  due  colonne  e due  pilastri,  sotto  il  quale 
due  botteghe  e l’ ingresso  di  una  casa.  Accosto 
a questo  un  altro  vestibulo  più  grande,  compo- 
sto di  sette  pilastri, che  copre  quattro  botteghe, 
l’ingresso  di  una  casa,  c la  porta  per  cui  si  sale 
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una  picciola  scala;  dopo  di  che  uno  spazio  con 
un  podio  o muricciuolo  di  fabbricaci  cui  ango- 
lo in  un  pilastro  di  lava  sta  scolpito. 

M.  TVLUI  . M.  F. 

AREA  . PRIVATA 

Piazzetta  privata  di  Marco  Tullio  figlio  di  Marco. 

Sappiamo  da  Varrone  (r)  che  i luoghi  voti 
nella  città  eran  chiamati  dai  Latini  areae  : dun- 
que questo  spazio  vuoto  della  città  di  Pompei, ci 
racconta  questa  iscrizione,  che  era  proprietà  di 
Marco  Tullio  figlio  di  Marco,  nel  quale  egli  eres- 
se alla  Fortuna  il  tempietto  che  è allato  a que- 
sto medesimo  luogo,  e che  forma  una  delle  canto- 
nate del  quadrivio  dell’arco,  e sulla  cui  edicola, 
come  vedremo , sta  scritto  che  Marco  Tullio  lo 
ha  eretto  nel  suo  luogo  , e col  suo  denaro.  Gli 
scavi  successivi  ci  faranno  forse  conoscere  l’uso, 
a cui  MarcoTullio  avea  destinato  questo  resto  di 
area.  Ora  piacemi  tener  proposito  del  cosi  detto 


(i)  Varr.  de  Ling.  Lai.  4- 

„ Uhi  frumenla  tecta  teraalur  et  creacanl  area  : propler  horum  limi- 
li liludinem  loca  in  urbe  pura  (i.  e.  vacua)  areae 

„ Florcnt.  in  L FunJi  an  de  Yerb.  ling.  Locui  line  acdificio  in  ur- 
ti be  arca,  ruri  aulcin  ager  appella  tur 
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TEMPIO 

. DELL'A 

FORTUNA. 

• 

Questo  tempietto  è di  lavoro  corintio  della 
specie  diastila , e del  genere  pseudo  perittero 
di  Vitruvio(i).  Era  tutto  incrostato  di  marmo  sì 
di  dentro  come  di  fuori,  ma  all’epoca  della  sco- 
perta gli  ornamenti  eran  di  già  stati  in  parte  tolti: 
la  sua  facciati? guarda  libeccio:  ha  uno  zoccolo 
di  travertino  largo  36  palmi,  lungo  92  , alto  3 
e un’oncia, su  cui  un  basamento  0 stilobato  che 
si  stende  in  larghezza  35  palmi  e 9 once, essendo 
lungo  83  palmi,  alto  6 e 6 once  ; è accessibile 
nel  solo  lato  della  facciata.  Si  sale  sopra  il  zoccolo 
per  tre  scalini  interrotti  da  un  podio,  di  1 1 palmi 
e 9 once  di  larghezza  , su  cui  è un  piedistallo 
incrostato  di  marmo,  che  serviva  ad  una  statua. 
Tutto  lo  spazio  dello  zoccolo,  che  per  nove  palmi 
sporge  in  avanti  del  basamento,  è chiuso  da  un 
ingraticolato  di  ferro  , in  cui  sono  lateralmente 
aperti  due  cancelli , di  5 palmi  e once  4 di  lar- 
ghezza. Questo  tempio  non  avendo  porta  alla 
cella,  come  vedremo,  era  unicamente  chiuso  da 
questo  ingraticolato.  Per  otto  scalini  si  sale  sullo 
stilobato  o basamento,  e si  entra  sotto  il  pronao 

(1)  Fu  scoperto  il  mese  di  ottobre  del  i8a3,  fido  a maggio  del  1S24. 
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o antitempio  largo  3i  palmo  e once  7,  e lungo 
29  palmi.  Ha  due  colonne  nei  lati  e quattro  di 
fronte)  con  altrettanti  pilastri  corrispondenti  nel 
muro  della  cella.  L’intercolunnib  di  mezzo  ecce- 
de di  due  palmi  gli  altri  intercolunni. La  cella  è 
aperta  nei  due  pilastri  corrispondenti  alle  due 
colonne  medie  del  pronao,  e in  ciascuno  de’  fian- 
chi esterni  della  cella  sono  cinque  grandi  pila- 
stri. La  suddetta  ha  di  larghezza  26  palmi  e 9 
once,  essendo  lunga  34  e io  once.  Ne’  suoi  lati 
interni  si  aprono  due  nicchie  quadrate,  ed  una 
gran  nicchia  ovale  di  17  palmi  di  larghezza  di- 
contro proprio  l’ingresso,  in  mezzo  a cui  sorge 
l’edicola, oveera situata  l’immaginedellaFortuna. 
Tal  dea  amata  e temuta  dagli  uomini  ebbe  ovun- 
que templi  ed  altari,  sacerdoti  e sacrifizi.  C0110- 
soeasi,  che  propizia  secondava  le  azioni  de  mor- 
tali, e ogni  difficoluì  dileguavasi,  nelle  più  ardue 
temerarie  imprese;  perciò  ama  vasi.  Essa  del  pa- 
ri, per  natura  volubile,  incostante,  spesso  po- 
nendo tutto  in  un  cale,  voltava  al  prediletto  le 
spalle  ; perciò  temevasi. 

Questa  edicola  è composta  di  un  basamento 
alto  4 palmi  e mezzo,  largo  io  , lungo  5 e mez- 
zo con  due  piedistalli  sporgenti,  su  cui  posano 
due  colonne  corintie  di  palmo  uno  e once  3 di 
diametro,  che  ne  sostengono  il  fastigio  o fronte- 
spizio lungo  9 palmi  e 5 once,  alto  palmo  uno 
e once  2 e mezza  ; ivi  sta  scolpila  questa  iscri- 
zione. 

E,  Pistoiesi  T.  II. 


0 
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M.  TVLLIVS  . M.  T.  D.  V.  I.  D.  TER.  (JVISQ.  AVGVR.  TR.  Mlt, 

A . TOP.  AKDEM  . FOaTVRAE  . AVGVST.  SOLO  . ET  • FEO.  SVA 

Marco  Tullio  figlio  di  Marco  (1)  Duumviro  Giu- 
dice per  la  lena  volta  (2)  Quinquennale  (3)  Augu- 
re (4)  Tribuno  dei  soldati  eletto  dal  popolo  edificò  il 
tempietto  alla  (5)  Fortuna  (6)  augusta  sopra  il  suo  suo- 
lo, e con  suo  denaro. 

Ed  ecco  come  questa  iscrizione  è concorde 
con  quella  trovata  dappresso  il  tempio  della  For- 
tuna. In  quella  si  dice  che  la  piazza  appartiene 
a Marco  Tullio  figlio  di  Marco,  ed  in  questa  che 

(i)  I Duumviri  cosi  chiamati  dal  numero  di  due  furono  creati  a reg- 
gere, siccome  prima  magistratura,  le  colonie,  ed  i municipii  ad  esempio  dei  due 
couaoli  di  Roma  : ai  eleggevano  a tempo  -,  giudicavano  le  cause  come  i prelori. 
Cic.  Agrar.  &1.  34* 

(а)  I Quinquennali  così  delti  dai  cinque  anni,  che  duraTa  la  loro  ca- 
rica. Avevano  nelle  colonie,  e nei  municipii  autor  ili  di  censori.  11  numero  di 
queste  magistrature  variava  secondo  U grandcixa  delle  colonici  in  cui  si  «leg- 
gevano. 

(5)  Cli  Auguri  sono  quei  sacerdoti,  che  predicevano  ^avvenire  princi- 
palmente dal  volo,  canto,  e appetito  degli  uccelli.  Cicerone  chiama  questa  clas- 
se di  sacerdoti  „ amplissimi  Sacerdoti»  collegium  „ (Cic.  Fam.  3.  lo). 

(4)  In  origine  i Tribuni  dei  soldati  si  creavano  dai  consoli,  poi  comin- 
ciarono a crearti  dal  popolo  (Liv.  lib.  7.),  ed  anche  dall’esercito.  Quelli  che 
si  creavano  dal  popolo,  eran  delti  Tribuni  comit iati,  e quelli  che  si  eleggevano 
dall'eacrciìo,  tvevan  nome  di  Rufuli  : e siccome  i Tribuni  fatti  dal  popolo  ave- 
vano grado  di  più  dignità  di  quelli  scelti  dall’esercito,  così  nelle  iscrixioni  sì 
notava  sempre  quando  il  tribuno  era  di  eleaione  popolare.  (Ascon.  Comment.  ad 
Verfin.  - Pesi,  in  voce  Rufuli  - Lips.  de  Mil.  Rum.  lib.  a.  Dial.  9). 

(5)  A alca  differiva  da  Templum,  perchè  non  edificata  con  tutte  quello 
formalità  (di  cui  Tacit-  lib.  4*  !*•  LUI.  Marcellino  a«j3),  secondo  quello  die 
rileviamo  da  Ccllio  1 4-  7* 

(б)  Il  culto  della  Fortuna  era  nell’antichità  cosi  universalmente  propa- 
gato, che  daliTberia  alla  Sciala,  dai  contadini  ai  re,  tutti  i popoli  e tutte  lo 
coudiaiuni  porgevano  voli  e preghiere  a questa  mutabile  Dea-  (ilor.  Cairn, 
lib.  l.  Od.  ay). 
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Marco  Tullio  figlio  di  Marco  vi  ha  eretto  un 
tempio  alla  Fortuna. 

Era  certamente  questo  Marco  Tullio  perso- 
na molto  autorevole  in  Pompei , avendovi  con- 
seguito le  principali  magistrature  municipali,  in- 
signito del  cospicuo  sacerdozio  di  Augure  , ed 
oltre  a ciò  graduato  di  Tribuno  nell’esercito; ma 
se  sia  o no  parente  di  Cicerone,  lascerò  ad  altri 
di  disputare.  L’essersi  trovato  , come  vedremo  , 
nell’interno  della  cella  una  statua  , in  cui  molti 
ravvisano  i lineamenti  dell’oratore  d’Arpino,  in- 
duce a questa  credenza.  Diremo  bensì  più  ve- 
risimilmente,  ch’era  della  stessa  stirpe, ossia  della 
gente  Tullia,  ma  non  della  famiglia  medesima  ; 
poiché  se  fosse  stato  de’ Ciceroni,  oltre  il  prenome 
Marco  ed  il  nome  Tullio,  che  denotava  la  stirpe, 
avrebbe  anche  messo  il  cognome  di  Cicerone  in- 
dicante la  famiglia,  tanto  più  che  il  nostro  Mar- 
co Tullio  non  aveva  niente  a schifo  di  onorare 
il  suo  nome  di  speciosi  titoli,  avendo  nell  iscri- 
zione del  suo  monumento  scolpiti  tutti  gli  onori 
da  lui  conseguiti  sì  civili,  come  anche  militari  e 
sacri.  Ed  io  credo  piuttosto,  die  coll’avere  eret- 
to nella  cella  del  suo  tempio  una  statua  a Cice- 
rone,si  abbia  voluto  glorificare  col  chiamarsi  di- 
scendente , per  questo  mezzo  , da  quella  stessa 
gente  Tullia  , che  aveva  dato  origine  alla  fami- 
glia dei  Ciceroni. 

Nell  interno  della  cella  si  sono  rinvenute  due 
statue  grandi  come  il  vero,  una  di  donna?  l'altra 
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d’uomo:  quella  di  donna  alta  G palmi  e 5 once, 
è vestita  di  una  tunica  talare,  il  cui  lembo  che 
le  scende  fino  a’  piedi,  era  dorato,  e di  una  to- 
ga tutta  orlata  di  una  fascia  dipinta  di  porpora 
rossa,  d'un’oncia  e mezza  .di  larghezza.  Scuopre 
dalla  toga  la  mano  destra, che  eleva  verso  il  men- 
to col  braccio  compresso  al  seno,  e con  la  sini- 
stra s’  alza  la  toga  istcssa  sul  fianco  dritto,  rac- 
cogliendola in  molte  crespe.  È mutilata  della  ma- 
no destra,  e dell’estremità  dei  piedi:  mancante 
della  maschera,  non  perchè  sia  rotta  , ma  bensì 
perchè  è stata  dagli  antichi  stessi  segata  ad  an- 
golo , forse  per  sostituire  all' effigie  di  quella,  a 
cui  fu  innalzata,  il  ritratto  di  qualche  altra  don- 
na potente  , della  quale  studiavasi  di  venire  in 
favore  per  mezzo  di  questa  economica  adulazio- 
ne; ma  il  Vesuvio  troncò  questo  disegno  ai  Pom- 
peiani , i quali  come  tutte  le  generazioni  degli 
uomini  (secondo  il  detto  di  Pompeo),  vitupe- 
rando quegli  astri  che  tramontavano  , trasferi- 
vano il  loro  culto  a quelli,  che  splendenti  di  lu- 
ce la  Fortuna  faceva  nascere.  E questo  fecero 
nel  tempio  medesimo  della  Fortuna,  quasi  a ri- 
cordo, che  essa  è bastevole  col  suo  cangiarsi  non 
solo  a far  mutar  viso  agli  uomini  , ma  ben  an- 
che alle  statue,  le  quali  in  qualunque  altro  luo- 
go sì  dei  prosperi  casi,  che  degli  avversi  soglio- 
no essere  immutabili  spettatrici.  Oltre  averle  i 
Romani  retribuiti  molli  omaggi,  innalzati  de’terii- 
pli,  in  onor  suo  cclebravansi  annue  feste.  Ora- 
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rio,  Ovidio,  Giovenale,  per  tacere  di  altri  molti, 
la  innalzarono  al  grado  delle  prime  divinità  , e 
pongono  il  suo  trono  in  eielo  (i). 

Lo  stile  di  questa  statua  è più  verso  la  ma- 
niera greca, che  verso  la  romana;  i suoi  panneg- 
gi sono  graziosamente  in  varie  e nuove  guise 
piegati:  merita  in  somma  laude  , se  non  di  un 
capo  lavoro,  almeno  d una  bell’opera  di  scultura. 
Vi  sono  pur  troppo  de’  caratteri  che  distinguo- 
no le  epoche  della  scultura,  ma  tali  regole  però 
sono  alcuna  volta  fallaci.  E trovandosi  greche 
statue,  dice  il  Lanzi,  con  proporzioni  assai  svel- 
te, non  le  stimeremo  anteriori  a Lisippo  (2):  le 
altre  ove  osserviamo  diligenza  squisita  ne’  ca- 
pelli, ne’  nervi,  ne’  muscoli , non  le  assegnere- 
mo ad  epoca  più  lontana  di  Pitagora  : quelle  che 
tengono  fermo  l’uno  de’  piedi  e 1'  altro  sospeso, 
non  le  diremo  più  antiche  di  Polieleto;  e quelle 
ove  veggasi  gran  beltà  o gran  sublime,  le  cre- 
dcrem  noi  lavorate  innanzi  l’età  di  Fidia  (3).  Per 
opposto  se 'in  una  statua  manchi  alcuna  di  tali 
perfezioni,  non  potremo  assicurare  , eli’  ella  sia 
anteriore  a chi  trovò  quella  perfezione.  Potè  1 ar- 
tefice essere  un  debole  imitatore  de’  migliori 

(1)  Uno  de’  luoi  lempjji  più  frequentati  ere  quello,  che  ella  aveva  in  An- 
sio, antica  città  del  Luio;  era  pieno  di  offerte  e di  magnifici  doni,  che  le  ve- 
nivano spediti  da  tutte  le  parti.  ( Hort  Carro,  lib.  t.  Od.  54-  v.  1»  - Ovid.  Fari, 
iib.  6.  v.  596.  - Juvcn.  Sai.  io.  v.  365). 

(3)  Tali  tono  in  gran  parte  quelle  che  ci  rimangono. 

(3)  Tatto  questo  c ti  certo,  coro’  c certo  che  niuna  invenzione  può  pre- 
cedere il  tuo  inventore. 
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esemplari, cosa  che  i critici  più  intelligenti  spes- 
so notano  nelle  statue;  sia  ciò  per  elezione, o sia 
per  certa  forza  d’indole  e di  natura  che  secreta- 
mente  guida  come  la  penna  di  chi  scrive,  cosi  lo 
scalpello  di  chi  opera  in  belle  arti  a far  quasi 
un  ritratto  del  suo  animo  e del  suo  costume  (i). 

Dello  stesso  fare  è la  statua  virile,  alta  pal- 
mi 7 e 2 once,  ivi  pure  rinvenuta  , compagna 
a questa  di  situazione  e di  onore,  ma  non  di  vi- 
cende; poiché  non  le  fu  tolta  la  faccia, che  alcuni 
dicon  ravvisarvi  le  fattezze  di  Cicerone.  Forse  il 
nome  di  questo  grand’uomo,  anche  dopo  le  di- 
savventure, durava  caro  e venerando  nella  me- 
moria dei  Pompeiani  ; e mancante  delle  mani. 

Quest  uomo  consolare  è vestito  della  toga 
pretesta,  e ciò  che  accresce  pregio  e singolarità 
a questa  statua  , si  è il  vedere  la  sua  toga  tutta 
dipinta  di  color  di  porpora  violacea  (a).Questo  ci 
proverebbe,  che  la  porpora  che  distingueva  le  to- 
ghe preteste  de’  magistrati  romani,  non  era  so- 
lamente nell’orlo,  ma  bensì  che  tuttavia  toga  era 
tinta  di  questo  prezioso  colore,  almeno  nei  tem- 
pi di  Cicerone,  ne’  quali  di  già  il  lusso  avea  di 

(1)  Canaco  nella  Olimpiade  95  lavorò  quasi  alla  Etnisca  ( Cic.  de  Cl.  Orat.): 
nella  120  Butterate  figlio  e scolare  di  Lisippo  volle  anteporre  all’  elegansa  del 
padre  1* autorità  de’  precedenti  maestri;  coeì  Plinio:  ,»  In  constantiam  poliua 
Patrie  quara  degan  ti  am  acmulatus,  austero  ra&luit  genere  quam  jucundo  piace- 
re ( Lih.  34.  cap.  8 ). 

(2)  La  porpora  eTa  un  colore  tratto  dal  succo  d*  una  certa  conchiglia 
chiamata  Purpura  o Murex,  che  di  molto  abbondava  particolarmente  Tiro  nel- 
l’Asia,  eneU’isola  di  Meaiax-gis,  vicino  alla  piccola  Syrle,  sulla  riva  Gclulia  del- 
l’Oceano Atlantico  in  Africa^ 
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tanto  spazio  discostato  le  usanze  dell’antica  sem- 
plicità. È da  osservarsi  che  il  color  porporino  di 
cui  è tinta  questa  toga  pretesta,  è del  meno  co- 
stoso, cioè  del  violaceo  (i).  La  porpora  di  più 
prezzo  avea  l'apparenza  di  sangue  coagulato  con 
una  tintura  di  nero (2).  Sotto  Augusto  si  preferì 
il  colore  violetto  (violacea  purpurea):  in  segui- 
to il  rosso  (rubra  tarentina)',  finalmente  la  stes- 
sa tinta  due  volte  col  succo  della  conchiglia  di 
Tiro  (Tyria  dibapha),  cioè  tinta  due  volte  (3). 
E Marziale  nomina  il  murice  preso  anche  per  la 
stessa  porpora  (4): 

Non  nisi  vel  cocco  madida,  vcl  murice  tiucta 
Veste  nitcs,  et  te  sic  dare  verba  putas.  • 

Questa  statua  era  pure  dipinta  in  viso,  conser- 
vando tuttora  visibilmente  il  colore  delle  pupil- 
le, e dei  capelli  (5). Erano  forse  destinate  a que- 
ste statue  due  delle  quattro  nicchie  che  adorna- 


(1)  Sappiamo  da  Plinio  che  la  porpora  violacea  coslava  cento  denari  la 
libbra,  e la  rossa  mille.  PUn.  lik.  9.  cap.  39.  c ®eg. 

11  raurex  parpura  di  Taranto  dava  la  violacea,  da  Tiro  veniva  quella 
rossa.  Mi  pare  che  la  gradaiicmo  di  porpora,  che  osservavano  gli  antichi  nelle 
loro  vesti,  si  conservi  al  dì  d’oggi  negli  usi  della  corte  di  Roma,  in  cui  i pre- 
lati vestono  la  violacea,  la  rossa  i cardinali. 

(3)  Omero  dà  al  sangue  l’epiteto  di  Purpurei»,  (Plin.  Uh.  9.  38). 

(3)  Plin.  Uh.  9.  c.  39,  e Orazio  nell’  OJc  a,  16,  35  dice  „ Vestis  cocci- 
nca  vel  cocco  tinta  ,,  scarlatto. 

(4)  Lih.  5.  Epig.  a6. 

(5)  Le  statue  colorite  non  sono  per  gli  artisti,  nè  per  gl’ Intendenti,  ma 
bensì  per  gli  artigiani  e per  il  volgo  più  goffo.  L’artista,  ricorda  il  Milisia,  non 
dee  fare  illusione  fino  a prendere  una  produzione  della  sua  arte  per  la  na- 
tura stessa,  ma  di  mostrarla  rassomigiiante  alla  hclla  natura,  col  dare  al  marmo 
l'apparenza  delle  morbide  carni,  de’  lendini  felini. 
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no  i fianchi  interni  della  cella,  essendo  state  rin- 
venute vicino  ad  esse. 

Sopra  di  un  plinto  di  marmo  bianco  , nel 
quale  è un  incastro  rotondo,  che  doveva  fare  da 
base  a una  qualche  cosa  di  sacro  uso,  alto  pal- 
mo uno  e 4 once  e mezza,  largo  un  palmo  e 7 
once  e mezza , si  legge  la  seguente  iscrizione. 

AC.ATHEMERVS  . VETO 
SVAVIS  . CAESIAE  . PRIME 
POTHVS  . NYMITORI 
ANTEROS  . LACVTVI.ANT 
(1)  MIN'IST.  PRIM.  FORTYN.  AVG.  IVSS 

M.  STAI  . RVFI  . CN.  MELISSAEI  . D.  V.  I.  D 
P.’  Sino  . L.  VOLVSIO  . SATVRN.  COS  (a) 

Agatemero  di  Vezio,  Soave  di  Cesia  prima,  Poto 
vii  Numitore,  Antero  di  Lacutulano  Ministri  primi  del- 
la augusta  Fortuna  per  comando  di  M.  Staio  Rufo,  e 
Gnco  Mclisseo  Duumviri  e Giudici,  essendo  consoli 
P.  Silio,  e L.  Volusio  Saturnale. 

In  tal  venerazione  tenevasi  la  Fortuna  pres- 
so i Romani,  che  credevasi  ch’essa  abbandonati 

(1)  I sacerdoti  erano  divisi  in  tre  classi,  „ antistite*,  sacerdote»,  ministri  „ : 
e di  questi  ultimi  li  parla  in  queste  due  iscrizioni , forse  perehc  il  culto  di 
questo  tempietto  era  confidato  ai  ministri,  e non  già  agli  Antistiti,  o ai  sacerdoti. 

(a)  Nei  fasti  consolari  non  trovo  ninno  dei  quattro  consoli  in  queste 
due  iscrizioni  riportati.  Suppongo  adunque  essere  questi  consoli  Suffecti , cioè 
sostituti  dei  due  consoli,  ai  quali  diede  origine  il  calo  della  morte  di  uno  dei 
due  consoli,  e di  cui  si  valsero  poi  gl' imperatori  per  soddisfare  all’ambizione 
sempre  crescente  ; questa  consuetudine  creblie  in  tanto  abuso,  che  nel  princi- 
pato di  Commodo  i consoli  Suflccli  in  un  anno  giunsero  liuu  a venticinque- 
{ Dion.  70.  11.  p.  Saa). 
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i Persi  e gli  Assiri,  spiegasse  il  volo  sopra  la  Ma- 
cedonia, donde  dopo  avere  veduto  estinto  Ales- 
sandro, passasse  in  Egitto  e nella  Siria , e di  là 
recatasi  sul  Palatino,  deponesse  le  ali,  lungi  da 
sè  gittasse  la  ruota,  ed  entrasse  in  Roma  a sta- 
bilirvi per  sempre  il  suo  soggiorno. 

In  un  altro  plinto  di  marmo,  che  sosteneva 
forse  una  statua,  poiché  vi  si  vede  sopra  chia- 
rissima forma  di  un  piede,  alto  palmo  uno  e on- 
ce 4>  largo  palmi  2 meno  mezz’oncia,  sta  incisa 
questa  complicatissima  iscrizione. 

. 

TAVRO  . STATIUO 
TI.  PLATIUO  . AELIAN  . COS 
L.  STATIVS  . FAVSTVS  . PRO 
SIGNO  . QVOD  . E . LEGE  . FORTVttAE 
AVGVSTAE  . MINISTRORVM  . (*'c)  P ONERE 
DEBEBAT  . REFERENTE  . Q.  POMPEIO  . AMETHTSIO 
QVAESTORE  . BASIS  . DVAS  . MARMORI AS  . («■')  DECREVERV  NT 
PRO  . SIGNO  PONIRET  (•«). 

Essendo  consoli  Tauro  Stalilio,  Tito  Piatili^  Elia- 
nos  Lucio  Stazio»  Fausto  in  vece  della  statua,  che  se- 
condo la  legge  dei  Ministri  della  Fortuna  augusta  do- 
veva porre.  Quinto  Pompeo  Amctisio  Questore  essen- 
do'relatore,  decretarono  che  due  basi  marmoree  po- 
nesse in  vece  della  statua. 

Da  tutti  generalmente  amavasi  e temevasi  la 
Fortuna,  poiché  cangia  faccia  a ciascuno, ora  in- 
nalzandolo, ora  abbassandolo,  ed  essendo  la  di- 
spensatrice delle  ricchezze , de  beni  terreni , le 

£.  Pistoiesi  T.  II.  io 
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si  assegna.il  cornucopia, il  globo  celeste, per  cui 
disse  Ausonio  (i): 

Fortuna  nimquara  siati t in  eodcm  stato: 

Sempcr  ino  ve  tur,  variai,  et  mutai  vieta; 

Et  stimma  in  imom  vertit,  ac  versa  erigit. 

Tradurre  una  iscrizione  vuol  dire  interpe- 
trarla.  Ora  io  dichiaro  averlo  fatto  soltanto  in 
queste  due  iscrizioni,  per  seguire  l’ordine  da  noi 
tenuto  in  principio  di  volgarizzare  qualunque 
siasi  iscrizione  latina;  e non  già  peechè  per- 
suaso di  potere  con  questa  mia  traduzione,  che 
chiamo  semplice  letterale,  spiegarne  il  significa- 
to. L interpetrazipne  di  queste  iscrizioni  sarà  poi 
data  dopo  più  maturo  esame  dall’accademia  Èr- 
colancse,  nella  collezione  di  tutte  le  altre  iscri- 
zioni di  Pompei  e di  Ercolano.Dirò  soltanto  che 
quando  1 iscrizione  dell’edicola  del  Tempio  non  si 
fosse  trovata,  potevano  queste  due  ove  si  parla 
della  Fortuna  e dei  suoi  ministri,  essere  bastanti 
a dare  il  nome  all'edifizio.  Intorno  la  seconda  fac- 
cio qpesta  ragione  , che  Stazio  Fausto  dovesse 
essere  ascritto  nel  collegio  dei  ministri  della  For- 
tuna, é che  la  statua  , che  egli  dovea  porre  se- 
condo la  legge  dei  ministri  della  Fortuna  Au- 
gusta, si  debba  intendere  dalla  obbligazione  che 
s’imposero  i ministri  stessi  nella  fondazione  del 
loro  collegio,  da  cui  Lucio  Stazio  Fausto  venne 
poi  dispensato,  coll  erigere  in  vece  due  basi  mar- 


(l)  Epìg.  DUI».  73. 
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moree.  Dunqné  quel  secondo  la  legge  dei  mi- 
nistri della  Fortuna  intenderei  di  una  legge  , 
che  obbligava  a una  data  cosa  i ministri  stessi, 
e non  già  di  una  legge  fatta  dai  ministri  della 
Fortuna,  che  potesse  costringere  uno  fuori  della 
loro  congregazione;  autorità  che  non  credo  po- 
tessero avere  questi  ministri  (i). 

È d’uopo  distinguere  ora  per  sempre  i sa- 
cerdoti romani  in  due  classi.  Gli  uni  non  erano 
addetti  ad  alcuna  divinità  particolare,  ma  offri- 
vano sacrifizi  a tutti  gli  Dei;  tali  erano  i ponte- 
fici, gli  auguri,  i quindecemviri,  che  si  chiama- 
vano sacris  faciundis  : gli  aruspici,  quelli  che 
si  chiamavano  fratres  arvalcs:  i curioni,  i set- 
temviri, chiamati  epuloncs;i  feciali  edaltri  a cui 
davasi  il  nome  di  sodales  titienses,  e il  re  dei 
sacrifizi,  rex  sacrificulus.  Gli  altri  attendeva- 
no al  culto  d’una  particolare  divinità;  tali  erano 
i flamini,  i sali  ; quelli  che  venivano  chiamati 
luperci,  pinarii,  potitii  per  Ercole,  altri  chia- 
mati galli  per  la  dea  Cibele;  finalmente  le  Ve- 
stali ec. 

Il  suddetto  ricco  edifizio  spogliato  quasi  clic 
tutto  dei  marmi  che  interamente  lo  rivestivano, 
si  è disotterrato  in  un  terreno  sconvolto, e rivol- 
tato da  antichi  scavi.  Delle  sei  colonne  dell  an- 

(l)  I sacerdoti  godevano  di  molti  privilegi,  cioè,  di  non  potere  resere 
spogliati  della  loro  dignità,  d’essere  esenti  dalla  milixia,  non  die  d'ogoì  altro  do- 
vere a cui  erano  obbligali  i cittadini  ; nè  sembra  che  a tanto  fi  estendesse  la 
loro  giurisdizione,  siccome  non  ha  guari  significai. 
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ti  tempio  si  sono  trovati  quattro  capitelli  insie- 
me con  tre  altri  dei  dodici  pilastri  del  muro 
esterno  della  cella,  alti  ciascuno  2 palmi  e 2 on- 
ce. Da  un  pezzo  di  pilastro  di  un  angolo  esterno 
del  muro  della  cella  (che  rimane  ancora)  si  può 
con  certezza  conghietturare,  che  le  colonne  co- 
me i pilastri  di  questo  tempio  erano  di  marmo 
bianco , e scannellati  : vi  si  vedono  pure  vari 
pezzi  del  cornicione  e architrave  esterno;  il  fre- 
gio manca  interamente.  Nell’  interno  della  cella 
si  sono  trovati  due  capitelli  corinti,  alti  ciascu- 
no un  palmo  e 3 once,  delle  colonne,  che  soste- 
nevano il  fastigio  dell  edicola  della  Fortuna,  con 
uno  de'  corrispondenti  pilastri,  oltre  i tre  pezzi 
dell’architrave,  ove  sta  1 iscrizione  nominatadi  so- 
pra, con  la  cornice  del  timpano  del  fastigio  stesso, 
tutto  di  marino  bianco. Dell  istesso  marmo  bian- 
co vi  sono  rimasti  tre  frammenti  di  capitelli, che 
sovrastavano  forse  ai  pilastri  delle  quattro  nicchie 
dell’interno  della  cella,  essendo  stati  ritrovati  in 
quelle  vicinanze.  Questi  capitelli  sono  del  più 
bel  fare  degli  ornamenti  greci,  d'invenzione  no- 
vissima, con  un  girare  di  gambi  e foglie  vera- 
mente garbato,  e pieno  di  vaghezza. Si  sono  ezian- 
dio rinvenuti  una  quantità  di  piccoli  rottami  di 
marmo  di  differenti  specie,  residuo  dell'incrosta- 
mento  e pavimento  di  questo  edilìzio. 

Nel  lato  della  strada  che  è dirimpetto  all’in- 
gresso del  tempio  della  Fortuna, appariscono  do- 
dici porte  fra  case  e botteghe  di  cui  daremo  con- 
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tezza  allor  quando  gli  scavi  consecutivi  gli  di- 
scopriranno interamente  alle  nostre  ricerche. 

Nell'  altra  strada,  che  rade  il  fianco  volto  a 
maestrale  del  tempio  della  Fortuna,  cominciano 
a comparire  quattro  porte , nella  prima  delle 
quali, che  pare  l’ingresso  d’una  bottega, è rimar- 
chevole ancora  perchè  intatta  e conservata  per  5 
palmi  di  altezza,  l’impronta  nella  cenere  del  ta- 
volato, che  la  chiudeva  con  i chiodi  ossidati, che 
insieme  ne  congiungevano  le  tavole.  Accanto  a 
questa  bottega,  e precisamente  sul  pilastro  del- 
l’angolo del  quadrivio  dell’arco,  si  vede  dipinta, 
sebbene  molto  danneggiata,  una  barca  piena  di 
rematori. 

Le  iscrizioni  che  si  sono  trovate  dipinte  sui 
muri  della  strada  della  Fortuna,  che  così  le  da- 
remo nome  per  esservi  situato  il  tempio  di  que- 
sta Dea,  e che  per  essere  la  più  spaziosa  di  Pom- 
pei, conduce  dal  tempio  della  Fortuna  al  Foro, 
sono  le  seguenti. 

Sull’angolo  verso  la  porta  d’ingresso  del  foro 


A VETTIVM. 


AED. 

SACCABII  (0  ROG. 


Aulo  Yczio  Edile  i facchini  pregano. 

Di  consimili  scritture  evvene  un  numero 
prodigioso  in  Pompei,  per  la  loro  natura  sem- 
plici, ed  a sufficienza  indicanti  l’oggetto  che  rac- 
chiudono. 


(i)  „ Sacmiuj  «jui  »accù  gealajidU  victiut 
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M.  SAMELLIVM 

1UILTVM  . MAIVM  . D.  V.  I.  D 
AYRELIYS  . CIVEM  . BONVM  . FAC 
PAQWIVM  . D.  V.  I.  D.  O 

Marco  Samellio 
Milio  Maio  Duumviro  Giudice 
Pacuvio. 

Duumviro  Giudice  buon  cittadino  Aurelio  prega  , 
e fa  (1)  questa  iscrizione. 

Sul  secondo  pilastro  (2) 

L.  POPIDIVM  . AED. 

Lucio  Popidio  Edile. 

N 

Nel  terzo  pilastro 

C.  CVSPIVM  . PANSAM  . AED. 

OR 

Prega  Caio  Cuspio  Pansa  Edile. 

Manca  il  nome  di  colui  che  prega 
Nel  settimo  pilastro 

SA8INVM  . PANSAM  . .AED. 

SVLIODVS  . ROG. 

Suliodo  prega  Sabino  Pansa  Edile. 

(1)  Sul  muro  della  Cripti  di  Eunuchi*  (come  abilitai  dello)  li  c tro- 
vata aerina  per  inliero  questa  sigla  fac.  facil-  per  cui  non  può  esservi  dub- 
bio nella  tua  interpetrasione- 

(1)  Chiamo  pilastro  quello  spaio  di  muro , che  separa  una  bottega 
dall'altra. 
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Sul  nono  pilastro 

CASELLIVM 
AET).  . 

o . NV.MISrV'M 
MAIVM  . AED.  OR 
PRISCVM 

Cascllio  Edile  - Prega  Numisio  Maio  Edile  prega 
Prisco. 

11  nome  di  colui  che  prega  manca  ancor  qui. 
Forse  quello  che  raccomandava  al  patrocinio  di 
Cascllio,  di  Numisio  Maio  e di  Prisco  vendeva 
nella  bottega  contigua  all'iscrizione. 

Nel  decimoquinto  pilastro 

PANSAM  . AED. 

Pausa  Edile. 

Ed  ecco  i Pansa  per  la  terza  volta  in  questo 
picciolo  tratto  di  strada  salutati.  Questo  prova, 
quanto  una  tal  famiglia  doveva  essere  conside- 
revole in  Pompei. 

Nel  quinto  pilastro,  dirimpetto  il  fianco  ver- 
so maestrale  del  tempio  della  Fortuna. 

c.  LOLLIVM  . FVSCVM 
ET  . POPXDIVM  . SECVNDVM 
V.  B.  O.  V.  F 

M.  CERRINIVM  . VAEIVM  . R.  D. 

AED.  OR. 

Prega  clic  lo  favoriscano  Caio  Lnllio  Fusco, 
c Popidio  secondo  uomini  buoni. 

Prega  Marco  Ccrrinio  Velo  Edile  degno 
della  Repubblica. 
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Colui  che  pregava,  era  forse  il  venditore  del- 
la bottega  accanto  alliscrizione. 

Tutte  queste  iscrizióni  sono  dipinte  sui  mu- 
ri di  color  rosso.  Una  tal  pratica  è universal- 
mente adottata,  a fin  di  rendere  più  visibile  ed 
intelligibile  il  discorso. 

In  un  pilastro  dicontro  l’arco  di  trionfo 

• v.  a.  ha  ...  . 

(nero) 

AED.  O.  V.  F ^ 

(roseo)  HYPSAEVM 
(nero)  QVINQ.  D.  R.  P 
C.  1VLIVM  • POLIBtVM  . D.  I.  D 
(rosso)  O.  V.  F 

M.  LVCRETTVM  . PRO 

Jla  un  grandissimo  uomo  per  Edile,  e prega 
• che  lo  favorisca. 

Ipseo 

Quinquennale  degno  della  Repubblica. 

Prega  Gaio  Giulio  Polibio  Duumviro  Giudice 
ebe  lo  favorisca.  Marco  Lucrezio  Probo. 

Questa  iscrizione  manca  del  principio  , es- 
sendosi trovato  il  muro  troncato  nel  mezzo  di 
essa.  Io  credo  che  le  parole  nere  debbano  esser 
lette,  come  separate  da  quelle  rosse. 

Alla  dritta  della  quarta  bottega,  comincian- 
do a contare  dalla  cantonata  che  è dirimpetto  il 
tempio  della  Fortuna. 
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PANSAM  ..  AED.  OR 
ET  . POPiniVM 
C.  CALVENTTVM  . II.  Vin 
SITTIVM  . MAGNVM  ..  OB 

M.  G.  M 
AED 

Prega  Pansa  Edile  , c Popidio. 

Prega  Caio  Calvenzio  Duumviro,  e Sizo  Magno  Edile 
meritevole  di  grande  grazia. 

Tutte  queste  preghiere  vengono  forse  dal 
venditore  della  contigua  bottega.  Le  interpreta- 
zioni delle  sigle  V.  A.  HA.  e 3VL  G.  M,  che  io 
ho  lette,  vi rum  amplissimum  halet,  e magna 
gratta  meritum,  sono  state  da  me  date  senz’al- 
tra  guida,  che  quella  d’  una  mia  semplice  con- 
gettura, lontano  dalla  presunzione  di  averle  in- 
dovinate. 

Sin  da’  primi  tempi,  coloro  che  professaro- 
no l’arte  di  scrivere,  hanno  inventato  diversi 
mezzi,  sia  per  diminuire  la  fatica  dello  scrivere, 
sia  per  rendere  la  scrittura  più  pronta  , spedi- 
ta, e per  rinchiuderla  in  uno  spazio  più  angu- 
sto. Di  sovente  hanno  cercato  di  renderla  enig- 
matica, a fin  d’impedirne  la  cognizione  al  vol- 
go. Vi  sono  perfettamente  riusciti  introducendo 
l’uso  delle  sigle  e delle  lettere  monogrammati- 
che  e congiunte  , delle  cifre  , delle  note  chia- 
mate tironiane  e delle  abbreviature  variate  all'in- 
finito. In  generale,  hanno  essi  dipinto  le  parole 
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in  abbreviatura,  sopprimendo  parecchie  lettere, 
cui  di  sovente  hanno  sostituiti  diversi  segni  per 
indicarne  la  soppressione.  Poscia  hanno  abbre- 
viato le  lettere  stesse,  diminuendo  le  gambe,  ed 
anche  per  mezzo  di  perpetue  congiunzioni.  Il 
primo  metodo  molto  esteso,  è chiamato  da’dotti 
arte  di  scrivere  colle  abbreviature  , il  secondo 
appellasi,  arte  di  prontamente  scrivere  (i). 

Nelle  botteghe,  ed  ingressi  di  case,  che  sono 
nella  strada  della  Fortuna, in  cui  esistono  bot- 
teghe di  terre  cotte  e di  vetri,  si  sono  ritrovati 
i seguenti  oggetti. 

ni  oro  - Un  paio  di  orecchini  conservatissi- 
mi, simili  di  figura  ad  uno  spicchio  di  un  pomo, 
ossia  alla  quarta  parte  di  una  sfera,  dell'altezza 
di  un’oncia  ed  un  quinto. 

di  argento -Una  statuetta  di  donna  coronata, 
vestita  di  una  tunica  talare,  e di  un  ampio  man- 
to, la  quale  siede,  e stende  la  mano  destra  con 

(i)  A vantaggio  di  coloro  che  ai  applicano  allo  studio  di  quc’  monumenti* 
parecchi  antiquari  hanno  formato  delle  raccolte  di  latine  ahhrcvialurc  disposte 
jier  ordine  alfabetico  c accompagnate  dalle  loro  spiegasioni.  Quella  che  pubblici» 
Jtaringin  nel  1737,  nel  suo  libro  intitolato:  Clavis  diplomatica,  riempiono  diciot- 
to pagine  in  l\.  a tre  colonne:  i caratteri  vi  sono  gotici,  e non  risalgono  di  là 
«M  secolo  decimoterzo  L’abate  di  Bessel  ( Cronic-  Godwic.  p.  Si)  ha  dato  in 
una  mesta  tavola  in  foglio,  le  abbreriature  le  più  ordinarie  de’  manoscritti  del 
semlo  in  idee  imo  : quelle  delle  carte  di  Scozia  occupano  t\0  pagine  in  foglio,  nel 
Tesoro  scelto  de1  diplomi  e delie  medaglie, ^ pubblicate  dali’AnJerson  ; quelle  della 
raccolta  di  abbreviature  rappresentata  con  ordine  alfabetico,  non  incomincia  che 
alla  fine  dell’undecirao  secolo.  Ma  non  evvì  in  tal  genere  nulla  dì  più  perfetto, 
quanto  il  Lessico  diplomatico  di  Walter,  in  cui  sono  raccolte  225  tavole  di  al»- 
hrerialurc  spiegate;  questo  dotto  diplomati)  o ha  indicato  il  secolo  in  cui  ciascu- 
na di  esse  era  in  uso,  incominciando  dali’olliivo,  v terminando  al  dcvimoscsto. 
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una  patera.  È certo  in  questo  idoletto  effigiata 
una  Dea,  perchè  secondo  il  profano  Aristofane, 
le  divinità  degli  antichi  stendevan  la  mano  non 
già  per  dare,  ma  per  ricever  presenti  da’  trava- 
gliati mortali.  Non  era  dell’istesso  avviso  il  vec- 
chio Dionisio  tiranno  di  Siracusa  (i),  il  quale 
passando  davanti  a certo  simulacro  di  divinità, 
che  stendeva  la  mano  con  una  patera  d’oro  a 
guisa  di  offerirla  , se  la  prese,  dicendo  che  non 
conveniva  rifiutare  i doni, che  gli  Dei  porgevano 
con  le  loro  mani  : questa  statuetta  manca  dei 
piedi,  e del  braccio  sinistro  ; è alta  tre  once. 

Un  Austorio  , ossia  romaiolo  , o cucchiaro 
rotondo  col  manico  verticale  alla  coppa , che  è 
fatta  a guisa  di  mezza  palla  vuota  di  tre  once  di 
diametro.  Se  ne  servivano  gli  antichi  per  attin- 
gere dai  vasi  i liquidi  a picciole  dosi , sì  negli 
usi  comuni  della  vita,  come  ancora  nelle  cere- 
monie  religiose  ; è alto  5 once  e un  quinto. 

Una  Fortuna,  alta  a once  e a quinti,  stan- 
te in  piedi  vestita  di  una  tunica  talare,  e di  un 
pallio  succinto  a’  fianchi.  Ila  in  testa  un  dia- 
dema ornato  della  mezza  luna  e del  fiore  di  loto, 
i capelli  sciolti  fluttuanti  sugli  omeri,  tiene  con 
la  man  dritta  un  timone  di  nave,  il  corno  dell'ab- 
bondanza con  la  sinistra  (a). Uno  smaniglio  figu- 


(i)  Cicer.  deNatur.  Deor.  3.  34- 

(a)  Da  gentili  crederai!  che  la  Fortuna  tutte  le  coae  regolasse  e gover- 
nasse, sì  per  mare  che  per  terra,  e che  agli  uomini  donasse  la  felicità  e l’ablwn- 
Janza.  Dione  Crisostomo  all*  Orazione  65  pag.  691  dcU'cdùione  di  Federico  Alo» 
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rato  d’un  serpente  le  cinge  il  braccio  dritto.  Gli 
.antichi  davano  alla  Fortuna  in  comune  con  Iside 
il  fior  di  loto,  e il  serpente,  simbolo  della  salu- 
te. La  decoravano  del  corno  dell’  abbondanza  , 
come  donatrice  dei  beni,  del  timone  come  rego- 
latrice delle  cose  limane,  e padrona  del  mare  (x), 
e della  mezza  luna  forse  per  denotare  , secondo 
le  opinioni  astrologiche,  l influsso  dei  corpi  ce- 
lesti sui  casi  umani , e specialmente  della  luna 
chiaijiata  perciò  la  fortuna  primigenia,  e la  sor- 
te della  fortuna.  Il  Pompeiano  devoto  di  questo 
idoletto  non  si  curò  di  ricercar  sotto  terra  una 
fortuna, che  a lui,  e alia  sua  città  era  stata  sì  po- 
co propizia;  questa  statuetta  è di  bellissimo  lavo- 
ro. Molte  sono  le  medaglie  ne’ rovesci  delle  quali 
s’incontra  l’immagine  della  Fortuna  con  gli  stessi 
simboli  del  timone  e del  cornucopia; ma  per  l or- 
dinario essa  suole  esservi  figurata  in  piedi,  per 
denotare  che  la  Fortuna  con  grandissima  facili- 
tà in  diversi  luoghi  trascorre.  Ov’  ella  rinviensi 
effigiata  a sedere,  sembra  che  voglia  indicare  la 
Fortuna  stabile  e permanente. 

Campanella  ovale,  forse  ornamento  di  un  mo- 
bile, lunga  2 once  e a quinti. 

in  bronzo  - Un  Mercurio  seduto  sopra  uno 
scoglio,  alto  3 once  e i quinti.  È nudo,  con  le  ali 
a’  piedi,  ed  il  petaso  o casco  alato  in  testa.  Sullo 


rdli,  co»ì  n esprime.  „ H timone  significa,  che  le  Fortuna  regole  la  vita  degli 
oomiiii,  e il  corno  dell’abbondanaa  esprime  le  largizione  de’  beni  e la  felicità 
(i)  „ Te  dominam  aetjuoris  ( Kor-  Carni.  Iib.  a.  Od.  ag.  T.  6.) 
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scoglio,  ove  siede,  si  vede  a sinistra  una  testuggi- 
ne, e a dritta  una  lucertola;  un  ariete  sta  in  piedi 
al  suo  fianco.  Ci  vien  descritto  da  Pausania  un 
simulacro  di  Mercurio  ( i ),  che  si  vedeva  in  una 
strada  di  Corinto,  così  seduto,  e con  quest’istes- 
so  ariete  di  lato,  perchè  questo  iddio,  esso  ci  dice, 
era  venerato,  come  protettore  ed  accrescitore  del- 
le greggi.  Mercurio  trovator  della  lira  (2),  la  for- 
mò dal  guscio  di  una  testuggine  ; perciò  si  vede 
quest’animale  ai  suoi  piedi:  e la  lucertola  sta 
li  forse  a simboleggiare  quelle  occulte  malizie, e 
quelle  vie  sotterranee,  per  le  quali  questo  nume 
conduceva  agl’illeciti  guadagni  (3); questo  idolet- 
to  è graziosamente  lavorato. 

Statuetta  di  donna  alta  9 once  e mezza,  ve- 
stita di  una  Sistide  svolazzante  mancante  delle 
braccia,  e molto  corrosa.  È innegabile  che  i prin- 
cipii  costituenti  la  terra  non  siano  alla  porta- 
ta d’ossidare  i metalli, ma  non  tutti  i monumenti 
vanno  però  soggetti  a questa  spiacevolissima  me- 
tamorfosi, qualora  nessuna  scabrosità  rimanga 

(»)  Pausania  3.  5. 

(a)  L yrac  invcnlionem  ei  altr ibuunt,  quasi  conccntus  et  concordiae  s it  ^ 
pater,  quam  duro  homines  tenent,  certe  foeliciter  vitam  transigami.  Quapro- 
pter  ereditar  hominum  animii  concinnatimi,  sibique  cousenlientein  subiiccre 
mentis  hahitum.  (Pharnuti  «le  Nat-  Deor.).  , 9 

(3)  I Kams tendali  ne  hanno  un  saperslitioso  timore.  Dicon  casi  che  le 
lucertole  sono  le  spie  di  Gaelh  (Dio  de’  morti),  le  quali  vengono  a predir 
loro  la  fine  «Se*  giorni.  Facessi  di  quest' animale  grand’uso  nella  magia  e nei 
filtri.  (Plinio  lib.  29.  cap.  38).  .Nota  è la  favola  di  Aitante  convcrtito  in  stel- 
lione o lucertola  da  Cerere  (OricL  Met-  lib.  5). 

(4)  Della  Siilidc  ne  parlai  a lungo  nella  deaeratone  de’  Monumenti. 

VoL  j.  T.t.  j4.  » 
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nella  superficie  e nessuno  incavo  per  opera  d’in- 
taglio sia  troppo  acuto  e tagliente;  tale  avverti- 
mento ebbe  al  sommo  grado  il  Leopardi.  E tali 
di  fatti  esser  doveano  tutti  i lavori  della  maestra 
delle  arti  la  Grecia,  che  furono  lo  stupore  di  lun- 
ghe età;  poiché  qualora  rimanga  qualche  poro- 
sità nella  superficie  o qualche  lieve  protuberanza 
per  l’imperfezione  del  getto,  o per  la  negligenza 
de’  ripulitori  del  bronzo,  quelle  ineguaglianze 
pur  troppo  sono  le  prime  orme  sulle  quali  s’at- 
tacca la  voracità  del  dente  distruttore  del  tempo, 
arrestandovi  non  tanto  1’  umidità  , quanto  of- 
frendosi un  asilo  ad  ogni  immondezza  e un  de- 
posito a tutte  quelle  parti  acide  o saline  , che 
tanto  attive  nelle  sostanze  metalliche,  ne  ossida- 
no fatalmente  la  superficie;  così  il  Cicognara(i). 

Un  picciolo  Mercurio  alto  once  4 > stante  in 
piedi  con  una  clamide  affibbiata  sull’  omero  si- 
nistro , col  petaso  alato  in  testa  , col  caduceo 
nella  sinistra,  ed  una  borsa  nella  mano  destra  , 
che  fa  gesto  di  porgerla,  come  a prometter  gua- 
dagno ai  suoi  devoti,  siccome  indica  il  sulloda- 
to  Fornuto:  Ferunt  Mcrcurium  etiam  mer- 
caturae  existere  deiim  et  merito  ; est  enirrt 
ernentium  et.vendcntium  inspector.  Emptio- 

(i)  Se  una  tal  ragione  milita  a favore  «le’  bromi  toltanto  esposti  all'a- 
ria, che  dovrà  dirai  di  qua’  destinati  a stare  più  secoli  sotto  le  viscere  «Idia 
terra  ? Oltre  la  incguagliAnsa  o scabrosità  della  superficie,  l’ossnlaxione  nasce 
eziandio  in  ragione  degli  acidi  che  in  maggiore  o minor  parte  esistono  in  mol- 
ti sai  mi  punti  del  gioito,  i quali  acidi  decomponendo  il  loro  ossigeno  sulla  su- 
perficie metallica,  ne  'Stabiliscono  l'osiidssione. 
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ncs  nurtiquam  et  venditiones  citra  orationis 
praesidium  contrahere  net/uimur.  Hinc  mer- 
caturae  praeses  esse  visus  est : et  sfinaXùiw,  id 
est  mercatorum  curam  gerentem,  et  XepStoxii,  id 
est  lucrosus , aut  lucri  authorem  eum  appcl- 
larunt.  Il  lavoro  di  quest’idolo  è mezzanissimo. 

Graziosa  lucerna  ad  un  lume  con  un  mani- 
co terminante  in  un  collo  di  oca,  lunga  once  7 
e mezza  , larga  once  3 e un  quinto , destinata  a 
stare  sopra  un  sostegno  (1). 

Altra  piccola  lucerna  ad  un  lume  composta 
di  una  testa,  che  tiene  in  bocca  la  fiaccola,  lun- 
ga once  7 , larga  2 e 3 quinti , destinata  co- 
me sopra.  I Greci  ed  i Homani  le  adornarono 
con  impressioni  e con  rilievi  di  varie  immagini, 
sì  di  loro  deità,  come  di  animali,  e con  vari  ge- 
roglifici , per  cui  non  fa  meraviglia  vedere  in 
questa  una  picciola  testa  (2). 

Altra  piccola  lucerna  ad  un  lume,  lunga  7 
once  e 2 quinti,  larga  3 once  e un  quinto,  in  cui 
si  è trovato  il  lucignolo,  destinata  come  sopra  (3). 


(1)  Fulgenzio  e Vairone  assicurano*  che  da’  Greci  appcllavansi  le  lu- 
cerne Aliavo?  ; ed  in  Ausonio  leggiamo:  „ Hoc  vas,  ex  quacumque  maleria  v«>- 
,,  terea  (ccerint  (nos  hodie  ferrei*,  aerei*,  stanneis,  vulgo  utimur)  in  id  oleum 
„ infundebatur  : et  in  oleum  immcrgc-bahir  illud,  quod  in  1) chino  qua  essct, 
„ id  est,  Graeci  «XAv^vror,  appcllaront. 

(a)  For tunio  Liceto  diede  alla  luce  un  erudito  libro,  il  cui  titolo  i : 
„ De  Lucernis  antiquorum  Dopo  lui  uno  più  copioso  appartenente  ad  Ot- 
tavio Ferrarlo,  intitolalo  : „ De  Yeler.  Lucernis  aepuk'hrorum 

(5)  Relativamente  alla  materia  che  lo  componeva,  cosi  al  lib.  a3  cap.  f\. 
«aprimeli  Plinio:  „ Ellycbnia  ex  una  fiunt  clarilalis  praecipuae  ,,  e nel 
lib.  28  cap.  11.  „ Opti  me  dlycbuio  papyracco , oleoque  acr amino  fabbri- 
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Altra  lucerna  ad  un  lume,  figurata  nella  ma- 
sclieretta  di  un  putto,  destinata  come  sopra, lun- 
ga 8 once  e un  quinto,  larga  2. once  e mezza. 

Altra  lucerna  a due  lumi , uno  opposto  al- 
l altro,  con  due  delfini,  i quali  con  la  coda  ab- 
bracciano una  palla,  a cui  è attaccato  un  anello 
con  una  catena  pure  di  bronzo  ; fatta  per  stare 
appesa,  lunga  once  11  e un  quinto,  larga  8 on- 
ce e mezza.  Il  Delfino  come  pesce  al  nuoto  ve- 
locissimo, è figura  della  frettolosa  velocità.  È in 
oltre  un  animale  a cui  non  mancano  stratagem- 
mi, e sappiamo  a qual  mezzo  ricorre  per  (àrsi 
strada  nel  Nilo,  ad  onta  del  suo  implacabile  ne- 
mico il  Coccodrillo.  In  tal  modo  ragiona  Soli- 
no: Crocodilos  studio  eliciunt  ad  natandum, 
demersione  actu  fraudolento  tenera  ventrium. 
subter  natanlcs  secant  et  interimunt.  In  quel- 
l’astuzia- appunto  fraudolenta  consiste  lo  strata- 
gemma, adoperato  per  lo  più  da  quelli, che  sono 
disuguali  di  forze;  meglio  si  esprime  Plinio  al 
lib.  8 cap.  a5. 

Due  altre  picciole  e triviali  lucerne  ad  un 
lume,  fatte  per  esser' situate  cerne  sopra  (1). 

cavasi  eziandio  di  giunchi:  ,,  Usua  ad  nassa»  marinas,  vitilìam  elegantiam,lu- 
,,  cernarum  lamina  praecipua  meditila  (Lib.  ai  cap.  18);  „ come  ancora  di 
un’altra  erba  detta  Vcrbusco:  „ Tenia,  Ly  cimili»  vocalur  , ah  aliis  ihryallis  , 
follia  teraia,  aut  complurimura  qua  terni»,  crassi»,  pinguibusque,  ad  Lucerna- 
rum  lumina  aplis  (Lib.  a5  cap.  io),,. 

(1)  Tulle  queste  lucerne  mi  pare  che  siano  di  uso  domestico.  Le  si- 
tuavano gli  antichi  su  certi  sostegni  » che  mettevano  in  terra  , quando  erano 
alti  a guisa  di  candelabri  ; e quando  erano  basai  aopra  una  tavola,  o una  qual- 
che parte  elevata  delle  loro  stanze.  • 
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Un  sostegno  di  lucerna,  alto  5 palmi  e i on- 
ce, da  situarsi  in  terra,  fatto  come  un  candela- 
bro. È basato  sopra  tre  zampe  di  leone  , ha  lo 
scapo  o fusto  liscio,  ed  il  piattello  superiore  di 
5 once  e i quinti  di  diametro  , tornito  a cerchi 
concentrici. 

Altro  sostegno  di  lucerna,  quasi  simile  al  pre- 
cedente, rotto  in  nove  pezzi. 

Altro  sostegno  di  lucerna,  alto  3 once  e 3 

3uinti,  da  situarsi  sopra  una  tavola  , composto 
i un  disco,  o piattello  di  once  4 e un  quinto  di 
diametro,  sostenuto  da  tre  zampe  di  leone  con- 
giunte fra-  loro  da  tre  gruppi  di  fogliami. 

Vaso  da  liquidi  ad  un  manico  con  collo*stret- 
to,  e picciolo  coperchio  gangherato,  alto  8 once 
e un  quinto,  largo  7 e un  quinto. 

Altro  vaso  a forma  di  bicchiere  , forse  una 
misura  di  liquidi,  con  manico  avente  nel  centro 
una  testa,  da  cui  partono  due  colli  d’  oca  , che 
abbracciano  il  labbro  del  vaso,  alto  5 once  e un 
quinto,  largo  4 once  e 4 quinti. 

Altro  vaso  a due  manichi  a guisa  di  brocca, 
alto  once  9 e mezza,  e largo  5 e un  quinto. 

Altro  vaso  ad  un  manico, forse  una  misura, 
alto  once  5,  e largo  5 e uh  quinto. 

Altro  vaso  ad  un  manico  in  forma  di  broc- 
ca alto  Conce  e 2 quinti, largo  once  4 c 3 (juinti. 

Altro  vaso  da  liquidi , con  la  bocca  latta  a 
modo  di  becco,  alto  once  9,  largo  8 e un  quinto. 

JE.  Pistoiesi  T,  II. 
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Altro  vaso  a guisa  di  brocca, alto  un  palmo, 
largo  5 once  e mezza. 

Altro  vaso  fatto  come  una  pera,  alto  8 once 
e i quinti,  largo  5 once  e 3 quinti. 

Altro  vaso  ad  un  manico,  ma  molto  rotto. 

Altro  picciolo  vasetto  alto  once  5,  fatto  co- 
me una  boccetta. 

Un  bel  manico  di  vaso,  forse  di  una  misura 
alto  7 once  e mezza,  ricco  di  molti  ornamenti, 
con  una  maschera  giovanile  nel  basso,  e termi- 
nante in  un  dito. 

Altro  frammento  di  vaso,  ma  poco  conside- 
revole. 

Facile  o Bacino  a due  manichi,  alto  once  4> 
largo  un  palmo,  3 once  e un  quinto. 

Altro  bacile  infranto,  con  un  grazioso  ma- 
nico figurato  in  un  cigno  con  le  ali  spante,  che 
stringendo  la  testa  al  petto  fa  cerchio  del  collo 
a ricevere  un  anello  , che  serviva  a tenerlo  ap- 
piccato. 

Secchietta  con  il  manico , che  gira  dentro 
due  anelli,  alta  4 once  e un  quinto,  larga  5 on- 
ce e 3 decimi. 

Patera  concava,  di  6 once  e 3 quinti  di  dia- 
metro. 

Parte  superiore  rotonda, diun  palmo, once  1 1 
e a quinti  di  diametro,,  di  un  sostegno  , eh’  era 
soprapposto  ad  un  cilindro  di  piombo  cerchiato 
di  ferro  ; vi  si  osservano  sopra  le  orme  di  un 
vaso  rotondo. 
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Altra  consimile  alla  precedente. 

Quattro  coppe  di  bilancia,  tutte  infrante  con 
loro  aste,  o gioghi. 

Campanello,  alto  5 once  e mezza.  Per  non 
parlare  dell  origine  delle  campane, delle  quali  in- 
genuamente Polidoro  Vergilio  confessa  , che  se 
ne  ignora  l'inventore  (i),  una  qualche  cosa  dirò 
de’  campanelli , presso  la  società,  di  estesissimo 
uso.  Tralascio  del  sacro  per  parlarne  altrove, mi 
atterrò  al  profano.  Strabone  dà  a conoscere  che 
il  famoso  tempio  di  Dodona,  fosse  circondato  da 
campanelle  , che  agitate  dal  vento  rendevano 
un  suono  quasi  continuo,  simile  a quelle  ap- 
pese a’  padiglioni  cinesi  (a)j  in  tal  foggia  fu  il 
mausoleo  del  re  Porsenna  (3).  Taluni  han  so- 
spettato, che  da  ciò  sia  derivato  l’antico  Adagio 
di  Decio  Ausonio. 

Nec  Dodonaei  cessai  tinnilus  alieni  (4). 

Altro  campanello,  allo  i once.  Di  siffatti  va- 
si metallici  gli  antichi  servivonsene  nelle  feste 
de’  loro  Dei,  e la  figura  d’ un  sacerdote  di  Bac- 


(i)  De  rerum  Inrentoribua  lib.  5.  cap  18. 

(3)  Strab.  lib.  7.  et  in  eum  nolae  cardi.  Quirini  in  primordia  Cor- 
cyr.  eap.  ai.  - Slrph.  Bysantini  Fragmentum  de  Dodone,  cum  latina  versione 
et  exerc  Ustioni  bus.  - Jac.  Grooovii.  Lugd.  Bai.  1681.  4-  *n  Tbc*-  Graect 
cap.  7.  p.  169.  - Claude  Ssllier  : Nouvelle  conjecture  tur  l’Oracle  de  Dodone, 
dalia  le  tom.  5.  de  l'Hist  de  Acad.  dea  Inacriptiona  p.  49* 

(3)  Coai  è descritto  da  Plinio  lib.  l5:  In  surarao  orbia  aeneus  e«t  Pe- 
taaus,  ex  quo  pendcnl  excepta” catenia  tintinnshula , quae  vento  agitata,  ionge 
•oftitum  referunt,  ut  Dodonae  olim  factum. 

(4)  Allude  alla  lingua  che  ala  sempre  in  moto  ne’  ciarlieri  ( Caci.  Rodi- 
gin.  Ani  Lect.  lib.  39.  cap.  3,),  cosi  Manuzio  negli  Adagi. 
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co,  riportata  dal  Fabretti  il  comprova  (i).  Gio- 
venale così  si  esprime  (a): 

, . . Vcrborum  lanla  cadit  vis, 

Tot  pariter  polve*  et  Tintinnabula  dice* 

Pulsari  (3). 

Altro  campanello,  alto  5 once  e 4 quinti.  Di 
questi  se  ne  servivano  particolarmente  nelle  ter- 
me per  invitare  o per  congedare  la  gente.  Il  tut- 
to cel  dimostra  Marziale,  ove  dice  (4): 

Reddc  pilam  : sonat  aes  Therraarum. 

Tre  altri  campanelli  infranti. 

Picciolo  calamaro  rotondo,  in  cui  si  è tro- 
vato l’inchiostro  rappreso,  alto  once  a e 3 quin- 
ti, avendo  un’oncia  e 5 decimi  di  diametro. 

Uno  strigile  rotto.  Era  una  specie  di  rastro 
o raschio  e ponevasi  fra  gli  utensili  necessari  di 
uso.  Esso  era  di  osso  o di  rame  , qualche  vol- 
ta di  argento,  qualche  volta  d'  oro  per  toglie- 
re dal  corpo  il  sudore  e tutta  la  materia  escre- 
mentale  della  traspirazione,  ad  defricandum  et 
d istr incendimi  vel  radendum.  Il  precitato  Mar- 
ziale al  lib.  i4-  Epig.  5r  (Strigiles)  cantò: 

Pergamus  ha*  misit  curvo  distringere  ferro, 

Non  tam  saepe  teret  lintea  fulto  tibi. 

Due  mollette  elastiche,  lunghe  once  4 e mezza. 

(i)  Sintagma  Inscript.  cap.  6.  p.  4l9* 

(a)  Sai.  6.  ▼.  44°- 

(3)  Plauto  (In  Trinum-  Act.  4-  **•  2)  cori  graziosamente  li  descrisse. 

NunquG.rn  ardepol  temere  tinnii  Tinti nnalmlum  ; 

Ni  ai  qui  i liuti  tracia  l,  «ut  motel,  mutuai  est,  non  loquitaf. 

(4)  Lil>.  14.  Epig.  63| 
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Un  ago  da  guaina,  lungo  5 once  e 4 quinti. 
Il  presente  ago  sembra  diversificare  non  poco  da 
quello  comatorio  o capillare  , che  contribuiva 
a pascere  in  tanti  modi  la  donnesca  vanità.  Vi- 
ceversa vi  si  ravvisa  quello  ridotto  ad  istrumen- 
to  di  crudeltà,  di  vendetta,  siccome  rinviensi  in 
Sifilino  (i).  La  dimensione  enunciata  però  da  a 
conoscere,  che  se  non  fu  del  tutto  ad  uso  di  te- 
sta, poco  diversificava  dal  suddetto  ; nè  allaiopo 
rammenterò  la  pazza  azione  di  Fedra  , la  quale 
nel  colmo  de'  suoi  amorosi  furori  par  1’  estinto 
Ippolito,  sfogava  la  sua  rabbiosa  passione  contro 
di  un  mirto  traforandolo  con  l’ago , come  narra 
in  due  luoghi  Pausania.  Di  questa  barbara  ven- 
detta trovasi  esempio  appresso  Filostrato  nella 
vita  d’Apollonio,e  presso  Apuleio  è celebre  Ca- 
ritea che  acciecò  con  l ago  lo  scellerato  Trasillo: 
Ad  hunc  modum  vaticinata  rnulier , acu  cri- 
nali capite  deprompta  Tkasilli  convulnerat 
tota  lumina  (2). 

Tre  appiccagnoli,  forse  per  bilance,  compo- 
sti da  un  cono  tronco  con  un  uncino  all’estre- 
mità, il  quale  sporgeva  orizzontalmente  ed  era 
infilato  dentro  un  sostegno  verticale  composto 
da  quattro  semicerchi  eccentrici. 

Quattro  ornamenti,  forse  di  piedi  di  sedie  , 
terminanti  in  una  testa  di  delfino. 

Due  gran  cardini  di  porta  composti  di  un 

(1)  In  Epitemi.  Pausan.  lib.  l e a. 

(2)  De  Asia,  aur-  lib.  8. 
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cilindro,  che  gira  dentro  un  ombilico  incavato 
in  un  plinto. 

Quattordici  altri  cardini  di  porte  più  piccoli. 

Undici  gangheri  di  porte. 

Un  picciolo  lucchetto,  e due  altri  frammenti 
di  serrami  di  porte. 

' Due  anelli  di  3 once  e un  quinto  di  diame- 
tro, forse  le  campanelle  di  una  porla. 

Dodici  casse  di  serrature  di  porta. 

Otto  stanghette  di  toppe,  o serrature  di  por- 
te, con  i buchi  corrispondenti  all’ingegno  della 
chiave,  che  le  moveva. 

Una  picciola  serratura  a due  stanghette. 
Avendo  indicato  delle  serrature,  o alcune  parti 
delle  medesime,  ricordo  che  la  parola  sera,  pres- 
so gli  antichi  non  indicava  una  serratura  come 
le  nostre,  perchè  non  ne  conoscevano  l’uso,  ma 
si  prendeva  per  una  sbarra  o catenaccio  con  cui 
si  chiudeva  una  porta  : Serae,  dice  Festo,  quae 
apponuntur  foribus.  I Greci  chiudevano  le  lo- 
ro porte  di  dentro  con  una  sbarra  di  legno  o di 
metallo,  attaccata  alle  porte  per  mezzo  di  lega- 
mi di  cuoio,  o di  catene  di  ferro  con  de’  chiavi- 
stelli. Osserviamo  di  volo  , che  le  serrature  di 
cui  ordinariamente  servivansi  gli  antichi  Roma- 
ni non  erano  applicate  alle  porte  siccome  le  no- 
stre, ma  alle  serrature  de’  moderni  Greci  molto 
somigliavano;  e per  aprire  la  porta  agitavasi  una 
toppa  che  entrava  nella  stanghetta;  d onde  viene 
che  Ovidio  dice  excute  forte  seram. 
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Altra  serratura  rotta. 

Sei  borchie  di  porta  poste  sopra  uno  scudo 
centinato,  e formate  di  un  anello,  o campanello, 
che  batte  dentro  una  mezza  sfera  lavorata  a cer- 
chi concentrici. 

Quattro  anelli,  o campanelle  di  porla. 

Cinque  fibule  forse  di  guarnimenti  di  ca- 
valli, simili  a quelle  fibbie  in  uso  ai  nostri  tem- 
pi per  il  medesimo  oggetto. 

Picciola  caldaia  ovale, lunga  once  ioe  mezza. 

Una  forma  per  pasticceria  configurata  ad  una 
nicchia,  tutta  ammaccata. 

Due  teglie,  una  rotonda  di  5 once  e 4 quinti 
di  diametro,  l'altra  ovale  similissima  ad  una  del- 
le nostre  ghiotte,  ma  tutta  acciaccata. 

Due  casserole  rotonde  con  manico. 

di  vetro  - Duecento  cinquantasei  pieciole 
boccettine  di  vetro  ordinario,  alte  da  3 a 2 on- 
ce, fatte  come  un  uovo,  e sferiche  nel  fondo  in 
modo  da  non  potere  stare  ritte,  similissime  di 
figura  a quegli  antichi  vasetti  unguentari  di  cre- 
ta, detti  volgarmente  lacrimatoi. 

Le  ampolle  propriamente  dette  , erano  una 
specie  di  bocale  con  lungo  e stretto  collo.  \ e 
it  erano  di  terra  cotta,  ve  n erano  di  vetro  ; tali 
son  quelle  rinvenute  in  Pompei,  ma  di  piccolis- 
sima dimensione.  Le  ampolle  di  Samo  e della 
Campania  erano  rinomate  (1).  La  bocca  delle 

(1)  Il  gabinetto  di  santa  GenouelTa  di  Parigi  ne  conserva  delle  bellissi- 
me nella  collezione  dei  rasi  etruschi  ; hanno  esse  la  medesima  forma  che  leg- 
ge»! in  Plinio.  , • 
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ampolle  è rilevata,  e somiglia  a un  coperchio  : 
non  vi  si  vede  che  un  piccolo  foro  per  cui  faceasi 
distillare  il  liquore  scuotendo  il  vaso(i).Si  ado- 
peravano pure  ne’  sagrifici  per  fare  delle  liba- 
zioni di  vino,  per  lavare  le  mani  di  quelli  che 
volevano  purificarsi,  ma  avendo  le  piccole  boc- 
cettine  di  vetro  una  somiglianza  co’  vasi  detti 
unguentari  o lagriinatori,  passo  a farne  conosce- 
re la  natura  e l’uso. 

Non  contenti  i gentili  d'uno  smoderato  pian- 
gere i loro  defonti,  diedero  eziandio  in  eccesso: 
e non  bastandogli  quelle  lagrime,  che  la  pietà  o 
1 amore  soavemente  spreme  dalle  pupille  , con 
violenza  ancora  procuravano  di  trarle  dagli  oc- 
chi. Queste  lagrime  raccoglievansi  entro  alcuni 
vasetti  di  più  sorti  e maniere  fabbricati,  siccome 
dissi,  di  vetro,  di  terra  cotta  , altri  più  o meno 
lunghi, e questi  si  locavano  dentro  il  sepolcro  o 
urna,  col  cadavere,  ossa,o  ceneri  del  defunto  (a). 

Le  ampolle  a dire  tutto  fecero  similmente 
l ornamento  dei  tavolini  e delle  mense,  così  dice 
Svetonio:  Ut  non  temere  super  caenam  modi- 
-cam  in  ampulla  potiunculam  sumeret  (3).  1 fi- 


(i)  Questi  vasi  che  furono  per  sì  fatta  cagione  chiamati  „ gutlus,  gultor- 
nium  taa,  e coturnium  ras ,,  servivano  per  mettervi  dentro  dell’aceto  e dei  pro- 
fumi liquidi. 

(a)  ,,  Prius  urna  cura  odorihna  et  lacrymim  quae  viireo  vasculo,  nt  pi u- 
vimum,  injectae  esseri!,  ossa  cura  cineribus  c)nud>  hantur ed  a quest’uso  corri- 
sponde la  frase  che  leggeri  in  molte  antiche  iscrizioni  „ rum  larrymis  posuil, 
o pure  posuere,  o vero,  lacrvmaa  posuil,,.  Guther.  de  Jur  Man  Uh  1. 0.37. 

. (3j  Svetonius:  Dorail.  ai.  1. 
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losofi  Cinici  e gli  accattoni  portavano  in  viaggio 
delle  ampolle  attaccate  alla  cintura.  In  tal  foggia 
&i  esprime  Plauto  (i). 

Cynica  esse  e gente  oportet  parasitum  probe 
Ampullam habeat  (2). 

Quarantuna  boccette  alte  la  più  grande  9 
once,  la  più  piccola  dun  vetro  verdastro. 

Quattro  carafToni  di  vetro  consimile,  alti  il 
più  grande  i3  once,  8 il  più  piccolo. 

Un  barattolo  con  collo  stretto,  alto  14  once 
e 3 quinti. 

Due  altri  malfusi  simili  al  precedente. 

Una  boccetta  alta  3 once  e 3 decimi,  ad  un 
manico  col  collo  stretto  d’  un  vetro  bianco  e 
chiaro  come  il  più  limpido  dei  nostri  cristalli,  e 
di  una  forma  elegantissima. 

Un  vaso  alto  5 once  e 2 quinti,  con  labbro 
sporgente  in  fuori,  d'un  vetro  verdastro. 

Una  boccetta  a palla  , con  manico  , e collo 
stretto,  alto  6 once. 

Sei  bicchieri  a guisa  di  un  cono  tronco  e ro- 
vesciato, scannellali,  fatti  per  star  ritti,  e simili 
di  molto  a’  nostri  bicchieri  da  vino  di  Sciampa- 
gna, alti  once  8,  aventi  nel  labbro  2 once  e 2 
quinti  di  diametro. 

(1)  Seri-  lib.  5.  cap.  4^* 

(a)  Questi  vasi  dei  viaggiatori  erano  falli  di  cuoio , come  vediamo  nel 
rat- «le* imo  poeta  (Rud.  5,  4*  Si  ). 

Nili  eri!  tara  sinccrum,  ut  quivi»  diesi  ampullarius  ; 

Optimum  case  opere  faciuudo  coriambi  sincerissimi! in. 

E . Pistoiesi  T.  II.  i3 
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Sedici  bocce  a palla  con  collo  stretto  c lun- 
go, alte  once  5 e 3 quinti. 

Trenta  tazze  di  vetro  verdastro,  alte  once  a, 
aventi  di  diametro  nella  bocca  once 5 e3 quinti. 
Le  tazze  aveano  parecchie  denominazioni, desun- 
te dalle  forme  e dall’uso;  potevano  essere  riguar- 
dale ancora  sotto  il  noine  di  coppe,  le  quali  era- 
no ornale  di  figure,  che  vi  si  applicavano  (i);  e 
queste, secondo  che  aggradiva, poteansi mettere  o 
togliere  (a).Tali  suppellettili  vedevansi  arricchite 
qualche  volta  di  pietre  preziose,  tolte  dalle  dila 
per  questo  nuovo  uso  (3),  donde  chiamavansi, 
caliccs  gemmati , vel  aurum.  gemmatimi  (4). 

Quattro  piattini  di  6 once  di  diametro,  del- 
lo stesso  vetro,  con  labbro  alto  un’oncia. 

Ventisette  Uzze  simili  alle  precedenti , alte 
un’oncia  e 7 decimi,  aventi  nell’orlo  2 once  c 3 
decimi  di  diametro. 

Dieci  tazze  in  tutto  simili  alle  altre,  d’  una 
pasta  di  vetro  del  piùbel  colore  azzurro  che  pos- 
sa vedersi,  alta  la  più  grande  2 once  e 5 decimi, 
per  5 e 3 decimi  di  diametro  nel  labbro;  la  più 
piccola  alta  un’  oncia  e 3 quinti , e larga  nella 
bocca  3 once  e 5 decimi. 

Cinque  boccette  sferiche  senza  fondo  , con 
collo  corto,  e due  manichi  aderenti  al  collo,  fat- 
te per  stare  appese,  alte  once  2 c 5 decimi. 

(1)  C»c.  Verr.  4-  *3.  - Jtmual.  l.  76.  - Maritai.  8.  5i.  9. 

(3)  Cic.  Verr.  33.  34. 

(3)  Jtiveual.  v.  41- 

(4)  Marciai,  iq.  109. 
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Venti  vasetlini  sferici,  da  star  ritti, con  boc- 
ca larga,  di  3 once  e 3 decimi  di  diametro  , od 
alti  3 once. 

Dieci  bocce  di  forme  del  tutto  diverse  da 
quelle  in  uso  a’  nostri  tempi,  la  più  grande  al- 
ta io  once,  la  più  piccola  7.  Una  fra  le  altre 
composta  di  tre  palle  decrescenti  a piramide  , 
l una  coerente  all’altra. 

Due  piccioli  manichi  di  un  vasetto  di  vetro 
rotto,  a’  quali  con  una  catenella  di  bronzo  è at- 
taccato un  coperchio  pure  di  bronzo. 

m marmo  - Erma  di  Fauno  ridente  di  me- 
diocre scultura, alto  once  1 1. Erano  gliErini  alle 
volte  specie  di  pilastri  senza  scultura,  a’  quaii 
si  soprapponeva  una  testa  di  Mercurio(i).  E di 
essi  così  parla  Fornu to:  Cumque  adolevissel , 
in  Aegyptum  secessisse,atque  ibi  paucis  an~ 
nis  sic  in  omni  disciplinarum  genere  prof  e - 
cisse,  ut  propter  multnrum  rerum  scietiam 
omnibus  esset  mi raculo  ^jamque  non  amplius 
Hermes , sed  Trismegistus , id  est  ter  maxi - 
in us  appellarctur.Scd  ex  his  Boccatii  verbi. s 
satis  constat , Hermen  l'rismegistum  alium 
fuisse  a Mercurio  Jovis  et  Majae  fili»,  deo- 
rum  nuncio,  de  quo  hic  agimus  (2).  Tali  er- 
mi collocavansi  ordinariamente  nel  punto  della 
riunione  di  più  strade  per  indicare  a’  viandanti 
la  via,  e sopra  i sepolcri,  e su’  portici  de’  tem- 

(1)  J urenti.  8.  55. 

(?)  Phurnut.  De  cognomini!»  Deopum  lib-  1.  p *53, 
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pii,  e sulle  case  ec.  Da  ciò  ebbe  origine  quel 
detto  : Ex  quovis  Ugno  non  fit  Mercurius  , 
non  si  può  fare  da  ogni  legno  Mercurio  $ ed  a 
questo  equivale:  Ogni  uomo  non  puole  diven- 
tare un  sapiente. 

Disco  di  porfido  verde  alto  1 1 once,  e 5 de- 
cimi di  diametro. 

Fusaiolo  di  un  bellissimo  alabastro  orientale, 
con  la  cocca  del  fuso  d’  avorio  rimastavi  dentro. 

ni  piombo  - Un  peso  alto  4 once,  con  anel- 
lo di  ferro  ossidato. 

ni  cheta  - Quarantanove  lucerne  domestiche 
ad  un  lume,  alcune  delle  quali  con  ornamenti 
di  maschere  e animali,  ma  nella  massima  parte 
non  verniciate,  e prive  di  ornati. 

Cinque  lucerne  a due  lumi,  1 uno  opposto 
all  allro,  in  forma  di  spola,  senza  ornamenti. 

Tre  salvadanai,  fatti  a somiglianza  di  quelli 
in  uso  al  di  d’oggi,  in  uno  dei  quali  i3  monete 
di  Tito,  Vespasiano,  Domiziano  Cesare. 

Un  altro  salvadanaio  di  una  forma  rettan- 
golare. 

Diciasette  bocce  di  creta  non  verniciata. 

Sette  scodelle  di  creta  verniciata  , di  5 a 7 
once  di  diametro. 

Sette  piatti  di  creta  pure  verniciata, di  9 a 6 
once  di  diametro. 

Una  specie  di  mortaio  di  creta,  con  pistello 
di  lava  fatto  a gomito,  di  i5  once  di  diametro. 

Cinque  brocche  di  creta  non  verniciata. 
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Nove  pentoli, e tre  tegami  di  creta  non  ver- 
niciata. 

Per  non  lasciare  alcuna  laguna  nella  rela- 
zione degli  scavi  di  Pompei  continuo  a rac- 
contarli, ma  s’attende  che  gli  edifizi  siano  con 
le  adiacenti  strade  completamente  sgombrati, 
per  raccoglierli  come  giacciono  in  una  pianta, e 
così  offrirli  al  lettore.  Oltre  un  grandissimo  nu- 
mero di  botteghe  delle  quali  erano  piene  le  stra- 
de pompeiane,  gli  edifizi  principali  scavati  dal 
febbraio  1824  a tutto  dicembre  1826  sono 

LE 

TERME. 

Destava  maraviglia  in  ognuno,  come  negli  sca- 
vi che  di  già  si  erano  bastantemente  inoltrati 
in  Pompei,  non  si  fossero  peranche  rinvenute 
delle  Terme  ; e nelle  adiacenze  del  Foro  a tanti 
culti,  a tanti  uffici,  a tanti  bisogni  opportuno  , 
non  poteva  comprendersi  come  non  vi  fosse  un 
pubblico  bagno,  mentrechè  gli  antichi  erano  dei 
bagni  sì  procaccianti,  e per  genio, e per  bisogno 
di  proprietà,  vestendo  per  lo  più  lane.  E quan- 
to più  si  andava  rammemorando  come  i Roma- 
ni avesser  piene  le  città  e le  ville  d’ogni  ma- 
niera di  bagni,  tanto  più  pareva  strano  che  ne 
fosse  diletto  in  Pompei,  che  tanto  ritrae  nelle 
sue  fabbriche  degli  antichi  costumi  di  Roma,  c 
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nelle  cui  molte  case  finora  dissotterrate  non  si 
er^no  trovati  che  pochissimi  bagni  privati.  E che 
in  Pompei  ci  erano  terme,  ce  lo  aveva  annunzia- 
to, fin  dall’anno  17^9  un’iscrizione, che  ci  diceva 
che  un  Gennaro  Liberto  ministrava  i bagni  di 
acqua  dolce,  ed  acqua  marina  di  Marco  Crasso 
Frigi. 

Le  Terme  de’  Romani  contenevano  grandi 
bacini  per  esercitare  la  gioventù  al  nuoto  : ba- 
siliche e sale  nelle  quali  disputavano  i filosofi  , 
i retori,  i poeti  : luoghi  dove  si  addestrava  la 
gioventù  alla  lotta,  al  giuoco  del  disco,  al  pugi- 
lato, alla  corsa  : viali  lunghi  ed  ombreggiati  da 
alberi  per  comodo  del  passeggio  ; alcune  terme 
fornite  di  tutti  questi  necessari  potevano  para- 
gonarsi a picciole  città (1).  In  Pompei  finalmente 
dopo  tanta  aspettativa  scavandosi  nelle  vicinan- 
ze del  F oro  sono  comparse  le  Terme  a tutti  i bi- 
sogni di  diversi  bagni  accomodate  (2),  spaziose, 
ornate, come  forse  non  se  trovano  delle  cosiffat- 
te nelle  più  cospicue  città  de’  moderni  e tanto 
conservate,  che  aprono  la  via  ad  attendere  quan- 
to intorno  a’bagni  ci  han  lasciato  scritto  gli  an- 
tichi, e specialmente  Vitando  (3). 

(l)  Se  ne  veggono  in  Roma  in  più  luoghi  gli  avanzi,  clic  attcstano  In 
loro  magnificenza. 

(3)  Il  Borghint  adopera  il  vocaJ>olo  di  torme  in  generale  per  Indicare 
Lami,  sontuosi  edilizi  degli  antichi. 

(3)  I moderni  rare  volte  hanno  emulato  la  magnificenza  delle  terme  an- 
tiche ; presso  le  sorgenti  termali  non  si  è posto  cura,  se  non  a moltiplicare  le 
tarernr  e gli  alberghi. 
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Allorché  Roma  fu  abbondantemente  provve- 
duta di  acque,  fkbbricaronsi  gran  numero  di  ba- 
gni per  uso  de' particolari  e del  popolo.  In  prin- 
cipio construironsi  presso  i fiumi  o le  correnti 
di  acque  termali  o in  altro  luogo  qualunque , 
tanto  per  la  nettezza  del  corpo,  quanto  per  la 
cura  della  salute;  il  bisogno  dunque  più  die 
1 ostentazione  determinò  la  costruzione  de’  ba- 
gni(i).  Sotto  Augusto  tali  edifici  incominciaro- 
no a prendere  un  aria  di  grandezza;  chiamaron- 
si  1 erme  (2).  Livio  ricorda  che  non  solo  i ba- 
gni caldi  vi  si  prendevano, ma  bensì  anche  ifred- 
di(3);  e furon  construtti  una  prodigiosa  quanti- 
tà di  siffatti  stabilimenti  fuora  e dentro  la  città. 
Quae  nunc  Roma  e ad  infinitum  auxere  nu- 
merimi, dice  il  giovane  Plinio  (4).  Gli  scrittori 
contemporanci  ne  contano  più  di  ottocento;  gli 
imperatori  ne  fecero  costruire  diverse  con  una 
straordinaria  magnificenza,  che  ancora  sorpren- 
dono in  vederli,  benché  ruderi  superstiti. 

Distinguevansi  soprattutto  le  terme  di  Agrip- 
pa vicino  al  Panteon,  delle  quali  tanto  abbiamo 
dal  Donati  :/ nere  in  Campo, aut  fmibus  cam- 
pi utriusque , thennae  sigrippae,  quas  exci- 

(1)  In  usuili,  non  oblerlamcnlum,  dice  Seneca. 

fa)  Thermae  Oiftxxi,  calores,  id  est  calidae  aquae.  - Baccio  ha  trattato 
particolarmente  di  esse  ; c ricorda  che  in  generale  gli  edilìzi  de’  bagni  defila- 
no riunire  tutto  quello  che  risulta  il  più  comodo  al  loro  uso  e che  debbono 
essere  ornate  con  piacevole  eleganza. 

(3)  Lifi.  36.  cap.  i5. 

(4)  Lifi.  4»  Ep.  8. 
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tavit  Agrippa  prope  Pantheon  (i),  ma  anzi- 
ché diffondermi  sulle  Terme  de’  llomani  innal- 
zate nella  setticolle  città, meglio  è clic  mi  diffon- 
da su  quelle  esistenti  in  Pompei.  Questa  terma, 
che  giace  in  uno  spazio  largo  circa  120  palmi, 
lungo  circa  1G0,  è divisa  in  tre  corpi  infra  loro 
separati; uno  a’fornclli,cd  agli  inservienti  de’ba- 
gni  opportuno,  gli  altri  due  destinati  alle  stufe, 
ed  ai  bagni  consistenti  quasi  nelle  medesime  ca- 
mere atte  agli  stessi  bisogni,  e alimentate  di  ca- 
lore e di  acqua  dal  medesimo  fornello,  e dalla 
stessa  piscina.  Tanto  le  stanze  che  i corridori  di 
questi  bagni  hanno  pavimenti  di  musaico  in 
marmo  bianco. La  più  spaziosa  di  queste  terme 
era  degli  uomini,  la  meno  vasta  delle  donne,  il  cui 
concorso  alle  terme  doveva  essere  meno  nume- 
roso, sia  che  le  cure  domestiche  le  trattenessero 
in  casa,  sia  che  ve  le  costringesse  la  gelosia  dei 
mariti.  Che  nelle  città  ben  costumate  degli  an- 
tichi i bagni  degli  uomini  e delle  donne  fossero 
riuniti  per  solo  comodo,  ed  economia  di  un  so- 
lo fuoco,  e di  una.istessa  acqua,  ma  disgiunti 
poi  per  la  illibatezza  del  costume,  e scnz’  altra 
comunicazione  che  di  vapore  e di  acqua,  ce  lo 
dice  Vairone  (2)  e Vitruvio  (3). 


(l)  La  sontuosità  di  queste  terme  e degli  annessi  giardini  è celebrata 
dagli  storici,  i quali  narrono  clic  dojvo  la  morte  di  Agripp*  divennero  d'  uso 
pubblico  de)  popolo  romano,  cui  Agrippa  lasciolli  in  legato. 

(?)  Varr.  De  Lingua  latina. 

(3)  Vilr.  lib.  5.  cap.  10. 
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Ecco  secondo  i numeri  qui  sotto  ordinati  , 
come  ho  creduto  di  chiamare  le  parti  di  questo 
edilizio  riportato  alla  Tavola  IH. 

PIANTA  DELLE  TERME 

ED  EDIFIZI  ADIACENTI. 


y 

1 


•I 


La  Piscina  num.  uno  che  somministra  le  ac- 
que alle  terme,  è dalle  terme*  medesime  divisa 
per  la  strada  num.  i.  che  andando  al  Foro  vi  si 
intromette.  Il  bacino  , propriamente  detto  , la- 
brum o lue us,  nel  quale  si  bagnavano, chiama- 
vasi  baptisterium,  natatio,  piscina  (i).La  Pi- 
scina è così  descritta  da  Bonucci.Nel fondo  apresi 
un  picciolo,  ma  grazioso  gabinetto  circolare,  nel 
cui  pavimento  è incavata  una  vasca  rotonda  pel 
bagno  freddo:  è tutta  ricoperta  di  marmi;  un  . 

gradino  vi  gira  all  intorno,  e serviva  al  doppio 
oggetto  di  scendervi,  o di  sedervi  bagnandosi. 

Vi  si  potea  del  pari  prender  comodamente  il  ba- 
gno coìi'ajfusione dell'acqua  versata  da  un’idria, 
costume  spesso  praticato  dagli  antichi  (2),  e che 

(1)  Il  bagno  freddo  diressi,  Frigidarium  : il  bagno  caldo,  Calidorium  : il 
tepido,  Tepidarium;  e chiamatasi  Cella  frigidari*,  la  aala  de’  bagni  freddi  e 
Cella  caldaria,  quella  ile'  caldi. 

(a)  Esso  era  un  vaso  forato  da  tutte  le  parli,  rbe  rappresentava  il  dio 
dell’acqua  in  Egitto.  In  certi  giorni  i sacerdoti  lo  riempivano  d’acqua  e l’ador- 
navano  con  molta  raagnificenio  : indi  Io  ponevano  aopra  una  specie  di  teatro 
pubblico  ; allora  tutti  ai  portavano  dinanzi  a quel  vaao , colle  mani  aliale  al 
cida,  dice  Vilruvio,  e rendevano  grazie  agli  Dei  pe’  vantaggi  che  traevano  da 
quell 'demento.  Lo  acwpo  di  questa  teremunia  era  quello  d'insegnare  «gli  Egi- 

li.  Pistoiesi  T.  11.  *4  ^ 
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Ovidio  descrive  parlando  del  bagno  di  Diana  ; 
i vasi  italo-greci  ne  presentano  de’  soavi  dise- 
gni. Degli  ornati  gentili,  de’  cocchi  che  fuggo- 
no,  de’ guerrieri  a cavallo  sono  effigiati  in  istuc- 
co  nel  fregio  dello  stanzino,  ed  eseguiti  con  uno 
stile  sì  svelto  e leggiero,  quanto  l’idea  che  rap- 
presentano. Quattro  nicchie  sono  disposte  intor- 
no al  bacino  (i):  ivi  poteano  assidersi  ed  asciu- 
garsi le  fanciulle  che  uscivano  dal  bagno  e trat- 
tenersi amabilmente  con  le  loro  giovani  amiche, 
quelle,  che  non  vi  si  erano  ancora  immerse.  Le 
cortigiane  di  Roma,  di  Smirne,  di  Corinto,  sic- 
come in  altra  pagina  indicai,  ricevevano  la  vi- 
sita de’ loro  amici;  e ben  la  Grecia  doveva  a que- 
st’uso i capi  d’opera  di  pittura,  di  scultura,  che 
possedeva.  Apelle  dipingeva  la  sua  Anadiomène 
sulla  immagine  di  Taide  che  usciva  dal  bagno, 
e Prassitele  sculpiva  la  Venere  di  Gnido  sul  mo- 
dello della  sua  Gratina  ; felici  quelle  nazioni,  in 
cui  i piaceri  ridestavano  i talenti, l’amore  accen- 
deva l’immaginazione  e la  corona  di  mirto  ve- 
niva accordata  a chi  se  ne  rendeva  degno  coi 
parti  del  suo  travaglio,  del  suo  genio. 

2.  Strada  sulla  quale  passavano  gli  acque- 
dotti, che  dalla  piscina  portavano  l’acqua  nelle 
terme.  Gli  acquidocci  di  comunicazione  fra  la 
piscina  e le  terme  passavano  per  un  arco  che  a 

si,  che  l’actjua  era  il  principio  di  tulle  le  cose,  e eh'  ella  area  dato  il  mori- 
inculo  e la  vita  a lutti  i corpi  che  respiravano. 

(i)  Aveva  di  nome,  Sdiolae. 
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guisa  de’  nostri  cavalca  strade , copriva  la  via 
intermedia.  Di  quesl’arco , clic  durava  ancora 
allor  quando  scavossi  la  strada  sottoposta  , ora 
rimangono  le  sole  spalle  , in  cui  sono  visibili  i 
tubi  a traverso  i quali  scorrevano  abbondanti 
le  acque  alle  terme. 

3.  Ingresso  delle  terme  degli  uomini.  5en- 
do  esse  divise  in  due  appartamenti  totalmente 
separati  fra  loro,  l’uno,  e il  più  gentile,  era  pel 
bel  sesso,  l’altro  per  gli  uomini.  Si  entra  per  un 
cortile  cinto  in  tre  lati  da  portici  alla  cui  sini- 
stra è la  stanza  di  compagnia,  o come  sembra 
più  verisrmile  quella  del  custode,  balneator,  in- 
caricato di  tutto  ciò  che  apparteneva  a’bagni(i). 
Avea  sotto  i suoi  ordini  gli  schiavi  detti  ga- 
psarii,  per  aver  cura  delle  vesti  di  que’  che  si 
bagnavano.  Pagava  ogni  persona  nelle  mani  del 
custode  una  picciola  contribuzione  ed  entrava  (2) 

4-  Agiainento,  o luogo  dove  si  fanno  gli  agi. 

5.  Cortile,  ossia  vestibolo  delle  terme  $ non 
è che  un  ambulacro  coperto. 

6.  Canale  che  raccoglie  lo  stillicidio  del 
portico,  non  che  le  acque  piovane  de’  tetti. 

7.7.7.  Portici  del  vestibolo.  Questi  cingono 
per  tre  lati  l’ambulacro,  sostenuto  da  undici  co- 
lonne e quattro  pilastri,  tutti  di  fabbrica,  stuc- 
cati e dipinti. 

(1)  Si  raccolse  dal  suolo  la  sua  picciola  spada  con  impugnatura  d’avorio 
di  forma  assai  singolare. 

(2)  Pagava  un  quarto  di  un’asse  ; c si  rinvenne  fin  anche  il  vaso  circo- 
lare, precisamente  della  forma  de*  nostri  salvadanari,  ove  riponessi  questa  mercede. 
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8.8.  Sedili  di  fabbrica  sotto  i portici,  scho- 
lae.  Sono  tutti  disposti  intorno  a’ muri, ed  erano 
per  gli  schiavi  che  accompagnavano  al  bagno  i 
loro  padroni,  o per  coloro  che  ministravano  ai 
bagni  ; chiamavansi  aliptae  (t). 

9.  Oecus  o exhcdra\  cosi  Luciano.  Stanza  di 
società  che  sporgendo  dal  cortile  apresi  verso  il 
•cortile  stesso.  Il  muro  moderno  che  ne  forma 
l’entrata  è stato  innalzato  per  stabilirvi  una  ca- 
mera po’  guardiani. 

10.  Corridoio  che  conduce  fuori  delle  terme. 

1 1 . Agiamento. 

1 2.  Ingresso  che  sporge  sulla  strada  del  Tem- 
pio della  Fortuna, e conduce  similmente  nel  me- 
desimo vestibolo  in  cui  è collocato  il  n.  io  e 1 1. 

13.  Corridoio  che  mette  allo  spogliatoio. 

14.  Spogliatoio,  spoliatorium:  ivi  s’abbando- 
navan  le  vesti, e vi  si  veggono  sul  muro  i buchi 
pe’  cappellinai  o attaccagnoli  di  legno,  overano 
disposte  le  travi, a cui  venivano  sospese;  de’ ser- 
vi addetti  ne  aveano  cura.  Fa  d'uopo  osservare 
la  semplicità  e l’eleganza  degli  ornati,  che  con 
molto  gusto  vi  furon  posti,  e all’oggetto  che  ve- 
nivan  destinati.  Uno  stucco  levigatissimo  di  co- 
lor giallo  ricopre  dal  cornicione  la  stanza:  la  cor- 
nice di  modinatura  traente  dall  Egizio  ha  inta- 
gliato un  fregio  composto  di  lire  con  delfini, 
chimere  e vasi  ; il  fondo  di  questo  cornicione 
è rosso. 

(»}  Cic.  Fam.  1.  9-55-  • Jutcu.  5.  76. 
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1 5. 1 5.  Sedili  di  fabbrica  nello  spogliatoio.  I 
sedili  occupano  tre  lati:  vi  sono  ancora  i sup- 
pedanei o gradini  da  posare  i piedi,  a spaglierà, 
de'  quali  a tanta  distanza,  quanto  può  occupare 
agiatamente  l’uomo  che  siede.  Nel  centro  della 
parete  in  cui  gira  l’arco  della  volta  della  stanza 
evvi  un  picciolo  finestrino  chiuso  da  un  vetro, 
nel  quale  dall’  affumicatura  che  vi  si  scorge  ri- 
levasi,che  vi  doveva  stare  il  lume.  Sotto  la  vol- 
ta nel  mezzo  dell’  archivolto  ò aperta  una  fine- 
stra, alta  palmi  quattro  e oncia  una,  larga  palmi 
cinque  e sei  once, chiusa  da  una  sola  gran  lastra  di 
vetro,  colatae  non  soffiata,  grossa  due  quinti  d’on- 
cia, e murata  nella  stessa  finestra, della  quale  si 
sono  trovati  molti  rottami  tutt  ora  in  opera.  Ciò 
prova  all’  evidenza  che  erano  nell  uso  comune 
degli  antichi  le  finestre  vetrate, più  solidamente 
costruite  delle  ilostre.  Sotto  questa  finestra  è la- 
vorato di  stucco  un  gran  mascherone  barbato  e 
chiomato,  dai  cui  capelli  fluiscono  acque  in  mez- 
zo a' vortici,  delle  quali  due  Tritoni  con  vasi  in 
ispalla  si  battono,  e vi  si  veggono  molti  delfini, 
che  annodano  con  le  lore  code  certi  putti  che  si 
dibattono  per  svincolarsi  da  quelle  catene.  Or- 
namenti tutti  a terme  adattatissimi  e di  bizzarre 
invenzioni, per  simbolizzarcacque  e lavacri.Que- 
sto  spogliatoio  ha  il  pavimento  di  marmo  bian- 
co lavorato  a musaico,  ed  era  per  verità  un  tal 
genere  molto  in  uso,  siccome  rilevasi  da’  tanti 
rinvenuti  pavimenti. 
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1 6.  Corridoio  che  conduce  fuori  delle  ter- 
me nella  strada  così  detta  dell’arco;  sei  sono  le 
porte  che  vi  si  veggono  (i). 

17.  Ingresso  che  sporge  nella  suddetta  stra- 
da dell’arco. 

18.  Guardarobba. 

rg.  Frigidario,  frigidarium.  Il  Frigidario, 
ossia  bagno  freddo,  frigida  lavatio,è  una  stan- 
za rotonda  tutta  incrostata  di  stucco  color  gial- 
lo. Ha  la  volta  tutta  bianca  in  forma  di  cono  nel- 
la cui  sommità  si  apre  una  finestra,  d onde  scen- 
de la  luce  che  la  illumina.  Nel  cornicione  di- 
pinto di  rosso  è intagliata  di  stucco  bianco  una 
corsa  di  bighe  di  vari  amorini  con  amorini  a 
cavallo,  che  le  precedono;  lo  zoccolo  di  questo 
frigidario  è tutto  di  marmo  (2),  vi  si  entra  per 
lo  spogliatoio,  apoditorium. 

20.  Nicchie  del  frigidario.  In  esse  erano  i 
sedili,  scholae,  per  comodo  de’bagnanti.  Le  sta- 
tue della  Salute  e di  Esculapio  solean  presiede- 
re a questo  bel  tempietto  delle  ninfe.  A Igia  in- 
nalzavano le  umili  preci,  acciocché  intercedesse 
dal  padre  una  perenne  prosperità  per  esse,  non 
essendovi  prosperità,  laddove  non  è salute  per- 
fetta ; ed  accoglieva  quel  luogo  le  timide  fan- 

(t)  La  prima  conduceva  come  ho  dello  di  aopra  num-  1G,  l’altra  in  una 
picciola  stanza,  forse  destinata  a guardarobba  num.  18,  la  terza  per  lo  stretto 
corridoio  alla  fornace  num.  l/|,  la  quarta  al  tepidario,  la  quinta  al  frigidario, 
la  sesta  pel  corridoio  o vestibolo  delle  terme  num.  io. 

(a)  Davasi  la  denominazione  di  Hypocauston  o Vaporarmi!»  alla  stanza 
delle  stufe  riscaldate  da  forni  situati  di  sotto.  ( Cic.  Q.  Frati.  3.  1 ). 
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dulie,  che  venivano  ad  assicurarvi  le  loro  bel- 
lezze; il  bagno  d’ Ippia  in  Luciano  ce  ne  som- 
ministra un  esempio. 

2 1 . L’Alveo  o vasca  del  frigidario  ha  di  dia- 
metro palmi  14  e once  3,  ed  è profondo  palmi 
4 e once  2.  La  vasca  del  bagno  è tutta  coperta 
di  marmo  bianco  , come  di  marmo  bianco  è il 
pavimento  di  detta  stanza.  Si  scende  in  questa 
vasca  per  tre  gradini  pur  marmorei , ed  na  in 
fondo  una  specie  di  pulvino  o cuscino,  anche  di 
marmo,  acciò  coloro  che  vi  si  tuffano  avessero 
potuto  sedersi. 

22.  Lingua  di  bronzo  donde  scaturisce  l’ac- 
qua. Il  foro  donde  docciava  l’acqua  era  situato 
nel  muro  del  bagno  stesso  nel  lato  opposto  alla 
porta,  all’  altezza  di  palmi  4 e once  7 dall'orlo 
della  vasca.  Questa  lingua  larga  once  6 e mez- 
za vi  faceva  sgorgare  una  larga  vena  di  acqua. 

23.  Condotto  per  cui  esce  l’acqua  dall  alveo, 
a fin  di  votare  e pulire  il  bagno;  ed  acciò  l’ac- 
qua non  avesse  mai,  o per  lo  numero  di  coloro 
che  si  bagnavano,  o per  qualunque  altro  siasi 
caso  traboccato  dall’orlo  della  vasca,  è praticato 
sotto  di  esso  orlo  con  molto  giudizio  un  altro 
emissario:  questo  frigidario  è assai  ragguarde- 
vole per  la  sua  conservazione  e bellezza;  lo  stra- 
niero resta  sorpreso  in  vederlo  (1). 


(1)  Le  tenne  che  finora  sono  stat^  scoperte,  non  ci  mostrano  la  grandezza 
e magnificenza  che  doveano  aver  quelle  di  Poz  suoli  e forse  anche  di  Napoli,  ma 
ci  danno  in  piccolo  un'idea  di  tutte  k porli  che  formavano  colali  edifizi,  di  tonto 
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• il\.  Corridoio  che  dallo  spogliatoio  conduce 
a’  fornelli.  È da  notarsi  che  fra  questi  fornelli 
e il  bagno  delle  donne,  che  ne  riceve  vapore 
ed  acqua  calda,  non  vi  è comunicazione. 

2 5.  Stanza  de’  fornaciai.  In  essa  stavano  i 
fornaciai,  farnacarii  , per  alimentare  ed  attiz- 
zare il  fuoco  (i)  ; ed  ivi  sporge  la  bocca  della 
fornace,  pracfurnium. 

26.  Porta  per  cui  da  detta  stanza  si  esce  sul- 
la strada  dell’arco. 

27.  Fornello.  Il  fornello  è rotondo,  nella  par- 
te bassa  ha  due  condotti  che  introducono  il  va- 
pore del  fuoco  sotto  i pavimenti  sospesi,  o ve- 
spai, e dentro  le  pareti  vacue  delle  stufe  n.  39, 
49  e 5o. 

28.  Calidario  o caldaia  dell’acqua  calda.  Al 
fornello  si  avvicina  tanto,  quanto  è l’intervallo 
di  un  mezzo  palmo,  un  vacuo  rotondo  in  cui 
stava  il  calidario,  o caldaia  dell'acqua  calda, con- 
tigua alla  quale  era  con  l’istesso  intervallo  si- 
tuato il  tepidario 

29.  Tepidario,  ossia  caldaia  dell’acqua  tepi- 
da; e alla  distanza  di  3 palmi  e mezzo  da  que- 
sta era  il  frigidario  , 

30.  Frigidario , ossia  recipiente  dell  acqua 
fredda,  quadrato  ed  intonacato  come  la  piscina 


uso  presso  gli  antichi;  secondo  ogni  apparenia  ve  ne  debbono  essere  «lire,  di 
queste  più  vaste  e magnifiche. 

(1)  L’esacrsi  qui  trovata  una  quantità  di  pece,  ci  rammenta  come  i servi 
fornaciai  presso  gli  antichi  si  servivano  di  pece  per  ravvivare  il  fuoco  de’  fornelli. 
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di  sopra  descritta.  Vedesi  chiaramente  come  il 
calidario  traesse  dalla  vicinanza  del  fornello  no- 
me e calore, e il  tepidario  viceversa  tepore  e no- 
me dall'essere  dal  fornello  medesimo  più  disco- 
sto. Questo  fornello  e queste  caldaie  erano  per  sì 
a'cconcio  modo  fra  i due  bagni  collocate,  che  sì 
le  stufe  come  i bagni  caldi  tanto  degli  uomini 
che  delle  donne,  erano  alle  fornaci  da  uno  e dal- 
l’altro lato  contigui, acciò  l’acqua  e il  vapore  non 
perdessero  il  loro  calore,  vagando  per  lunghi  con- 
dotti a fin  d’arrivare  a distanti  siti.  Ed  eziandio 
molto  acconciamente  era  il  livello  della  caldaia  e 
della  piscina  non  poco  superiore  a quello  de  ba- 
gni, acciò  l’acqua,  che  da  questa  si  diramava, 
potesse  scendere,  riempire  le  lavazioni  e risalir 
poi  per  gli  acquidocci  de’  labri  o vasche,  e pol- 
lare per  mezzo  ad  essi  all’uso  di  quelle  lavande. 
È da  osservarsi  che  uscendo  dal  frigidario,  fri- 
gidarium,  trovavasi  l’atmosfera  più  temperata, 
senza  però  che  il  calore  fosse  disgradevole.  Di 
là  passavasi  nel  tepidario,  tepidnrium , chiama- 
to pure  stanza  media,  cella  media , che  per  la 
sua  temperatura  dovea  prevenire  i pericolosi  ef- 
fetti di  un  subito  passaggio  da  un  luogo  troppo 
freddo  ad  uno  troppo  caldo. 

31.  Scala  che  conduce  alla  caldaia. 

32.  Piccolo  corridoio  che  dalla  caldaia  con- 
duce al  cortile  delle  stoviglie. 

33.  Cortile  delle  stoviglie  de  bagni  , come 
legna,  carbone  ec. 

E.  Vistatesi  T . IL 
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34.34.  Colonne  che  sostengono  il  tetto  di 
detto  cortile. 

35.  Scala  che  sale  sopra  i tetti  delle  terme. 

36.  Porta  di  uscita  sulla  strada  del  Foro. 

37.  Tepidario,  ossia  stanza  tiepida,  siccome 
significai,  era  così  chiamato  perchè  ivi  una  dol- 
ce temperatura,  disponeva  il  corpo  di  que’  che 
si  bagnavano  alla  più  calda  impressione  delle 
stufe  e delle  lavande  calde,  e viceversa  tempe- 
rava il  freddo  dell’atmosfera  a coloro  che  vi  en- 
travano sortendo  dalle  stufe  stesse.  Il  calore  in 
questa  stanza  era  procacciato  da  una  gran  bra- 
ciera  in  essa  situata.  Questa  in  tal  modo  ne  vie- 
ne descritta  dal  Bechi  (1).  La  braciera  è tutta 
di  bronzo  (2):  ha  una  fodera  di  ferro  dove  ar- 
de il  fuoco  : de’  piedi  che  la  sostengono  , due 
che  toccano  il  muro  sono  lisci,  gli  altri  due  da- 

1 vanti  sono  figurati  in  una  sfinge  alata  che  ter- 
mina in  una  zampa  di  leone  -,  è smerlata  nel  lab- 
bro superiore.  Nel  mezzo  ha  di  tondo  rilievo 
una  vacca  con  le  mammelle  pregne  di  latte.  I 
sedili  o panche  sono  tre  , in  tutto  simili  1’  uno 
all’  altro  ; ogni  panca  è di  bronzo  (3).  Hanno 
quattro  piedi  che  cominciano  in  una  testa  di 
vacca, ed  in  un  piede  di  vacca  finiscono.  Sul  scdi- 
leèscrittoM.NIGIDIVS  VACCVLÀ  P.S .Marco 

(1)  Veda*»  il  VoL  II.  Taf.  L1V  «lei  museo  Borbonico  «kH’ediaione  di  Napoli. 

(a)  È lunga  palmi  8 meno  un'oncia,  larga  palmi  3 e once  3,  alla  pal- 
mi 3 e once  7. 

(5)  Alta  palmo  uno,  once  7 e mezza  ; larga  palmo  uno  oncc  6 ; lunga 
palmi  tei,  oncia  una. 
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Nigidio  Vaccarella  fece  col  suo  denaro.  Mar- 
co Vairone  nel  suo  libro  delle  cose  rustiche  ci  di- 
ce, che  molti  de'cognomi  delle  case  romane,  dalla 
vita  pastorale  originati,  traevano  principio  da’no- 
mi  delle  greggi,  come  i Porci i dai  porci, gli  Ovini 
dalle  pecore,  i Caprilii  dalle  capre,  gli  Equizii 
dai  cavalli,  i Tauri  dai  tori  e simili.  Dal  che  pos- 
siamo indurre  con  certezza  di  apporci  al  vero, che 
il  nostro  Pompeiano  Marco  Nigidio  Vaccarella 
era  di  una  famiglia, che  dalle  vacche  avea  tratto 
il  suo  nome.  Imperocché  nella  braciera  e sedili  che 
col  suo  denaro  in  uso  delle  pubbliche  terme  fece 
costruire  volle  scolpita  la  vacca  insegna  della  sua 
famiglia,  come  in  Roma  la  famiglia  Toria,  fece 
scolpire  il  toro  nelle  sue  monete,  e come  a' gior- 
ni nostri  fra  le  altre  famiglie  de’  Colonna,  degli 
Orsini,  de’  Pignatelli  hanno  effigiate  sulle  loro 
armi  la  colonna,  1*  orso,  le  pignatte.  Eran  dun- 
que gli  antichi, come  siam  noi, osservatori  di  quel- 
le analogie  o corrispondenze  che  dir  vogliamo, 
che  si  danno  talvolta  tra  il  nome  delle  casate  e 
i nomi  delle  cose  , e ne  tenevan  l' istesso  conto 
nelle  insegne  delle  famiglie.  Si  possono  cosi  spie- 
gare molte  antiche  gemme  incise  , nelle  quali 
delle  rappresentanze  spesso  fuori  d’ ogni,  con- 
venienza o puerili  non  possono  meglio  attribuir- 
si che  a delle  insegne  di  famiglie,  tanto  più  che 
essi  contrassegnando  le  scritture  con  l’impres- 
sione de’  loro  anelli,  è probabile  che  vi  facesse- 
ro scolpire  sopra  uno  stemma  della  loro  famiglia, 
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non  avendo  le  armi,  come  ha  il  moderno  Blaso- 
ne, che  da’  tempi  cavallereschi  trasse  il  distinti- 
vo degli  scudi  per  insegne  delle  famiglie, Tav.  IV. 

La  stanza  ha  le  pareti  coperte  di  stucco  tutte 
dipinte  color  rosso:  il  cornicione  riccamente  in- 
tagliato è poggiato  sopra  telamoni  di  tondo  rilie- 
vo, due  de’ quali  sono  pure  compresi  nella  sud- 
detta Tavola.  Sono  essi  ligurati  in  atlanti,  che 
con  la  testa  ed  i corniti  fanno  puntello  sotto  il 
cornicione  che  cammina  intorno  questa  stanza 
ad  uso  di  tepidario  costruita. Tutti  nudi,  se  non 
che  cinti  ne’  fianchi  da  pelli , quando  pelose  , 
quando  squamose,  sono  formati  di  terra  cotta, 
e ricoperti  poscia  d un  sottilissimo  stucco  bian- 
co da  eccellente  plasticatore.  La  volta  era  tutta 
lavorata  di  stucco  a bassorilievo,  con  figure  ed 
ornamenti  : ha  genietti  qua  e là  svolazzanti  ri- 
levali gradevolmente  dentro  medaglioni  intagliati 
di  fogliami  su  fondi  ora  rossi,  ora  turchini,  di  cui  i 
più  ragguardevoli  li  pubblicai  nel  Voi. I.Tav.XIX. 
pag.  98  de’  monumenti  del  museo  Borbonico. 
Questo  Tepidario  era  illuminato  da  una  fine- 
stra (1),  nel  cui  telaro  di  bronzo  si  sono  trovati 
incastrati  quattro  bellissimi  vetri,  i quali  vi  era- 
no sostenuti  da  piccioli  nottolini  di  metallo  mol- 
to industriosamente  fatti  per  potere  col  girare 
di  essi  facilmente  mettere  e levare  i detti  vetri. 

38.  Luogo  preciso  nel  tepidario  ove  si  è tro- 
vata la  braqiera  di  bronzo  che  lo  scaldava. 

(1)  AH*  P^rai  5 once  9,  larga  palmi  4 once  6. 
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39.  Calidario  o stufa  col  pavimento  sospeso 
o vespaio  (1).  Dal  tepidario  si  entra  nel  Cali- 
dario, ch’è  stufa,  concamerata  sndatio , ed  ha 
da  un  Iato  il  Laconico  con  il  Labro  num. 40,41, 
dal  lato  opposto  il  bagno  caldo  num. \i, caldani 
lavationem.  E qui  necessario  riportare  le  parole 
di  Vitruyio,  siccome  accomodatissime  alla  strut- 
tura di  questa  stanza  (2):  Vi  si  situi  la  stu- 
fa vacua , il  doppio  più  lunga  che  larga , che 
abbia  negli  opposti  da  una  parte  il  laconico, 
fabbricalo  siccome  sarà  fra  poco  descritto  , 
dall'altro  il  bagno  coldo.  Questa  stanza  è così 
appunto, larga  palmi  20  e lunga  4»? escluso  il  la- 
conico e il  bagno  caldo.  Ha  da  un  lato  il  laconico 
col  labro  in  mezzo  , nel  lato  opposto  il  bagno 
caldo;  il  paAÙmcnto  è sospeso  e le  pareti  vacue. 

40.  Laconico.  Vitruvio  non  parla  mai  del  La- 
conico disgiunto  dalla  stufa, dunque  era  sempre 
contiguo  all% suddetta,  come  in  questi  bagni  di 
P«mpei;e  vicino  al  tepidario  in  questi  medesimi 
bagni  è costruito  (3).  11  laconico  è una  gran  nic- 
chia semicircolare,  in  mezzo  della  quale  sorge  il 
labro  (4).  La  volta  di  questa  nicchia  composta 
di  un  quarto  di  sfera,  ha  da  un  lato  un’apertu- 
ra circolare  da  cui  (5),  secondo  lo  stessoVitru- 
■vio,  pendeva  a delle  catene  uno  scudo  di  bron- 

(1)  Il  Calidario  o atufa  ha  laconico,  labro  e bagno  caldo. 

(0)  Gap.  11.  lih.  5. 

(3)  Laeonirum,  audationcafjue  soni  conjungcndae  tepidario. 

(4)  Palmi  lo  larga,  5 profonda. 

(5)  Larga  palmi  a once  a. 
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zo  che  col  chiudersi,  e con  l'aprirsi,  a modo  di 
valvola,  regolava  la  temperatura  della  stufa  ( i ). 
Dove  il  laconico  si  congiunge  alla  volta  della 
stufa,  ha  nella  volta  stessa  a piombo  sopra  il  la- 
bro una  finestra  (2),  e due  finestre  laterali  qua- 
drate (3),  dalle  quali  scende  perpendicolarmente 
la  luce  sul  labro,  come  pure  consiglia  Vitruvio, 
acciò  quelli  che  stanno  ritti  attorno  al  labro  stes- 
so non  oscurino  la  luce  con  le  loro  ombre. 

4i.  Labro.  11  Labro  è un  gran  bacino  o va- 
sca rotonda  di  marino  bianco, dal  centro  del  qua- 
le pollava  da  una  borchia  di  bronzo  l’acqua  cal- 
da e serviva  alle  lavande  parziali  di  coloro  , 
che  prendevano  la  stufa  in  cui  è costruito.  S’in- 
nalza sopra  una  base  rotonda  di  fabbrica  dipinta 
rossa  (4),  sei  piedi  di  sopra  del  pavimento  del- 
la stanza,  ed  ha  il  diametro  di  palmi  9.  Leggcsi 
sul  suo  orlo,  come  qui  segue,  questa  iscrizione 
in  lettere  di  bronzo  sul  marmo  mostrate. 

CNAEO  . MELISSAEO  . CNAEI . FILIO . APRO . MARCO  . STAIO 
MARCI  . FILIO  . RVFO  . DWMVIRIS  . ITERVM 

IVRE  . DICVNDO  . LABRVM  . EX  . DECVRIONVM 

DECRETO  . EX  . PECVMA  . PVBLICA  . FACIENDVM 
CVRARVNT  . CONSTAT  . SESTERTIVM 
D.C.C.L. 

(1)  Mediumqne  lumen  in  hemisphaerio  relinquator,  « coque  clvpeura 
aeneura  catenii  pcndeat:  per  cujua  rcducliones,  et  demissiones  perficietur  au- 
dationia  temperatura.  In  questo  di  Pompei  si  sono  trovate  ancora  nel  muro  le 
attaccature  di  bromo  per  queste  catene. 

(2)  Larga  palmi  5 once  3,  alta  palmi  4> 

(3)  Larghe  palmi  2,  alte  palmi  uno  e mezzo. 

(4)  palmi  8 e once  2 di  diametro. 
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La  quale  racconta  che  Gneo  Melisseo  figlio  di 
Gneo  Apro  M.  Staio  figlio  di  Marco  Rufo 
Duumviri  per  la  seconda  volta  e giudici  per 
decreto  de'  Decurioni  e col  denaro  del  pub- 
blico ebbe  cura  che  si  facesse  il  Labro  ; co  - 
sta settecento  cinquanta  sesterzi  (i).  Che  il 
labro  fosse  atto  alle  lavande  parziali,  oltre  il  mo- 
strarcelo all’evidenza  questo  rinvenuto  nelle  ter- 
ine  pompeiane,  che  a ni  un  altro  uso  che  a que- 
sto poteva  servire  (mentre  il  bagno  costruito  di 
rimpetto  serviva  a lavare  tutto  il  corpo  ),  ce  lo 
dice  Vitruvio quando  consigliando  costruirlo  sot- 
to la  luce , com’  è costruito  questo  di  Pompei 
soggiunge, acciò  quelli  che  vi  stanno  intorno, 
e non  dentro,  no»  oscurino  la  luce  coll'ombra 
loro  (a).  Anche  ne’vasi  italo-greci  è frequentissimo 
il  vedere, che  dove  sono  dipinte  donne  vezzose, 
genietti  con  ispecchi,  assetti  femminili,  e vari  altri 
uffici  di  leggiadria  è rapprésentato  sempre  un 
labro  così  fatto.  Per  simil  modo  spiegasi  l uso  di 
quelle  gran  vasche  di  porfido  trovate  nelle  ter- 
me di  Roma,  una  delle  quali  è cospicua  nel  mu- 
seo Pio  dementino,  l’altra  che  dall’eredità.  Far- 
nese pervenne  al  reai  museo  Borbonico,  coma  li- 
die quelle  vastissime  di  granito  che  si  veggono 

(t)  Ciò  che  sono  secondo  il  più  vulgato  calcolo’  circa  ducali  3a.  Un 
Itacino  di  marmo  cosi  fallo  costerebbe  al  dì  d’oggi  circa  ducali  3oo.  I presti 
delia  mano  d’opera  di  allora  erano  dunque  con  i prezzi  di  oggi  nella  proporzio- 
ne di  dieci  a conio. 

(2)  Labrum  ulique  sub  lumiue  faciendura  vide  tur,  ac  slanles  circuii) 
suis  unibris  obscureut  lucem. 
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in  tante  piazze  di  Roma,  e la  bellissima  che  da 
Pesto  a Salerno,  da  Salerno  fu  trasportata  nella 
villa  reale  di  Napoli,  le  quali  tutte  erano  labri 
di  terme  sontuose. 

Tutta  questa  stanza  d intonaco  levigatissimo 
ricoperta,  e dipinta  di  color  giallo:  il  cornicio- 
ne di  color  rosso  è tutto  intagliato  di  stucco  e 
riposa  su  pilastri  scanalati  rossi  qua  e là  di- 
sposti. La  volta  del  laconico  è tutta  lavorata  di 
stucchi  su  fondo  rosso  con  figurette, putti  e ani- 
mali, e la  contigua  volta  della  stufa  tutta  scana- 
lata con  istrie,  come  quelle  delle  colonne  ; va- 
go ornamento  per  volle  e poco  usitato  anche 
nelle  antichità,  non  avendone  noi  incontrato  al- 
tro esempio  che  in  certe  rovine  di  ville  nel  lido 
di  Castellone,  l amica  Formia. 

4a. Bagno  caldo.il  bagno  caldo, calda  lava- 
tio,  costruito  dirimpetto  il  laconico  occupa  tutto 
il  lato  largo  della  stauza  nell’angolo  contiguo  alla 
fornace  : è tutto  di  marmo  • ha  un  solo  condotto 
che  v’introduce  l’acqua  calda, ed  è di  forma  ret- 
tangolare. Vi  si  ascende  per  due  gradini  pure  di 
maypo,  e vi  si  discende  poi  per  un  altro  grado, 
il  quale  serviva  anche  di  pulcino  o cuscino,  per 
sedere  quelli  che  vi  si  bagnavano.  L’alveo  o va- 
cuo di  esso  è largo  palmi  6 e mezzo,  lungo  18 
e mezzo,  profondo  3 e mezzo.  Pare  che  gli  an- 
tichi in  questo  modo  usassero  di  questa  stufa. Vi 
entravano  ed  ivi  dimoravano  tanto  quano  pia- 
ceva loro  di  sudare,  si  tuffavano  nel  bagno  cal- 
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do  se  volevano  lavarsi  tutto  il  corpo,  se  parte  , 
come  le  mani  ed  il  viso,  si  accostavano  al  labro. 
Da  questa  stanza  dopo  la  stufa  e il  bagno  caldo 
passavano  spesso  a gittarsi  nel  frigidario,  secon- 
do la  testimonianza  di  Petronio:  Itaque  intra- 
vimus  Balneum,et  sudore  calefacti  momento 
tempo  ris  ad  frigi  dam  exiirnus  (i),  e di  Sido- 
nio  (Carm.  9): 

Intrate  algentes  po3t  balnea  torrida  fluctus 
Ut  solidei  calidam  frigure  limpha  cutcm. 

Tutta  questa  stanza  ha  il  pavimento  sospeso  o 
vespaio,  sospensura,  tutto  incrostalo  di  musai- 
co bianco,  e le  pareti  vacue,  siccome  darò  a co- 
noscere indicando  il  modo  di  fare  le  stufe. 

43.  Ingresso  delle  terme  delle  donne. 

44.  Vestibolo  di  dette  terme  con  sedili  di 
fabbrica. 

45.  Corridoio  che  introduce  allo  spogliatoio 
del  bagno  delle  donne. 

' 46  Spogliatoio. 

44  al  47. Sedili  di  fabbrica  dello  spogliatoio. 

48.  Frigidario  0 bagno  freddo. 

4g.  Tepidario  di  detto  bagno  col  pavimento 
sospeso,  o vespaio. 

50.  Calidario,  o stufa  col  pavimento  come 
sopra. 

51.  Laconico. 


(l)  Setyr.  e*p.  5^, 
E.  Pistoiesi  T.  II. 
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5 2.  Labro. 

53.  Bagno  caldo. 

54-  Picciola  stanza  con  uscita  esterna  con- 
tigua alle  terme  d’incerto  uso. 

55.  Strada  detta  dell  arco,  dall’  arco  che  vi 
si  è trovato. 

5G  al  59.  Botteghe. 

60.  Scala  che  conduceva  a delle  stanze  di 
cui  non  rimane  traccia. 

61  e 62.  Due  piccioli  vani  senza  comunica- 
zione. 

G3  all’ 80.  Botteghe. 

Dal  43  all’ 80  come  ognun  vede  , il  locale 
appartiene  in  genere  al  bagno  delle  donne,  e di 
questo  passo  a produrne  la  spiegazione.il  detto' 
bagno  è appresso  a poco  conformato , e delle 
stesse  parti  composto  di  quello  degli  uomini  , 
se  non  che  meno  ampio  , e meno  adornato  di 
quello.  L’islcsso  fuoco,  e le  stesse  acque,  come 
ho  detto,  1 alimentano.  Nel  vestibolo  n.  44-  so- 
no  i medesimi  sedili  che  ho  descritti  in  quello 
degli  uomini,  destinati,  suppongo,  alle  schiave 
o inservienti  dei  bagni  stessi.  Lo  spogliatoio  n.46. 
che  ha  da  un  lato  il  frigidario  n.  48.  ha  il  pa- 
vimento di  musaico  bianco,  le  pareti  gialle  con 
pilastri  dipinti  ora  rossi  ed  ora  neri , ed  una 
cornice  leggiermente  intagliata  di  stucco  bianco 
che  vi  cammina  d’intorno.  Sopra  i sedili  di  fab- 
brica n.  49?  egualmente  fatti  che  quelli  che  ho 
descritti  nello  spogliatoio  del  bagno  degli  uomi- 
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ni,  potevano  spogliarsi  dieci  persone.  Il  frigida- 
rio n.  48.  è molto  danneggiato,  nè  vi  resta  del- 
l’alveo o vasca  eh’ è quadrata,  che  il  solo  muro, 
mancando  totalmente  lincrostatura  dimarmo.il 
tepidario  di  questo  bagno  n.  49-  a differenza  di 
quello  degli  uomini,  che  è riscaldato,  come  di 
sopra  dissi,  da  una  braciera,  ha  il  pavimento  so-, 
speso,  e le  pareti  vacue,  che  per  via  del  calore 
dei  fornelli  il  riscaldano.  Le  sue  pitture  alla  grot- 
tesca su  fondo  giallo  sono  poco  visibili,  e mol- 
tissimo danneggiate;  il  pavimento  è pure  di  mu- 
saico di  marmo  bianco.  La  stanza  n.  5o.  è come 
quella  degli  uomini  sudazione , o stufa,  ha  un 
labro  n.  52,  il  laconico  n.  5i,  e un  bagno  cal- 
do n.  53.  contiguo  (come  dalla  pianta  rilevasi) 
al  fornello.il  pavimento  sospeso  di  questa  stan- 
za , e gli  alvei , o voti  delle  pareli  sono  quasi 
tutti  diruti,  e del  labro  non  rimane  che  il  piede 
nel  mézzo  al  quale  si  è trovato  un  pezzo  del  con- 
dotto di  piombo  che  v’introduceva  le  acque. 

Questo  bagno  delle  donne,  che  come  quello 
degli  uomini  ha  tutti  i pavimenti  incrostati  di 
musaico  di  marmo  bianco,  aveva  ingresso  total- 
mente separato,  e disgiunto  da  quello  degli  uo- 
mini col  quale  non  aveva  in  comune  altra  cosa 
che  i fornelli  e le  acque,  acciò  la  decenza,  ed  il 
pudore  non  fossero  nell’abbenchè  minima  parte 
macchiati.  Sottigliezza  di  buon  costume  della 
quale  posso  dire-  non  essere  tanto  avvedute  le 
più  grandi,  e civili  città  de’  moderni,  le  quali 
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non  conservano  De’  loro  stabilimenti  di  bagno 
questa  siffatta  separazione  (i). 

Parlando  delle  terme  non  sarà  forse  discaro, 
ch’io  indichi  il  modo  di  fare  le  stufe, che  secon- 
do Vitruvio  i Latini  chiamavano  caldaria  , o 
sudationes  concameratas.  Le  fabbricavano  con 
pavimento,  sospeso,  ossia  vespaio  e pareti  vacue, 
acciò  intorno  a questi  alvei  o voti,  il  vapore  del 
fuoco  vagandole  riscaldasse;  il  qual  vapore  per 
via  di  canali  partendo  da'  fornelli  vagava  attor- 
no di  essi  alvei,  e riscaldava  l’aria  di  dette  stu- 
fe. La  temperatura  delle  medesime  veniva  rego- 
lata, a quel  grado  di  calore  che  si  richiedeva, da 
uno  scudo  di  bronzo  che  chiudeva  , ed  apriva 
secondo  L’occorenza  uno  spiraglio  rotondo  nella 
volta  della  stufa  suddetta  praticato.  Ne’  bagni 
Pompeiani  i pavimenti  sospesi  o vespai  sono  così 
fatti.  Sopra  un  suolo  di  cemento  battuto  con  cal- 
ce^ mattoni  pestati  sono  ad  eguale  distanza  co- 
struiti de’  pilastrelli  di  mattoni  quadrati  (a)  sui 


(i)  Queste  lentie  sono  n bene  divisale  e con  si  prudente  economia  ed 
opportunità  di  silo  nelle  loro  varie  parti  distribuite*  e con  si  accomodata  ele- 
ganza adornale  da  mostrar  chiaramente  l'intelletto  e l’accorgimento  di  un  buon 
architetto*  peccan  poi  di  certi  difetti  cosi  madornali , da  render  iti  manifesta 
la  goDeria  e l'ignoranza  del  più  lotico  muratore  ; come  per  esempio,  non  osser- 
vate le  proporzioni  fra  le  parti  corrispondenti,  un  pilastro  tronco  da  una  por- 
ta che  vi  passa  per  mezzo,  ed  altri  errori  goffi  e facilissimi  a schivarsi.  Que- 
sta strana  mescolanza  di  hoono  e di  pessimo,  che  sovente  a’  incontra  insieme 
congiunta  nei  medesimi  edifici  pompeiani,  non  trovo  buone  ragioni  da  poterla 
spiegare  ; e ne  avviso  i lettori  acciò  non  mi  reputino  talmente  invaghito  della 
vetustà  di  questi  edilìzi  da  non  ravvisarvi  queste  brulle  macchie,  delle  quali 
•oo  biasimevoli  fra  le  tante  bellezze  che  gli  adornano. 

• (aj  Larghi  once  9,  alti  palmi  a ed  once  5. 
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quali  sono  sospesi  ile’  quadroni  pure  di  terra 
cotta  (i),  sopra  di  cui  è fabbricato  il  pavimento 
sospeso  tutto  incrostato  di  musaico  (2).  Le  pa- 
reti vacue , i cui  vani  comunicano  col  voto 
de'  pavimenti  sospesi  o vespai, sono  nel  seguen- 
te modo  costruiti. Sulle  pareti  solidamente  into- 
nacate.sono  inchiodati  con  grappe  di  ferro  dei 
grandi  tegoli  quadrati  (3),  i quali  tegoli  dalla 
parte  interna  dell’  alveo  hanno  verso  gli  angoli 
quattro  umbilichi,  o coni  bucati  fatti  dell  istessa 
creta,  i quali  si  sollevano  sulle  tegole  stesse  tre 
once.  Per  mezzo  di  questi  umbilichi  passano  le 
grappe  di  ferro  che  conficcano  i tegoli  al  muro, 
tenendoli  discosti  dal  muro  stesso  tre  once, quan- 
ta è la  loro  altezza  per  formare  la  cellula,  o vo- 
to pel  vapore.  La  superficie  esterna  poi  di  essi 
tegoli  è pulitamente  intonacata  e dipinta  come 
se  la  parete  non  fosse  vota.  Questi  voti,  o alvei 
ne'  muri  delle  stufe  Pompeiane  giungono  fino 
all’imposta  della  cornice  delle  stanze,  le  cui  vol- 
te non  sono  vacue  come  quelle  stufe  che  il  sul- 
lodato  Vitruvio  ci  descrive,  e che  chiama  con- 
cameratas. 

Non  resta  a parlare  che  dell  esposizione  in  cui 
debbono  essere  esposte  le  terme.  Vitruvio  con- 
siglia di  scegliere  a’  bagni  un  luogo  difeso  dal 
settentrione,  e dall’aquilone,  e che  abbiano  le  fi- 


(1)  Larghi  palmo  imo  e once  10  in  quadrato, 
(a)  Vedi  la  Tar.  VI. 
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nestre  aperte  dirimpetto  al  ponente  , o se  noi 
comportasse  la  natura  del  luogo,  almeno  al  mez- 
zogiorno, perchè  le  ore  del  bagnarsi  presso  gli 
antichi  essendo  dal  dopo  il  mezzogiorno  alla  se- 
ra, potevano  per  quelle  finestre  vantaggiarsi  quei 
che  si  bagnavano  de’  raggi,  e del  calore  del  sole 
tramontante.  Perciò  i bagni  Pompeiani  fin  qui 
descritti  hanno  la  più  gran  parte  delle  finestre 
rivolte  a mezzodì,  e sono  costruiti  in  un  luogo 
basso  della  città, ove  gli  edilizi  circostanti  ripa- 
ravangli  dalle  disagevolezze  de’  venti  setten- 
trionali. 

Due  Tavole  sommamente  interessano  per  co- 
noscere alcuni  dettaglile  con  la  Tavola V produ- 
co le  sezioni  dello  spogliatoio  e del  frigidario  del 
bagno  degli  uomini. 

A.  Sezione  per  largo  dello  spogliatoio. 

A.  i.  Finestra  chiusa  da  una  sola  gran  lastra. 

A.  2.  Archivolto  istoriato. 

A.  4-4-4'Sethli  di  fabbrica  dello  spogliatoio. 

B.  Sezione  per  lungo  dello  spogliatoio 
stesso. 

B.  i.t.  Buchi  ove  erano  situati  cappellinai  o 
attaccagnoli  per  le  vesti. 

B.  2.  Sedili  di  fabbrica. 

B.  3.  Suppedanei  di  detti  sedili. 

C.  Sezione  del  frigidario  rotondo. 

C.  i.  Finestra. 

C.  2.  Volta  a cono  del  frigidario. 

C.  3.  Nicchie  del  frigidario. 
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C.  4-  Alveo  o vasca  ili  marmo  del  frigidario. 

C.  5.  Lingua  di  bronzo  da  cui  docciava  l’ac- 
qua nell’alveo. 

D.  Cornice  dello  spogliatoio. 

E.  Cornice  del  frigidario. 

Con  la  Tavola  VI  esibisco  la  sezione  per 
lungo  del  calidario  o stufa  delle  terme  degli 
uomini. 

r.  Finestra. 

2.  Vacuo  rotondo  per  cui  regolavasi  la  tem- 
peratura della  stufa. 

3.  Altra  finestra. 

4.  Laconico. 

5.  Luogo  per  il  lume. 

6.  Labro. 

7.  Parte  di  marmo  del  labro. 

8.  Condotto  di  piombo  a traverso  il  quale 
cadeva  l'acqua  nel  labro. 

9.  Parete  vacua  della  stufa. 

10.  Pavimento  sospeso  di  musaico. 

11.  Pilastrini  che  sostenevano  il  pavimento 
suddetto. 

1 2.  Comunicazione  fra  il  pavimento  sospeso 
e il  fornello. 

13.  Bagno  caldo. 

i4-  Gradini  di  marmo  per  cui  si  ascende  e 
discende  nel  bagno. 

Altre  Tavole  spetterebbero  alle  terme,  conte- 
nente gli  ornamenti  e inodinature  delle  sezioni 
delle  precedenti  Tavole,  eh  io  non  produco, aven- 
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dole  di  già  date  a bulino  nel  Vol.I.Tav.XIX,  e 
LX.  de’  monumenti. 

Ed  eccomi  al  compimento  di  questo  interes- 
sante edifìzio;  e fu  al  certo  molto  amico  della 
umanità  quella  prima  mano  che  innalzò  le  ter-* 
me,  poiché  volle  per  un  momento  distrarre  l'uo- 
mo nella  freschezza  d’un’onda  benefica,  nè  cre- 
dè aprire  un  adito  alla  corruzione  e alla  mollez- 
za. Le  terme  cangiaronsi  bentosto  in  edilizi  sì 
magnifici , che  occuparono  de’  colli  intieri  ; e 
rinvennersi  in  Roma  delle  vasche  sì  prodigiose, 
in  cui  poteano  nel  giro  di  poche  ore  bagnarsi  e 
nuotare  più  di  centomila  persone (i). Esse  terme 
avrebbero  potuto  paragonarsi  a de’  mari,  in  cui 
da  lontane  regioni  venivano  i fiumi  a recar  mae- 
stosamente il  tributo  delle  loro  acque  su  archi 
di  trionfo.  L’architettura  vi  esauriva  le  sue  in- 
gegnose risorse:  la  pittura  vi  rinfrescava  i pen- 
nelli ne’  soggetti  pili  cari;  e i capi  d’opera  delle 
arti,  l’Apollo,  l’Èrcole,  il  Laocoonte,  la  Dirce,  la 
Flora,  il  musaico  delle  Colombe,  ne  decoravano 
i portici  e le  sale.  Le  terme  in  fine  racchiudea- 
no  le  produzioni  di  vari  climi,  di  varie  nazioni, 
e poteano  rassomigliarsi  a vaste  città  riunite  in- 
sieme, o piuttosto  a delle  intiere  province. 

Non  tutte  però  poterono  paragonarsi  alle  ter- 
me de’  Romani,  nè  la  magnificenza  delle  arti,  o 
le  profusioni  delle  ricchezze  o del  lusso  caratte- 
rizzava le  terme  di  Pompei,  ma  la  graziala  sein- 

(i)  Coti  il  Booucci  alla  pagina  ìao. 
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plicità,  l’eleganza. Esse  non  poteano  bastare  che  a 
una  ventina  circa  di  persone  alla  volta;  ciò  pro- 
va quanto  indicai  alla  pagina  4 i5.  nota.  I bagni 
pubblici  non  si  chiudevano  che  a notte  avanza- 
ta. Si  rinvenne  perciò  nelle  stanze  delle  donne 
un  bellissimo  candelabro  di  bronzo  adorno  di 
fogliami,  ed  un  deposito  di  oltre  a mille  lucer- 
ne di  terra  cotta  con  eleganti  sculture.  In  alcu- 
ne si  vedeano  le  Grazie  , in  altre  Iside  o il  Si- 
lenzio con  un  dito  sul  labbro;  amabili  allusioni 
alla  bellezza,  al  segreto,  di  cui  questo  luogo  era 
il  penetrale  (i).  Sulla  parete  del  cortile  si  lesse 
la  seguente  iscrizione,  ormai  quasi  tutta  perdu- 
ta. Andrea  de  Jorio  così  la  riporta  (a).  ' 

MAIC^ 

DEDICÀTIONE  principi  coloniae 

FEUCITER 

RVM  . MVNERIS  . CN.  ALLEI  . NICinl  . MAI 

VENATIO  . ATHLETE  . SPARSIONES  . VELA  . ERVNT 

Donucci  viceversa  nella  sua  descrizione  di  Poin- 
pei  la  dà  a conoscere  nel  seguente  modo  (3). 

MAIO  - , 

DEDICÀTIONE  (poly)  principi  colonie  f&iciter 

RVM  MVNERIS  GN.  ALIF.  NIGID.  S.  MAI 

SPARSIONES  VELA  ERVNT 
VENATIO  ATHLETAE 

(ì)  Italia  descritta  e dipinta.  LRegno  di  Napoli)  pap.  161. 

(a)  Pian  de  Pompei  et  rcmarqtja  «tu  le*  edifico.  Naple»  ibat). 

(3)  Pag.  129. 

E.  Pistoiesi  T.  Il . 
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Nel  mese  ili  maggio 

In  occasione  della  prima  apertura  pubblica  delle  Ter- 
me, auguriamo  felicita  al  Principe  della  colonia. 

Per  festeggiare  un  tal  giorno  vi  saranno  i giuochi 
della  famiglia  gladiatoria  di  Gn.  A 1 i fio  Nigidio  maggio- 
re : si  spargeranno  le  acque  odorose  neH’anfilcatro  c i 
donativi  nel  popolo  ; vi  saranno  le  tende  , la  caccia  , 
gli  atleti. 


CASA  OMERICA 

O DEL 

POETA  DRAMMATICO. 

Poco  dopo,  seguendo  il  gomito  che  fa  la  via 
Domizia  o consolare  , ridia  parte  chiamata  via 
dell’arco,  in  faccia»alle  descritte  Terme,  incon- 
trasi l'abitazione, da  alcuni  detta  Omerica.  E ri- 
tornando alle  abitazioni  de’Romani,  produco  al- 
cune riflessioni  atte  a compiere  quantopur dianzi 
dissi,  descrivendo  la  casa  <Ji  Pansa.  Le  case  dei 
primi  Romani  furono  in  origine  assai  ristret- 
te (i).  Lo  porte  rimanevano  aperte  per  dar  luce 
durante  il  solo  pasto,  che  ne’  tempi  frugali  ba- 
stava a que’  guerrieri  poveri  e sobri. Dopo  1 in- 
cendio di  Roma  accaduto  per  opera  de’ Galli,  fu- 
rono rifabbricate  le  case  in  un  modo  più  solido, 
più  comodo  ; ma  la  fretta  con  cui  furono  innal- 

(l)  Altro  non  erano  che  «empii  capanne  (caste  Tel  lugli  ri  a ),  coperte  di 
paglia  o di  «tu echi  (Ovid.  Amor,  a,  donde  Culmen,  il  tetto  d’  un» 

casa  (Quod  culmi»  tegebatur  ) Serr.  in  Virg.  - Ecl.  1.  6.  - Acn.  8.  654- 
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zate,  impedì  che  le  strade  fossero  regolari  ( i ). 
Le 'case  furono  costruite  senz’ordine,  nulla  di- 
stinctione  passim  erectae^vt'),  e senza  aver  ri- 
guardo alla  proprietà:  ornisso  sui  alienique  di- 
scrimine, adeo  ut  forma  urbis  esset  occupa- 
tele magis,quam  divi  sa  e similis ; ciascuno  fab- 
bricava nel  sito  che  aveva  scelto  (3),  e fino  al 
tempo  della  guerra  di  Pirro,  le  case  non  erano 
coperte  che  di  sottili  tavole  o piastre  (4). 

Di  mano  in  mano  che  l’incivilimento  e l’ine- 
vitabile suo  compagno,  il  lusso,  s introdusse  fra 
loro,  essi  le  ampliarono  talmente  che  più  non 
parve  cosa  straordinaria  l’alloggiarvi  quattrocen- 
to schiavi.  Le  circondavano  di  giardini  ombrosi 
e i loro  interni  ornamenti  dipendevano  dal  ge- 
nio e dall  opulenza  del  possessore.  Sotto  il  regno 
di  Augusto  incominciò  Roma  ad  abbellirsi  con 
magnifici  edilìzi;  per  cui  vantavasi  l’imperatore 
d’averla  trovata  di  mattoni, e di  lasciarla  di  mar- 
mo (5);  ma  le  strade  eran  del  tutto  strette  ed  ir- 
regolari (6).  Le  case  risultavano  incomode  non 
solo,  ma  anche  pericolose  per  la  loro  altezza  e per 
essere  per  lo  più  di  legno  (7),  e aveano  tre  pia- 

(t)  Liv.  5.  55.  - Diodor.  14.  116. 

(9)  Tacit.  Ann.  l5.  4^. 

(3)  LW.  5.  55. 

(4)  Scandulae  Tel  acindulae.  - Cosi  il  naturalista:  Tabellae,  in  parva*  la- 
mina* scissae.  (Lib.  16,  10, -5,  i5). 

(5)  Marraoream  se  relinquere,  quam  lateritiam  acccpisset  (Svel.A11g.  2t)); 

così  altri  scrittori.  • 

(6)  Svet.  Ner.  58.  - Tacit.  i5.  5è. 

(7)  J menai.  3.  193. 
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ni  (r).  Augusto,  la  cui  indulgenza  non  passò 
mai  tant’ oltre,  che  tollerasse  le  stravaganze  di 

Questo  genere,  imprese  a por  loro  un  confine  : 
elerminò  l'altezza  delle  case  a 70  piedi  ; que- 
st ordine  venne  frequentemente  deluso. 

Un  incendio  a’  tempi  di  Nerone  consumò 
due  terzi  della  città.  Di  quaranta  quartieri  che 
la  componevano,  soliquattro  rimasero  intieri  (a). 
Nerone  fu  tenuto  per  autore  di  questo  disa- 
stro (3),  e Roma  fu  rifabbricata  con  maggiore 
splendore  e regolarità  (4)  : le  strade  furono  in- 
grandite e fatte  tutte  a livello:  fu  assegnato  il 
silo  di  ciascuna  casa  e l altezza  degli  edifizi  fu 
ristretta  a’  descritti  piedi,  come  a tempi  di  Au- 
gusto (5).  Ciascuna  casa  aveva  un  portico  sulla 
strada,  ed  era  isolata  dalle  due  convicine,  inve- 
ce che  prima  erano  unite  l una  all'altra.  Gli  abi- 
tanti furono  obbligati  a fabbricare  le  loro  case 
di  pietra  di  Gabio  (6)  o di  Alba  per  renderle 
meno  soggette  all  incendio  (7).  Questi  regola- 
menti contybuirono  nel  tempo  stesso  tanto  alla 
salubrità  dell’aria, che  airabbelliinento  della  cit- 

(l)  Martial.  1.  18. 

. . . . scalia  ballilo  tribù»,  seti  alila. 

(?)  Tacit.  Ann.  i5.  4°- 

(5)  Svet.  Ncr.  38.  - Tacit.  Ann  i 5,  3g,  4®,  44 

(4)  Kgli  contemplò  l’orribile  spellando  dalla  sommità  della  torre  di  Me- 
cenate, e piarquegli  considerare  lo  splendore  e l’estensione  delle  fiamme;  vestita 
con  abito  da  teatro  ilice»,  ch’esso  incendio  rappresentava  la  presa  di  Troia. 

("•)  Strali,  Iil>  5.  pag.  l6a.  • 

(t»J  Città  una  volta  in  Campagna  di  Roma, 

(7}  Ignibus  imprrvius,  dice  Tacito.  (Ann.  »5.  53). 
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tà;  fiulladimeno  pretesero  alcuni,  che  l’elevazio- 
ne delle  antiche  case,  e la  poca  ampiezza  delle 
strade,  garantissero  la  città  dal  gran  calore  per 
l’ombra  che  ne  risultava, e ne  rendessero  più  sa- 
lubre il  soggiorno  (i). 

Vitruvio  è il  solo  autore  dell'antichità  che  ci 
dia  informazioni  generali  intorno  alle  case  ; ina 
il  suo  trattato  non  è giunto  sino  a noi  accom- 
pagnato dalle  tavole  che  concorrevano  a spie- 
garlo. Pompei  pertanto  è per  l’archeologo  un  li- 
bro vivente,  che  mancò  a’  nostri  predecessori. 
Noi  vi  veggiamo  case  edificate  e abitate  nel  tem- 
po in  cui  Vitruvio  scriveva,  e colla  sua  opera  in 
mano  possiamo  andare  per  esse  5 l’occhio  ci  spie- 
ga i passi,  che  la  mente  non  ha  potuto  intende- 
re. Per  la  qual  cosa  alla  descrizione  della  casa 
Omerica  sarà  bene  premettere  una  notizia  ge-  . 
nerale  intorno  le  abitazioni  di  Pompei , nelle 
quali  il  lettore  troverà  una  grande  somiglianza 
co’  piani  Vilruviani,  ma  con  tutte  le  differenze 
nelle  varie  parti,  che  introdotte»  dal  capriccio  e 
dal  gusto,  sì  naturali  agli  uomini, confusero  mai 
sempre  gli  antiquari  (2). 

Entrasi  dunque  per  un  angusto  ingresso 
detto  vestibulum  (3)  , in  una  sala  rare  volte 

(l)  I Greci  e i Romani  non  sono  popoli  <ta  guardarsi  nell1 * 3  inferno  del- 
le loro  case.  Si  debbono  ricercare  nel  Foro,  e sollo  il  Portico.  Essi  non  arca- 
no la  grandesza  e la  magnificenza  nc’  pubblici  edifiai  ; ma  nelle  loro  case,  al- 
meno a*  buoni  tempi,  si  contentavano  del  necessario.  * 

(a)  Bulwer  (Edoardo):  Gli  ultimi  giorni  di  Pompei,  Milano  t835. 

(3)  Aul.  Geli.  31.  5.  - Cic.  Caccili.  49-  ■ Plaut.  Moat.  5,  a,  l3o. 
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adorna  di  colonne  (i);  dai  tre  lati  di  questà  sa- 
la vi  sono  degli  usci  comunicanti  colle  varie 
stanze  da  letto  (e  tra  esse  avvi  quella  del  porti- 
naio), la  migliore  delle  quali  era  solidamente 
destinata  alle  visite  de’  concittadini.  In  fondo 
della  sala  a dritta  e a sinistra,  se  la  casa  era  spa- 
ziosa, v erano  due  camerini  destinati  il  più  delle 
volte  alle  donne  della  famiglia.  In  mezzo  al  pa- 
vimento, fatto  a scacchi,  aprivasi  invariabilmen- 
te un  serbatoio  quadrato  e non  mollo  profondo 
per  l’acqua  piovana,  detto  classicamente  implu- 
vium  (2),  che  vi  entrava  da  un’  apertura  dalla 
soffitta,  la  quale  chiudevasi  a piacere  con  una 
tenda.  Vicino  all  impluvium,  pel  quale  gli  an- 
tichi aveano  una  speciale  venerazione  , stavano 
talvolta  le  immagini  degli  Iddii  Penati  (3).  Nella 
sala  o atrium  (4)  ricevevansi  i clienti  o le  per- 

(1)  TI  vestibolo  non  formava  propriamente  una  parte  delia  casa,  ma 
una  gran  piatta  avanti  la  porla  ; celebre  era  il  vestibolo  del  palazzo  dorato  di 
Nerone , poiché  secondo  il  Nardini  occupava  una  lunghissima  lingua  di  terra. 
(Adam.  tom.  2.  pag.  55o^. 

(2)  O compio  vium,  ed  anche  cavaedium  o cavum  ■rdium,  ordinaria- 
mente scoperto,  (suhdivale),  ma  qualche  volta  coperto  da  un  tetto  arcato, 
chiamato  Tesludo  {M.  Varr.  de  Ling.  lai.  4*  53). 

(3)  A Pompei  però  meno  frequentemente  che  a Roma.  La  terra  ospi- 
tale di  cui  favellano  sovente  i poeti  romani  e «ocra  a*  Lari,  consisteva  a Pom- 
pei in  un  bragiere  inovihile.  In  qualche  angolo  trovatasi  un’ampia  cassetta  di 
legno,  adorna  d'anse  di  bronzo  o di  ferro,  ed  assicurata  con  uncini  sopra  un 
zoccolo  di  pietra,  in  modo  che  i ladri  non  riuscissero  a smuoverla.  La  cas- 
setta figurava  il  cofano  del  denaro  del  padrone  di  casa.  Non  essendosi  però 
trovata  alcuna  moneta  nella  cassetta  scoperta  a Pompei,  è supponibile  che  fos- 
sero piuttosto  ^'ornamento  che  di  uso. 

(4)  L’Atrium  o Aula,  cortile  o sala  succedeva  tosto  alla  porla  princi- 
pale, Janua.  Sembra  che  il  cortile  fosse  un  vasto  locale  quadrilungo  circondato  di 
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sone  d’inferior  grado.  Nelle  famiglie  più  distin- 
te eravi  un  atriensis  (i)  o schiavo  specialmen- 
te destinato  al  servigio  di  questa  sala,  e godeva 
molta  considerazione  fra’  compagni,  anzi  eserci- 
tava una  sorveglianza  sulla  loro  condotta  (a).  Il 
serbatoio  esser  doveva  un  ornamento  pericolo- 
so , senonchè  il  centro  della  stanza  somigliava 
allo  spalto  erboso  d’ innanzi  ad  un  collegio  e iri- 
terdiva  di  passare,  essendovi  abbastanza  spazio 
allintorno. 

Nello  sfondo  jn  faccia  all'ingresso  aprivasi  un 
appartamento,  tablinum,  nel  quale  il  lastricato 
era  per  lo  più  di  ricchi  musaici,  e le  pareti  co- 
perte d eleganti  pitture  (3).  Là  custodivansi  le 
memorie  di  famiglia  e de’ pubblici  impieghi  eser- 
citati per  avventura  dal  padrone:  in  un  lato  di 
questo  salone,  se  tale  mi  è lecito  chiamarlo, era- 
vi  la  sala  da  pranzo,  o frie/m/u/n  (4), dalla  par- 
te opposta  un  gabinetto  che  oggidì  si  chiamereb- 
be museo,  pieno  di  oggetti  rari  e di  gran  prez- 
zo. Là  trovavasi  inoltre  un  angusto  corridoio  per 
cui  passavano  gli  schiavi  alle  più  remote  parti  del- 


gallerie  coperte  ( portico*  tulae,  rei  laquenlae  ).  Ausonio  nell’ Idillio  a.  v.  49* 
così  si  «prime  : 

Tendens  marmorcum  Uquenle  per  stria  campimi. 

I tre  lati  dell’atrio  erano  sostenuti  sopra  alcuni  pilastri,  e negli  ultimi  tempi 
sopra  una  colonna  di  marmo.  (Plin.  lih.  17.  1.  lih.  36.  a.  3 )• 

(1)  Pelron.  a5.  - Cic.  Top  5.  - Plaut.  Asin.  a,  3,  80/  Atriensis  era  al- 
tresì il  servo  incaricalo  a disporre  la  sala  ove  dovessi  min  gì  are.  Cic.  Parad.  5,  a. 
(a)  Plaut-  Asin.  a,  4.  18. 

• (3)  Vitruv.  6.  4.  - Plin  35.  a. 

(4)  Cic.  Verr.  4-  Or*t.  li,  86. -Quinclil.  9.  a.  • Horat.  Sai.  16.  n5. 
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la  casa  senza  traversare  1’  appartamento  da  me 
descritto.  Queste  stanze  mettevano  tutte  ad  un 
colonnato  quadrato  ed  oblongo,  detto  con  voca- 
bolo tecnico  peristilio.  Se  la  casa  era  piccola, 
veniva  circoscritta  da  questo  colonnato  e il  cen- 
tro di  essa  per  quanto  angusto  vedeasi  ridotto  a 
giardino,  e adornato  con  vasi  di  fiori  sovrimposti 
a’  piedistalli:  a dritta  e a sinistra  poi  altrettanti 
usci  mettevano  alle  camere  da  letto  (x)  e ad  un 
secondo triclinium,  poiché  gli  antichi  aveano  se- 
paratamente almeno  due  stanzqpermangiare,una 
per  l'estate,  l'altra  per  l’inverno,  fors  anche  l una 
per  uso  giornaliero,  laltra  per  l’occasioni  solen- 
ni (2).  Se  poi  il  padrone  affettava  letteratura  , 
• aveva  un  gabinetto  col  pomposo  nome  di  biblio- 
teca, mentre  in  realtà  bastava  uno  stanzino  per 
contenere  i pochi  rotoli  di  papiro  che  gli  anti- 
chi qualificavano  come  una  collezione  di  libri. 

In  fiondo  al  peristilio  eravi  generalmente  la 
cucina.  Le  sale  grandi  che  non  terminavano  col 
peristilio  non  avevano  nel  centro  un  giardino, 
ma  una  fontana  o bacino  pe’  pesci , e rimpetto 
al  tablinum  un’altra  stanza  da  pranzo  , a’  fian- 
chi della  quale  stavano  le  camere  da  letto, e for- 
se la  pinacotheca  o galleria  de  quadri(3).Die- 

(1)  Le  stinse  da  dormire  orano  chiamate  Cuhicula  dormitori*  vcl  no- 
tturna, noeti*,  ct.aomni;  ed  cranvi  anche  ì luoghi  di  riposo  pel  giorno,  Cu- 
hicula diurna.  (Plin.  I£p.  1.  5,  1 1.  17,  5.  6 ). 

(a)  BuUvcr  tom  1.  pag.  99. 

(3)  Ne'  più  grandiosi  palassi  di  Roma  la  Pinacotheca  cominciavi»  col- 

1’  atrio. 
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tro  questi  appartamenti  trovavasi  unospazioqua- 
drato  ed  oblongo  con  colonne  da  tre  parti,  c si- 
mile al  peristilio , se  non  che  era  più  esteso. Ve- 
niva esso. appellato  viridarium,  o giardino  (t), 
reso  elegante  da  fontane, da  statue, da  una  quan- 
tità di  fiori;  all’estremità  vera  la  casa  del  giar- 
diniere, e dalla  parte  opposta  del  colonnato  al- 
cune stanze  accessorie,  se  la  numerosa  famiglia 
lo  richiedeva. 

Il  secondo  e terzo  piano  era  quasi  di  nes- 
sun uso  a Pompei,  non  innalzandosi  che  poche 
stanzucce  per  gli  schiavi  in  qualche  angolo  del 
fabbricato,  diversificando  in  ciò  dai  più  magni- 
fici edilizi  di  Roma,  ne  quali  d’ordinario  la  sca- 
la del  convito  o coenaculutn  trovavasi  nel  pia- 
no superiore  (2).  Gli  stessi  appartamenti  erano 
poco  spaziosi,  poiché  in  quel  delizioso  clima  ri- 
cevevasi  un  gran  numero  di  visite  nel  peristi r 
Ito  (3),  nella  sala  , nel  giardino.  Anche  le  sale 
de  conviti,  benché  adorne  con  isquisita  arte,  e 
ben  collocate  rispetto  alle  vedute,  erano  però  di 
picciola  dimensione,  poiché  gli  antichi,  amanti 
d una  società  scelta,  anziché  numerosa,  invitava- 
no raramente  più  di  nove  convitati,  per  lo  che 

(t)  Bulwer:  ìoc.  cit  pag.  3o. 

(2)  Varr.  de  Ling.  Lat.  4-  33  ; quindi  fu  dato  taf  nome  a questo  tifo 
o al  piano  più  elevato  ( Liv.  3g.  4°)ì  indi  Coen  alio  ( Svet.  Ncr.  3 1 ). 

(3)  Nel  suo  recinto  era  un  edilìzio  circondalo  ila  colonne  isolale,  di- 
verso perciò  dal  Periptero  e dal  |>orlico,  che  l’edifiaio  circondano  di  fuori  al- 
cuna volta  si  dice  per  abuso  Peristilio  una  serie  di  coloune  unita  ad  una 
fabbrica. 

E.  Pistoiesi  T.  II.  18 
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le  grandi  sale  da  pranzo  non  erano  per  loro  ne- 
cessarie, come  sono  a noi (i). La  fila  di  stanze  os- 
servate dall  ingresso  doveva  offrire  un  bel  colpo 
d’occhio,  vedendosi  ad  un  tempo  la  sala  dipinta 
o lastricata  magnificamente,  il  tabiino  , il  gra- 
zioso peristilio;  e quando  la  casa  estendcvasi  più 
in  là,  la  sala  del  convito  in  fondo  al  giardino, 
terminava  con  una  qualche  fontana  o viceversa 
con  una  statua  di  marmo  (2). 

Passo  alla  descrizione  del  domicilio  del  Poe- 
ta drammatico,  ossia  casa  Omerica  (3).  È que- 
sta una  delle  case  più  splendidamente  ornate, 
che  siensi  finora  rinvenute  in  Pompei;  è il  più 
bel  monumento  privato  che  ci  sia  pervenuto 
dall'antichità.  Entrasi  per  un  lungo  e stretto  ve- 
stibolo, sul  pavimento  del  quale  avvi  l’immagi- 
ne d’un  cane  in  musaico,  col  motto  : Guardati 


(1)  Quando  ficcano  un  numeroso  inrito,  il  banchetto  apparecchia  vati 
nella  aala. 

(a)  Ormai  chi  legge  ai  sarà  formata  un'idea  delle  case  di  Pompei,  so- 
miglianti per  alcuni  rapporti  alle  greche,  ma  più  alla  domestica  architettura 
de’  Romani.  Quasi  in  ogni  ahitatione  scontrasi  qualche  differenza,  ma  le  pro- 
porzioni  aouo  eguali.  In  tulle  si  trova  la  sala,  il  labi  ino , il  peristilio  comu- 
nicanti l’uno  coll’altro:  in  tutte  le  pareti  con  eleganti  pitture;  in  tutte  la  pro- 
ra che  quel  popolo  conoscerà  i raffinamenti  della  vita.  La  pur  ili  del  gusto 
nelle  decorazioni  presso  i Pompeiani  è soggetto  a controversia-  Amavano  essi 
le  più  viraci  tinte  e i disegni  fantastici  : talvolta  coloravano  in  rosso  le  co- 
lonne sino  a metà,  lasciando  bianco  il  rimanente.  Quando  il  giardino  era  pic- 
colo, le  mura  dipingeTanai  frequentemente  in  modo  d’ ingannare  l’ occhio  sulla 
estensione  del  medesimo,  imitando  nella  prospettiva  altieri,  uccelli,  templi  re. 
Mcritricia  illusione  che  Plinio  con  graziosa  pedanteria  adattò,  andandone  su- 
perilo nella  sua  milizia. 

(>)  Scoperta  da’  10  novembre  del  1824  a tutto  1*  intero  marzo 

del  i8a5. 
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dal  cane  (i).  All’opposto  lato  sta  una  calittra 
alquanto  ampia,  e la  casa  non  essendo  spaziosa 
bastantemente  per  sostenere  le  due  grandi  divi- 
sioni degli  appartamenti  pubblici  e privati , le 
due  stanze  sopraccitate  servivano  al  ricevimento 
de’  visitatori,  i quali  nè  pel  grado, nè  per  la  con- 
fidenza aveano  titoli  d’essere  ammessi  ne’  pene- 
trali della  magione. 

Pei'  uno  stretto  passaggio,  adorno  di  gentili 
decorazioni,  si  entra  in  un  atrio  con  vasca  nel 
mezzo  per  1 acqua  piovana.  A destra  si  mirano 
due  grandi  quadri,  imitazione  di  qualche  capo 
d'opera  dell'antica  pittura  (a).  11  primo  rappre- 
senta 1 addio  di  Briseidc  ad  Achille.  Chi  non 
ammira  la  forza  e l’energia  del  pittore  nel  deli- 
ncare le  forme  e il  volto  di  Achille  e della  schia- 
va, che  Omero  rese  immortale? 

I cenni 

• Compie  l’amico  ; dall’interna  stanza 

Lenta  lenta  ne  vien  Briseidc  bella, 

Scolorata  di  dolor  la  guancia 

(l)  S«  tal  propotilo  Petronio  (Salyric.  cap  9)  riferisce  un*  comics  av- 
ventori- „ Slava  subingresso,  dic’cgli,  della  essa  di  Trimalcione,  un  portinaio 
„ vestito  di  verde,  con  cintura  color  ciliegia,  il  quale  mondava  i piselli  in’un 
„ catino  d’argento.  Pende*  sul  limitare  una  gabbia  d’oro,  da  cui  una  gatta 
v vario-pinta  salutava  i concorrenti.  Io  poi  di  tante  cose  stordito  fui  per  ca- 
„ dere  tomkolone  a rischio  di  fracassarmi  le  gambe,  per  cauta  d’un  cane,  cha 
„ alla  sinistra  dell'ingrcuo,  vicino  alla  camera  del  guardiano,  era  dipinto  sul 
„ muro  , legato  con  catena , colle  parole  cubitali  di  sopra  : Guardali  dal  ca- 
„ ne.  Ciò  fc’  ridere  i mici  colleghi  „ ...-  Parlai  a lungo  del  Care  Cancin  al 
Voi.  I.  Tav.  LXIH,  e Jove  m’ intcrlenm  con  Pensa. 

(a)  In  quanto  all’espressione  dir  si  possono  degne  d'un  Raffaello  : ora 
esistono  nel  museo  di  Pispoli;  formano  l’iunmixaziooe  de’  conoscitori. 
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• La  rìmenan  gli  araldi  ; essa  più  volte 
Languido  incerto  al  mio  signor  diletto 
Volge  lo  sguardo,  e s’iiicaimiiiiia  a stento. 

L’atteggiamento  di Pelide,  l’espressione  della  bel- 
la Bi  iseide , che  si  toglie  soavente  il  velo  dal 
volto  quasi  per  discoprirti  il  suo  dolore  e la  sua 
debolezza,  il  silenzio  di  Fenice,  la  costernazione 
degli  araldi  , la  fiera  dissinvoltura  di  Patroclo  , 
l aggruppamento  de 'guerrieri  Mirinidoni  nel  fon- 
do , la  prospettiva  generale  , tutto  finalmente  , 
tutto  è supcriore  alle  parole,  e agli  elogi  in  que- 
sto magnifico  quadro  (i).  Quanto  mai  le  nostre 
pitture  sono  inferiori  a quelle  che  ritroviamo  in 
Pompei  ! Qual  arte  nella  composizione  di  questi 
colori,  che  hanno  la  trasparenza  del  cristallo,  e 
che,  a malgrado  l'umidità  della  terra  che  le  sep- 
pelliva , han  potuto  resistere  per  tanti  secoli  ! 
Quale  regolarità  nel  disegno  ! Quanta  varietà 
nell  espressione  ! Ma  vuoisi  riflettere  che  l’amo- 
re delle  decorazioni  era  generale  fra’  Pompeiani. 
Poveri  e ricchi,  tutti  adornavano  con  pitture  le 
case,  le  camere,  i muri  interni  ed  esterni. 

Il  secondo  raffigura  Llena  restituita  a Me- 
nelao. La  bellissima  donna  accompagnata  da  una 
Vittoria  porge  la  mano  e sogguarda  con  tanto 
vezzo  e con  tanta  timidezza  il  tradito  suo  spo- 
so, eli’ è costretto  a stenderle  alfine  la  destra  ed 

(i)  Traila!  i dovizia  il  angarilo,  e fra  alcuni  falli  dell’Iliade,  riporla! 
quello  di  BriaeiJr,  Voi.  L Tav.  IV. 
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a sorriderle  (i).  Qual  colorito!  Quali  grazie! 
Quale  esecuzione.  Sembra  che  Quinto  Calabro 
(canto  14)  avesse  avuto  sotto  gli  occhi  1 origi- 
nale di  questo  quadro  , e ne  avesse  tolto  tutto 
il  pensiero. 

✓ 

Eleiia  allor  cosi  disse  al  consorte  : 

Non  voler,  Menelao,  serbar  ncH’alma 
Ver  mcn  rancore  : io  la  tua  casa  e il  letto 
Non  lasciai  volontaria;  eri  tu  assente, 

E l'ospite  Alessandro,  e i Teucri  suoi 

Mi  rapirono  a forza 

A lei  prudente  Meuelao  rispose. 

Non  più  tal  rimembranza  ; e in  sen  si  chiuda 
Ogni  amarezza.  Or  sicn  gli  antichi  fatti 
Sepolti  nella  gora  atra  di  Lete  (2). 

Alla  sinistra  dell’atrio  è dipinta  una  Venere 
ignuda,  atteggiata  come  quella  de’  Medici  5 una 
colomba  con  un  ramo  di  mirto  nel  becco  riposa 
a’  suoi  piedi.  Tutte  queste  figure  doveano  esse- 
re stati  ritratti,  i quali  solcano  dipingersi  intor- 


(1)  Tulli  racchiude  que*  principi!  che  sono  relativi  al  soggetto,  die  se* 
conilo  Du-Fresooy  sono  : 

nobile,  puh  h rum, 

Quodque  vrnustatum  circa  forma m,  atque  colorem 
Sponte  capar  amplimi  emerilac  inox  pradicat  arti 
Materiali,  retegens  aliquid  satis,  et  documenti. 

(a)  Avendo  di  sopra  narrato  il  fatto  di  Petronio  riportato  nel  suo  Sa* 
tyricon , aggiungo  ora  che  avendo  interrogalo  il  servo  custode  dell’  atrio 
( atriensem  ) che  pitture  fossero  quelle  che  nell’atrio  si  scorgevano  , gli  fu  ri- 
sposto ch’eran  falli  dell’Iliade  e dell'Odissea.  Da  queste  parole  potrà  rilevarsi 
quanta  similitudine  abbia  la  casa  di  Pompei  clic  qui  pubblichiamo  con  quella 
romana  descrittaci  da  Petronio,  c come  gli  usi  di  Roma  si  fossero  per  tutta 
Italia  e specialmente  in  Pompei  diramali. 
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no  dell’atrio.  Il  distinguersi  alle  loro  dita  degli 
anelli,  ov’erano  forse  effigiati  gli  emblemi  della 
famiglia,  n’è  fra  gli  altri  un  indizio.  Ma  qual  fan- 
ciulla, o piuttosto  qual  divinità  doveva  asser  con 
lei,  che  presti  il  suo  sorriso,  e le  sue  sembianze 
a quella  Briseide,  a quell  Elena,  a quella  Vene- 
re ? Sopra  un  lato  del  rettangolo  si  trovò  una 
pittura  rappresentante  Dedalo  che  vola  verso  la 
Magna  Grecia,  ed  Icaro  che  si  affoga  nel  mare 
Egeo,  mentre  una  deità  marittima  tenta  inutil- 
mente salvarlo.  Seguono  sullo  stesso  lato  vari 
stanzini  da  letto  e su’  muri  vedevasi  effigiato  il 
ratto  di  Europa,  la  battaglia  delle  Amazzoni,  an- 
zi guerrieri  a piedi  e le  Eorpatidi  sopra  carri  (i), 
cosa  singolare  ; la  vittoria  sembra  decidersi  per 
le  donne!  Di  sotto  di  un  tal  fregio,  vedesi  una 
Nercide  giovane  e nuda  appoggiata  ad  un  toro 
marino,  al  quale  sembra  di  voler  fare  delle  ca- 
rezze. Dicontro  è un  quadro;  fu  ricoperto  pru- 
dentemente da  un  tavolato  (2).  In  altra  camera 
evvi  Amore  che  pesca  , Arianna  abbandonata  , 
Narciso;  mitologiche  divinità  di  cui  a lungo  par- 
lai in  riportare  altrove  gli  affreschi. 

Entravasi  neìtablinum  nell’ingrèsso  del  qua- 
le pendeva  una  tenda  di  porpora  ùria  distesa  a 
metà  (3). -Una  pittura  per  se  stessa  mediocre, 

(1)  In  tutto  simili  a’  bossi  rilievi  scoperti  a Fingali». 

(a)  I Pompeiani  Toccano  situare  queste  rappresentazioni  ne’  luoghi  più 
esposti  ; ciò  prova  «pianto  In  loro  morale  era  diversa  dalla  nostra. 

(5)  Il  lablino  chiudevasi  anche  con  porla  a due  bande. 
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pel  subbietto  sembra  importante  (i)  ; sta  nella 
saletta  dello  studio.  Rappresenta  uno  schiavo  se- 
duto che  legge  declamandosi  cospetto  di  sei  per- 
sone, due  de  quali,  Apollo  e Minerva,  sembrano 
incoraggiarlo;  evvi  chi  in  luogo  di  Minerva  pre- 
tende vedervi  una  Musa.  Se  questa  curiosa  dipin- 
tura alludesse  a un  fatto  istorino,  lo  schiavo  po- 
trebbe essere  Plauto  o Terenzio;  i più  al  secon- 
do s’attengono,  o viceversa  a qualcuno  di  que- 
gli infelici  Ateniesi,  che  prigionieri  in  Siracusa 
cercavano  di  raddolcire  l’avversità  del  destino, e 
la  ferocia  de’  loro  padroni  con  de’  teneri  versi  , 
compensandosi  così  de’ rovesci  di  Nicia  sulla  glo- 
ria di  Euripide.  Tutte  le  parti  di  questa  stanza 
sono  abbellite  ed  animate  da  numerose  immagi- 
ni di  fiori,  di  frutta,  di  geni,  di  vittorie,  d’ara- 
beschi; il  colorito,  la  freschezza,  il  movimento 
di  queste  picciole  figure  sono  ammirabili.  I mu- 
saici del  pavimento  sono  del  pari  d’  uno  stile 
squisito;  quello  di  mezzo  indica  il  concerto  di 
una  rappresentazione  drammatica  (a).  Le  colon- 
ne che  fregiano  la  scena  del  teatro  si  veggono 
nel  fondo:  un  suonatore  di  flauto  sembra  accom- 
pagnare colle  sue  modulazioni  un  Corago  , il 
quale  è assiso  e declama:  i coristi  han  già  già 
ricevuto  da  lui  le  loro  maschere,  delle  quali  glie- 
ne resta  ancora  qualcuna  nel  seno:  un  altro  si 

(»)  È quello  che  ha  fallo  imporre  a quest'  abitazione  il  nome  di  Caia 
de)  poeta  drammatico. 

(a)  Su  la)  «oggetto  mi  diffusi  non  poco  nei  Voi.  1-  Tav.  LXLL1. 
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affretta  a vestirsi  cd  un  suo  compagno  lassiste; 
la  gioia  e l entusiasino  sembrano  dipinti  negli  at- 
teggiamenti del  primo  (i). 

Finalmente  si  giunge  in  un  peristilio  dorico, 
con  capitelli  d una  forma  nuova  e graziosa  ; esso 
circondava  un  giardinetto  racchiuso  da  una  ba- 
laustrata di  ferro  : sette  colonne  dipinte  di  giallo 
d’un  ordine  capriccioso,  che  tien  del  toscauo,  lo 
sostengono;!  muri  sono  dipinti  di  rosso  con  zoc- 
colo e pilastri  neri  ed  un  fregio  giallo.  Nel  zoc- 
colo sono  rappresentati  lìori  con  isteli  e fiondi, 
come  se  sorgessero  dal  terreno,  e fra  questi  uc- 
celletti che  inseguono  quando  farfalle,  quando 
altri  insetti  (2). Nel  fondo  del  portico  è un  edico- 
la, che  serviva  al  culto  degli  Dei  Lari  (3). Questo 
larario  è tutto  lavorato  a stucchi,  e nel  lato  op- 
posto è dipinto  nel  muro  del  portico  il  sacrificio 
d’ Ifigenia  (4).  Il  dipinto  è sorprendente  per  la 
sua  freschezza  e per  l’invenzione  ; alquanto  di- 
fettoso nel  disegno.  Dietro  dell’ara  è il  simula- 
cro di  Diana,  nel  mezzo  la  reai  giovinetta  nel 
fior  degli  anni  e della  bellezza,  che  presa  fra  le 
braccia  di  due  avvenenti  garzoni , è per  essere 

(1)  Non  T’ha  finora  alcun  musaico  del  l’antichità,  che  possa  sostenere  il 
paragone  di  questo  licl  quadro  composto  di  otto  figure. 

(7)  Vi  si  rinvenite  il  guscio  d’una  testuggine,  c le  grondaie  del  tetto 
in  forma  di  rospi  di  creta  cotta,  voti  di  dentro  c rivestiti  di  stucco. 

(3)  Vi  si  rinvenne  la  statuetta  d’un  Fauno,  con  fiori  e frutta  nel 
grciuho;  e siccome  si  è parlato  del  drammatico  concerto,  così  può  inferirsi 
<lte  il  picciolo  simulacro  del  Fauno  potrebbe  riguardarsi  per  le  rappresenta- 
zioni satiriche,  di  cui  egli  era  il  tipo. 

(4)  Su  ciò  mando  chi  legge  al  Voi.  IL  Tav.  XXUL  de'  Monumenti. 
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condotta  al  suo  destino.  Tendeva  vittima  inno- 
cente ambe  le  mani  al  genitore 

Dicendo,  o padre  mio,  che  non  mi  aiuti  ? 

Ed  Agamennone  desolato  e piangente  volge  al- 
trove la  testa,  e si  ricopre  il  viso  col  manto,  nel 
mentre  che  il  sacerdottj|*q(ccenna  fieramente  il 
coltello  fatale,  ed  annunzia  che  tutto  è finito,  e 
che  il  cielo  soltanto  potrebbe  ornai  Salvare  la  fi- 
gliuola del  re  de  re,  l'amante  del  più  valorosi 
fra’ Greci,  il  fler  Pelide  (i). 

Il  pavimento  del  portico  è del  genere  detto 
dagli  antichi  barbarico,  cioè  di  mattoni  spezzo- 
lati  e picciole  pietre  peste  e battute  insieme  con 
cemento  di  calce,  e poscia  arenati  e appianati  (a). 
Bellissima  è lesedra  o triclinio  che  vogliam  di- 
re, la  quale  apresi  à destra  sotto  del  portico,  e 
prende  luce  da  questo(3).È  tutta  vagamente  di- 
pinta alla  grottesca  e nel  mezzo  de’  muri  restati 
due  quadri  : uno  par  Leda,  che  vezzeggia  i figli 
nati  dall’  ovo,  ed  emersi  li  presentatali’  attonito 
consorte  (4);  nell’altro  è dipinto  Teseo, che  giun- 

(l)  Timante  fu  Fautore  d’un  simi!  quadro,  divenuto  celebre  in  Inda 
Grecia.  Egli  avea  velalo  il  capo  «T Agamennone  sull’ esempio  di  Euripide  ( IG- 
ginia  in  Aulide  ver.  i55o),  il  quale  Favea  senza  dubbio  imitato  da  Poiignoto. 

(a)  In  oggi  chiamasi  pavimento  alla  Veneziana. 

(3J  Convien  conoscere  che  l'acqua  che  pioveva  nel  canale  dell’  impluvio 
del  portico  raccoglievasi  nella  cisterna,  la  cui  bocca  a presi  al  consumo  di  que- 
sta casa  sotto  il  portico  stesso. 

(4)  Esso  è poco  discosto  da  quello  d’Ifiginia  e alludano  entrambi  alla 
tragedia  di  Euripide  di  questo  nome,  nel  cui  principio  vien  dello  che  la  con- 
sorte di  Tindaro  ebbe  tre  figliuole  Fede,  Elena,  Clitcnncstra. 

E.  Pistoiesi  T.  II. 
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to  sulla  spiaggia  di  Nasso  abbandona  Arianna 
nel  sonno  (i).  if  pavimento  di  musaico  bianco 
lia  nel  mezzo  un  ben  ornato  riquadro  di  color 
nero.  Accanto  a queste  stanze  è la  picciola  cu- 
cina, con  focolaio  simile  al  nostro  e con  latrina; 
e sotto  del  portico  sporge  eziandio  altra  stanza, 
un  triclinio  forse  o u*t stanza  da  dormire. È di- 
pinta con  molta  seni pncità,  con  un  zoccolo  nero 
su  del  quale  i muri  sono  a compartimenti  gialli 
Crossi  (2).  Nel  centro  de’  tre  muri  veggonsi  in 
«lue  tondi  due  piccioli  paesetti,  nel  terzo Jche 
guarda  la  porta  un  papiro  spiegato  con  uno  sti- 
lo, certe  tavolette  ed  yn  calamaio  (3).  Riceve  il 
lume  da  una  finestra  alta  palmi  g e mezzo,  e die 
da  terra  si  apre  in  palmi  3 per  palmi  2. E per  non 
numerare  ad  una  ad  tinaie  stanze  dirò, che  usciti 
per  la  camera  da  studio,  a sinistra  vedesi  la  vez- 
zosa figliuola  di  Crise,  che  ascende  la  nave,  per 
essere  restituita  al  genitore  (4).  Quanta  profu- 
sione di  pitture  e musaici  che  in  oggi  scarseg- 
giano anche  ne’  gran  palagi , era  così  comune 
nelle  case  di  Pompei,  che  anche  le  più  piccole 


(1)  Soggetto  di  me  contemplilo  nel  Voi.  I.  Tit.  XCIIf. 

(1)  Vcr»o  li  destra  è il  portico  nura.  11,  o porta  di  dietro  della  caia.  Per 
questa  sortiva  talora  il  padrone  di  essa , secondo  Oraxio  , ingannando  i clienti 
che  aspettai  nulo  nell'atrio. 

(3)  Questi  oggetti  da  acrivere  possono  somministrarci  la  congettura,  che 
questa  stanza  fosae  destinata  ad  uso  di  scrittoio. 

(4)  Insiememente  a Briscole  tolta  ad  Achille  ed  a Giunone  sul  monte  Ida. 

produssi  ancora  nel  Voi.  I.  Tar.  Ili  Agamennone  allor  che  conduce  alla  naie 
l.  risei  de.  * 
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ne  abbondano. Quanto  sudore  d’industria, quan- 
te opere  di  valenti  artisti  ; e quanti  ornamenti 
concentrali  nello  spazio  di  non  più  d una  tren- 
tina di  passi!  Come  tutto  £ accuratamente  ador- 
nato; con  più  semplicità  lé  stanze  di  domestico 
uso, don  piùricchezza  quelle  destinatè  a ricevere! 
Oh  come  l'Italia  in  que’ tempi  doveva  essere  Tin- 
ca ed  ornata,  se  fino  queste  mezzane  città  della 
Campania  ci  destan  sorpresa  con  la  splendidezza 
delle  loro  suppellettili  e delle  loro  case!  E pure 
non  si  ritrova, che  quanto  è stato  dimenticato  da- 
gli abitanti  superstiti,  o che  non  hanno  potuto 
altrove  trasportare. 

Oltrepassato  il  salone  ed  il  peristilio  finiva 
la  casa,  come  già  dicemmo  accadere  in  tutte  le 
anguste  abitazioni  di  Pompei.  A ciascuna  delle 
colonne  che  adornavano  il  cortile  stavano  appese 
delle  ghirlande;  e il  centro  che  suppliva  al  giar- 
dino era  bello  de’ fiori  più  rari,  collocati  in  vasi 
di  marmo  bianco,  sostenuti  da  piedistalli.  In  fi- 
ne questa  abitazione  aveva  un  secondo  piano  as- 
sai nobile  e ridente.  Vi  si  distinsero  ne’  primi 
scavi  i pezzi  del  pavimento  caduto  , rappresen- 
tanti in  musaico  una  leggiadra  testa  di  Bacco  ed 
altre  figure  (i).  Qualche  Pompeiano,  che  dopo 
l’eruzione  venne  in  questi  luoghi  a ricercarvi 
de  tesori,  non  potè  •indovinare  il  sito  di  questa 

(i)  Oltre  le  cose  che  al  Itene  addiconai  ad  un  Poeta  drammatico,  dobbia- 
mo aggiungere  la  teata  di  Bacco  protettore  degli  attori  e de’  poeti  acenici,  raf- 
figurata nell' indicato  frammento. 


.... 
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casa.  Vi  era  giunto  però  a due  passi  di  distanza, 
allorché  indispettito  di  nulla  ritrovarvi,  se  ne 
partì  sbaragliando  le  ossa  degli  scheletri,  che  vi 
aveva  incontrati  (i).. 

Nell’angolo  contiguo  a questa  casa  si  leggo- 
no le  seguènti  retrograde  parole,  in  lingua,  osca, 
che  veniva  comunemente  parlata  dal  volgo. 

SIiriIlMn  . VN 
Numerii  pocmata  accipies 
Udrai  i poemi  di  Numerio  (2) 

A chi  questa  casa  appartenesse  non  si  può  con 
buone  conghietture  determinare, sebbene  alcuni, 
e fra  questi  m’annovero  anch’io,  dalle  sue  pit- 
ture e dal  musaico  del  tabiino  sian  corsi  a chia- 
marla la  casa  (l’un  poeta  tragico,  ma  il  Bechi  fa 
riflettere  che  il  musaico  del  tabiino  rappresenta 
un  piuttosto  direttore  di  palco  scenico,  o cora- 
go , che  un  autore  di  tragedie  (3). 

La  suddetta  casa  pompeiana  è composta  di 
questi  membri  , che  seguendo  i numeri  della 
pianta  Tavola  VII,  denotano 

i.  Adito,  o corridoio  d'ingresso.  Nc'muri  ri-  C 
coperti  d’un  intonaco  levigatissimo  su  fondo  va- 


(i)  Vi  si  rinvennero  ancora  gli  avanti  di  alcune  leste  in  mezzo  ad  un 
terreno  tulio  smosso  e ricercato. 

(?)  Guaiini  ha  intcrpctrata  in  tal  gitila  questa  iscrizione,  e in  suo  so- 
stegno fé'  di  pubblico  diritto  una  erudita  ed  interessante  dissertazione. 

(3)  Dalla  riportata  iscrittone,  se  in  luogo  di  sture  nel  contiguo  angolo, 
fosse  stala  nella  casa  descritta,  si  Barellile  potuto  congetturare  diversamente,  e 
farla  abituatone  di  Nutnerio  poeta  epico- 
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riato  a riquadrature,  quando  rosse,  quando  gial- 
le, sono  dipinti  de’  frutti  (i). 

□ e 3.  Stanze  di  traffico  o botteghe  vicino 
all’ ingresso  (2). 

4.  Atrio  o cortile  della  casa  (3);  nel  centro 
lia  un 

5.  Compluvio.  L’acqua  che  cadeva  in  esso 
era  raccolta  da  una  cisterna,  la  cui  bocca  si  scor- 
ge nell’atrio  medesimo  vicino  al  compluvio  , il 
quale  era  tutto  di  marmo  bianco. 

6.  Ala  dell’atrio,  In  luogo  di  due  , siccome 

per  lo  più  sogliono  avere  gli  altri  atri , questo 
ne  ha  una  sola.  • 


(1)  Il  pavimento  è di  musaico  screziato  di  marmo  nero  e bianco,  ed  un 
picciolo  rettangolo  verso  quella  dell’atrio  tutto  a scacchi  neri  e bianchi  lavorali. 
, (o)  Riflette  il  Ma sonis,  ch’esse  doveano  servire  allo  spaccio  di  quelle  der- 

rate che  i proprietari  delle  case  raccoglievano  nc’  loro  fondi,  e che  offrivan  poi 
in  vendita  nelle  loro  case  al  consumo  della  città  per  mezzo  de’  loro  schiavi  ; i 
piccioli  proprielvri  della  moderna  Firense, vendono  cosi  il  vino  delle  loro  vigne. 

(3)  Quest'atrio  è del  genere  de’  toscani.  La  più  parte  degli  atri  pompe- 
iani Sono  toscani  i più  economici  e i più  adattali  a’  piccioli  spasi.  Il  pavimento 
è tutto  di  musaico  di  marmo  bianco  con  una  greca  nera  attorno  al  coinpluv  io, 
e una  faacia  pure  nera  cammina  radendo  il  muro.  Il  picciolo  atrio  di  questa  ca- 
sa mezzanissima  è stupendamente  dipinto:  lo  zoccolo  è rosso,  le  pareti  gialle,  il 
fregio  nero  con  degli  ornali  che  ravvolgendosi  in  legantissime  spire  avviticchia- 
no mostri  ed  animali  bellissimi,  che  vi  corron  dentro.  L'  intonaco  levigatissimo 
è impastato  nella  sua  superficie  di  quella  polvere  di  marmo,  che  davagli  con  una 
superficie  liscia  e luornte  il  nome  di  Marmo»! uni.  Ne’  quadri  dipinti  vedesi , 
siccome  dissi  Criseide,  Briseide  e Giunone  superi»  per  la  sua  hellezsa,  pel  cinto 
di  Venere  cara  e aggraziata,  che  va  a supir  Giove  sul  monte  I;la.  D1  un  altro 
quadro  m.raviglioso  non  resta  che  la  metà  del  corpo  nudo  d’ una  Venere  con 
anelli  d'oro  alle  gambe,  e due  colombe  a’  piedi  che  si  baciano,  perdita  grave  per 
le  arti,  perchè  dipinta  con  la  più  grande  maestria.  In  altro  frammento  un  Tri- 
tone che  suvede  di  schiena,  volta  per  il  Pelago  un  cavallo  marino,  e un  gcnietlo 
alalo  con  un  tridente  in  ispnlla  cavalcando  un  delfino  lo  seguila.  Anche  questo 
fi  momento  di  meraviglioso  artificio  ci  fa  dolere  del  tempo,  dell'eruzione,  degli 
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7.  l'auce  o corridoio  di  comunicazione  fra 
l'atrio  e il  peristilio. 

8.  Tabiino  (i).  Nel  mezzo  del  muro  di  sini- 
stra vedesi  dipinto  in  un  quadro,  forse  Ifiginia 
quando  in  Tauri  riconosce  Oreste,  pittura  non 
comparabile  a quella  dell’atrio,  ma  le  cui  figure 
han  gli  ornamenti,  come  diademi,  fimbrie, messi 
d’oro  a mordente. 

9.  Peristilio  o portico.  Oltre  passarvi  dal  ta- 
biino, vi  si  penetra  anche  per  la  fauce  o corri- 
doio n.  7. 

10.  Portico  o porta  di  dietro,  ossia  uscita 
segreta. 

1 1 . Larario  o tabernacolo  per  gli  Dei  do- 
mestici. 

12.  Triclinio  o esedra,  che  dir  si  voglia. 

13.  Cucina. 

14.  Stanza  da  scrivere. 

15.  Stanza  contigua  (2).  È dipinta  di  rosso, 
con  zoccolo  nero  c fregio  bianco. In  tre  quadretti 
è dipinta  Arianna,  Narciso,  Venere  con  Amore, 
che  pesca.  Il  maligno  garzoncello  ha  già  fatto 
molta  preda,  che  presenta  a sua  madre.  Questa 
stanza  ha  dovuto  appartenere  a qualche  donna 


•cavi,  che  avendoci  conservate  le  altre  pitture  ci  abbiano  tanto  poco  laaciato  di 
queste,  quanto  basti  soltanto  a farcene  deplorare  la  rovina. 

(1)  11  pavimento  è di  musaico»  c la  pittura  nel  centro  è quella  descritta 
■el  Voi-  I.  Tar,  LXJII.  Le  due  pareli  sono  vagamente  dipinte  alla  grottesca  col- 
l 'intonaco  marmorato. 

(a)  Essa  pure  sporge  sul  portico  ed  è illuminala  da  una  simile  finestra 
•Ua  descrìtta. 
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amabile  e seducente  , a cui  si  è voluto  dirigere 
in  quel  quadro  un  lusinghiero  omaggio. 

16.  Stanza  nella  quale  entravasi  pel  ta- 
biino (i). 

i-j.  Stanza  dipinta  in  tre  soli  lati  con  zocco- 
lo nero,  fondo  giallo,  fregio  bianco  (a). 

18.  Stanza  contigua  con  tre  quadri  Europa 
rapita,  Elle  che  dall’ariete  casca  in  mare,  Mer- 
curio (3)  ; nel  fregio  è la  guerra  delle  Amaz- 
zoni (4)- 

19.  Stanza  in  cui  era  una  picciola  scala,  che 
conduceva  ai  letti  della  casa  (5). 

20.  Stanza  che  sporge  sul  cortile. 

21.  Stanza  che  mette  sotto  il  portico,  un  tri- 
clinio forse,  o una  stanza  da  dormire  (tì). 

22.  Dispensa  o guardaroba  ; non  è che  un 
picciolo  corridoio  alla' destra  di  chi  entra. 

Onde  il  lettore  abbia  un’  idea  d uno  scavo 
pompeiano,  e precisamente  ciò  che  suole  offerì- 

(1)  È bianca  ma  con  varie  grottesche  e maschere  sceniche  adornata  : ha  luce 
come  le  due  precedenti  da  una  finestra  della  medesimo  dimensione  ; è aprrta  alla 
atessa  altezza.  Queste  finestre  ai  chiudevano  per  messo  d’  una  sararina  orizzon- 
tale, nella  quale  correva  di  lato  lo  sportello  quando  s’aprivano  e si  camminava 
avanti  quando  ai  volevano  chiudere. 

(5)  La  parete  di  questa,  stanza  dì  contro  alla  porta  non  è dipinta,  ma 
soltanto  intonacata,  la  quale  ci  fa  supporre,  che  quel  muro  fosse  paralo  di  qual- 
che drappo,  e che  vi  potesse  esser  situato  un  letto.  * 

(5)  Dipinta  a compartimenti  rossi  e gialli. 

(4)  Fu  da  me  indicata  nel  produrre  le  pareti  della  casa  Omerica  Voi.  I. 
Tav.  XXVIII. 

(5)  Lo  zoccolo  è rosso,  i pilastri  neri,  il  fondo  giallo,  il  fregio  bianco. 

(C)  I pavimenti  di  tutte  queste  camere  sono  come  quelle  del  portico  , cioè 
«li  un  battuto  di  caler,  mattoni,  pie  tv  uzze  con  certi  quadrcllelti  di  musaico  a vari 
meandri  compartiti. 
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re,  io  descrivo  quello  ch’ebbe  luogo  in  questa 
casa,  e che  deve  fra’  più  felici  annoverarsi;  ecco 
gli  oggetti. 

oro  - Due  collane  e un  frammento  di  bellis- 
sima conser.vazione;  due  braccialetti,  fonnati  dai 
soliti  mezzi  gusci  di  nocciuolc,  in  due  file. 

Due  smaniglie:  la  terza  in  forma  di  un  ser- 
pente a più  giri  ; la  quarta  simile,  ma  per  una 
fauci  ulla. 

Quattro  eleganti  c delicati  orecchini,  com- 
posti di  due  belle  perle  pendenti  da  un  bot- 
toncino. 

Anello  con  niccolo,  su  cui  è incisa  la  testa 
d un  giovane. 

Due  monete,  1’  una  di  Nerone  con  sua  ma- 
dre, l’altra  di  Tito  (i). 

argento  - Trentanove  picciole  monete  con- 
solari ed  imperiali. 

bronzo  - Un  ammasso  di  monete  di  diversa 
grandezza;  altre  97  sciolte:  due  casseruole  (2)  : 
una  caldaia:  una  pentola  : altra  dentro  una.for- 
nacella  dello  stesso  metallo  : paletta  con  manico 
sbucato,  dentro  a cui  ponevasi  quello  di  legno  : 
un  vaso,  altro  rotto,  un  terzo  per  olio:  secchia  : 
bellissima  lacerna  a due  lumi,  ornata  con  testa 

« 

(l)  Questo  picciolo  tesoro,  caduto  dalla  toletta  della  dama  che  dimorava 
nel  piano  superiore,  ci  dà  una  grande  idea  delle  sue  ricche  se;  si  ritrovò  a cin- 
que piedi  d’allesza  dal  suolo. 

(a)  In  una  di  esquisito  lavoro  p r che  l’artefice  gli  ahhia  voluto  dare  gli 
ahhelli  menti  degni  d’una  suppellettile  della  maggiore  eleganza;  l’altra  è d’uso  co- 
munissimo. 
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e zampe  di  tori  (i):  lucerna  sormontata  da  una 
luna,  con  tripode  di  sostegno:  vaghissimo  can- 
delabro : quattro  uncini , due  de’  quali  formati 
da  teste  di  oche:  due  sostegni  per  appendere  og- 
getti; due  viti  e tre  piastre. 

ferro  - Quattro  accette  : martello  : tripode  : 
frammenti  di  chiave:  due  rampini:  due  taccon- 
ali! (2);  serrature,  lucchetti,  ferramenti  di  porte. 
vetro  - Quattro  carafline  e tre  bocce  a palla. 
creta  - Otto  pignatte  di  varia  grandezza  : 
cinque  vasi, e altri  sei  da  olio  : tazza  con  bellis- 
sima vernice:  patera;  cinquantasei  lucerne. 

EDIFIZIO  DE’  TINTORI  (3) 

(Fullonica  o Gualchiera ). 

Produco  una  Fullonica,  ossia  Gualchiera,  e 
lavatoria  insieme  di  panni  di  lana,  ricca  d ogni 
maniera  dicomodi  per  lavare  ed  assodare  i patini, 
con  pitture  oltre  ogni  credere  curiose,  che  met- 
ton  chi  legge  al  giorno  degli  ordigni  e metodi  che 
quest’arte  adoperava. Questo  edilizio  è stato  uno 
«lei  più  curiosi  ritrovati,  ed  arricchirà  i volumi 
consecutivi  di  Tavole  e notizie  oltre  modo  sin- 
golari; non  ostante  indicherò  il  locale  e l’antico 
sistema  di  sodare  e digrassare.  Presso  alle  terme 


(1)  Pendeva  dalla  rolla  della  camera  da  pratico.  (Petron.  Sa  ter.  tip.  9}. 

Siluavanai  sodo  le  scarpe,  eoa  buchi  per  inchiodarli  ne'  Uli» 

(3)  Rinrenula  nel  i8a6. 

£.  Pistoiesi  T.  Il . ao 
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v e una.  piazza  bislunga  (i), circondata  da  botte- 
ghe, fondachi,  case  5 questa  è la  Fullonica.  Ad 
una  delle  sue  estremità  ve  un  passaggio, che  mette 
alla  via  di  Mercurio,  e questo  passaggio  era  un 
tempo  una  galleria  ampia  e coperta,  di  cui  sus- 
siste ancora  in  piedi  un  pilastro,  sopra  una  fac- 
cia, sulla  quale  si  trovarono  freschi,  che  si  possono 
credere  un’insegna  indicante  il  traffico  che  face- 
vasi  su  quella  piazza.  Essa  è scoperta  e viene  rac- 
chiusa in  tre  parli  da  un  comodo  portico  fian- 
cheggiato da  pilastri  con  archi;  tal  modo  di  fab- 
bricare a porticato  è ancora  in  uso  nella  parte 
antica  di  Napoli.  Ma  per  meglio  intendere  l’anti- 
co esercizio  che  in  essa  praticavasi , produrrò  la 
pianta  e lo  spaccato,  non  che  la  casa  ed  alcune 
pitture,  Tavola  Vili  (2).  Varie  parti  della  pianta 
sono  distinte  co’  seguenti  numeri. 

1.  Strada  di  Mercurio. 

2.  Strada  dell'arco. 

3.  Bottega. 

4.  Stanza  contigua  alla  bottega, ove  una  sca- 
letta per  ascendere  al  piano  superiore. 

5.  Altra  bottega  con  orci  di  terracotta  , ca- 
paci a contenere  olio  o altri  liquidi. 

(l)  Lunga  43  piedi,  larga  la  metà. 

(a)  La  Tavola  Vili  comprende  al  n I.  La  pianta  della  Fullonica,  delle 
due  case  chiamate  delle  Fontane,  con  tutti  gli  altri  edifixi  adiacenti.  Al  n-  li 
è designata  la  cornice  del  portico  della  Fullonica  dimostrata  ne’  suoi  profili  : 
questa  cornice  di  maniera  greca  con  dentello  oltremodo  magro  è intagliata  in 
un  tufo  vulcanico,  che  si  trova  nel  lenimento  di  Noccra  vicino  a Pompei.  Col 
n.  Ili  si  vede  come  si  elevi  la  rovina  della  Fullonica  sulla  linea  A-  B ; c il 
n.  IV  ci  mostra  l'elevazione  delle  rovine  stesse  sulla  linea  C.  D. 
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6.  Bottega  con  casa  annessa  e comunicante 
con  le  stanze  7,  8,  9. 

10.  Altra  piccola  bottega. 

11.  Stanza  contigua  alla  bottega. 

ia,i3,i4>i5,iG.  Grandi  botteghe  sulla  stra- 
da dell’arco  con  stanze  annesse,  o scale  per  sa- 
lire a’  piani  superiori. 

17.  Adito  o ingresso  principale  -della  Ful- 
lonica. 

18.  Stanza  destinata  a porteria  della  mede- 
sima, ove  esercitava, forse, il  suo  ufficio  colui,  cui 
era  da’  fulloni  commesso  di  ricever  le  vesti,  ap- 
porci e conlrocambiarle  co’  contrassegni  (1). 

19.  Altra  picciola  stanza  contigua  alla  por- 
teria, forse  destinata  a conservar  masserizie. 

20.  Tabiino, ossia  stanza  di  ricevimento  aper- 
ta verso  l’atrio  della  Fullonica  (2). 

21,22.  Stanze  contigue  al  detto  tabiino. 

23.  Portico  o cortile  della  Fullonica  (3). 

24.  Impluvio, ossia  parte  scoperta  del  porti- 
co della  suddetta. 

25.  Luogo  atto  ad  armadio  , ove  sono  appa- 
renti gli  attacchi  di  molte  tavole  fitte  nel  muro, 
e dove  erano  forse  disposte  le  vesti,  o panni  che 
nella  Fullonica  si  lavoravano. 

(1)  Rilevasi  (In*  Digesti  delle  leggi  romane  essere  siali  gli  antichi  in  ciò 
accuratissimi,  cd  oltreniodo  diligenti. 

(a)  Era  in  questa  stanza  che  forse  contrattavano  i fulloni  co’ loro  com- 
mittenti. £ ricca  di  un  he!  pavimento  di  musaico,  e dipinta  al  solito  con  grot- 
tesche, fra  le  quali  tre  quadri  mollo  maltrattati,  e d'incerta  rappresentanza. 

(3/  Questo  cortile  ha  attorno  di  ac  un  portico  sostenuto  da  la  pilastri. 
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26.  Fonie  di  bizzarra  struttura  contiguo  al 
peristilio  della  Fulloniea  (i). 

27.  Vasca  d acqua , per  uso  dell  antidetta. 

28.  Altra  vasca  d’acqua,  forse  destinata  a te- 
nervi in  molle  i panni  prima  di  lavarli. 

29.  Lavatoi. 

30.  3i.  Luoghi  atti  a calpestare  i panni  ad 
oggetto  di.  sodarli  (2). 

32.  Specie  di  nicchie,  ov  erano  situate  le  con- 
che di  metallo,  dentro  le  quali  i fulloni  pestava- 
no i panni  co'  piedi. 

33.  Lavatoio  della  Fulloniea  (3). 

34.  Stanza  contigua  allatrio  della  suddetta, 
i cui  pavimenti  sono  di  musaico. 

35.  Porta  postica  che  introduce  al  cortile 
della  Fulloniea,  forse  destinata  al  traffico  im- 
mondo di  quest’arte  (4). 

36.  37.  Stanze  d incerto  uso  contigue  al  por- 
tico dell’edifizio. 

38.  Ingresso  al  forno  del  medesimo. 

3g.  Stanza  aderente  al  forno. 

4o.  Stanza  del  forno. 

(1)  In  quello  fonte  de  un*  pirte  è dipinto  un  Apollo,  dall’altra  un  Bac- 
co, e sul  pilastro  a mano  destra  le  consuete  pittare,  e Unte  Tolte  «cavate  in 
Pompei  di  due  serpenti,  i quali  sollevano  la  testa  sopra  un'ara  ; qui  rappresen- 
tali come  geni  tutelari  del  luogo,  o Dei  lari  che  vogliala  dire.  Tali  geni  erano  cosi 
espressi  sì  ne’  luoghi  pubblici,  che  ne’  privati.  In  questo  stesso  pilastro  dalla 
parte  che  riguarda  il  fonia  è effigiato  un  fiume,  che  ai  appoggia  sopra  un’  urna 
versante  acqua. 

(a)  In  basso  vi  sono  costruiti  de’  canali  per  lo  scolo  delle  acque. 

In  esso  si  è trovato  il  luto  fullonico  glutinoso  a guisa  di  sapone. 

(4)  Questa  mette  sulla  strada  che  rade  un  fianco  della  casa  Omerica,  e 
ch'c  denotata  col  o.  109. 
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4i.  Antiforno  (i). 

!\i.  Forno. 

43.  Scala  che  conduceva  alla  parte  superio- 
re dell'edifizio. 

44,  45,  46.  Stanze  annesse  al  portico  della 
Fullonica, dipinte  con  elegante  semplicità,  e con 
pavimenti  d’  un  cemento  composto  di  picciole 
pietre,  mattoni  e calce  battuti,  ed  arrotati,  e fram- 
mischiati poi  con  lavori  di  musaico. 

47.  Grande  stanza  sul  cortile. 

48.  Stanza  di  comunicazione  fra  la  fabbrica 
ed  una  piccola  casa,  forse  destinata  all  abitazione 
de'  fulloni. 

49.  Adito,  0 ingresso. 

50.  Atrio,  o cortile  della  suddetta  casa  soste- 
nuto da  6 colonne  rivestite  di  stucco. 

51.  Impluvio  di  detto  atrio. 

5a.  Camera  che  sporge  sul  cortile. 

53.  Piccola  stanza  che  introduce  alla  scala. 

54-  Scala  per  cui  salivasi  al  secondo  piano 
della  casa  (2). 

(1)  Questuanti  forno  ossia  picciola  cella  avanti  la  bocca  del  forno  Utesso, 
onde  dare  sfogo  al  fumo^del  fuoco  che  ardeva  dentro  il  medesimo,  ha  di  singolare 
come  tutti  gli  altri  forni  pompeiani  3 tubi  fumari,  forse  ad  oggetto  di  prov- 
vedere alla  certezza  di  aprire  la  via  al  fumo  per  questo  triplicato  canale. 

(3)  Nel  cortile  di  questa  casa  sono  apparenti  tre  porte  dagli  antichi 
stessi  murate,  che  prima  comunicavano  all'altra  casa  contigua,  la  quale  pare 
che  aia  alata  edificata  per  far  parte  d’un  solo  edificio  colla  Follonica  ; aia  che 
fosse  stato  questo  edificio  in  origine  costruito  a modo  d'una  casa  sontuosa,  e 
smembrato  quindi  per  dar  luogo  in  se  alla  Fullonica  : sia  che  questa  casa  fa- 
cesse ordinariamente  parte  della  fullonica  stessa  , statane  in  progresso  di  lem- 
separata  per  vicende  di  fortuna,  o divisione  di  prepricli  ; come  tutto  gior- 
no addiviene  uè*  moderni  editai. 
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55.  Ingresso  o adito  della  casa  della  fontana 
grande. 

56.  Atrio  toscano  della  suddetta  (i). 

57.  Compluvio  deU’atrio. 

58.  Scala  che  sale  alla  parte  superiore  della 
casa. 

59.  Stanza  che  sporge  sull’atrio,  graziosamen- 
te messa  di  stucco,  lavorato  a bugne. 

60.  Stanza  pure  sporgente  all’  atrio,  dipinta 
con  grottesche  in  fondo  gialloecon  pavimento  det- 
to barbarico  dagli  antichi,  e che  noi  volgarmen- 
te chiamiamo  alla  Veneziana. 

61. Stanze  disadorne  che  pure  affacciano  sul- 
l’atrio 

62.  Ale  dell’atrio. 

63.  Tabiino  (2). 

64.  Stanza  contigua  al  tabiino. 

65.  Altra  stanza  che  per  una  porta  comuni- 
ca con  l’ala  destra  dell  atrio,  per  un  altra  col  pe- 
ristilio, pure  vagamente  dipinta. 

66.  Peristilio  della  casa,  che  sarà  descritto 
dopo  avere  enumerate  le  parti  della  Fullonica,  e 
che  nella  edizione  di  Napoli  esiste  alla  pagine  2. 
del  giornale  degli  scavi  in  fine  del  Volume  II. 


(1)  In  quest'atrio  sono  dipinte  le  belle  figure  pubblicate  nel  Voi.  I- 
Tav.  XLU. 

(u)  Questo  tabiino  è "riccamente  dipinto  con  vaghissime  grottesche  sopra 
un  liel  fondo  di  color  celeste  Tramestato  di  compartimenti  quando  rossi,  quan- 
do gialli,  quando  bianchi.  In  esso  tabiino  sono  rimarchevoli  alcune  pitture  di 
putti  esprimenti  vari  stali  ed  occupazioni  della  vita  umana,  come  la  pastorisi** 
la  caccia,  l'agricoltura,  die  in  seguito  si  daranno  a conoscere. 


Djptiifìd  -byC 


I 


X 165  X 

67.  Fontana  (1). 

68.  Impluvio  del  peristilio  dipinto  con  fon- 
tane, alberi,  uccelli  ed  altri  animali,  a guisa  di 
giardino. 

69.  Scala  che  saliva  al  secondo  piano  della 
casa. 

70.  Fauce  o corridoio  di  comunicazione  fra 
il  peristilio  e l’atrio. 

71.  Postico, o porta  di  dietro  della  casa,  per 
cui  si  esce  nella  stradella  segnata  col  n.  109. 

72.  Cucina. 

73,74,75.  Stanze  forse  d’abitazione  a’  servi 
della  casa  contigua  alla  cucina,  non  che  al  postico 
di  essa. 

76.  Adito  o ingresso  della  casa  della  piccio- 
la  fonte  (2). 

77.  Scala  che  sale  al  piano  superiore  della 
suddetta. 

78.  Atrio  toscano  (3). 

79.  Compluvio  dell’atrio. 

80.  81.  Stanze  con  pavimento  di  musaico  , 
graziosamente  dipinte  a grottesche, sporgenti  sul- 
l’atrio. 

82.  Picciola  guardaroba  (4)- 

(l)  Pubblicata  con  le  Tavole  XL  e XLl  del  Voi.  II. 

(9)  Nell’edizione  di  Napoli  è descritta  a carte  3 della  relazione  degli 
scavi  del  Voi.  Ili- 

(5)  Quest’  atrio  è tulio  dipinto  a grottesche  su  fondi  rossi  con  fasce 
gialle,  in  mezzo  alle  quali  sono  effigiate  Baccanti  con  Fauni,  ed  animali  al 
di  sotto.  v. 

(4)  Molti  buchi  apparenti  sul  muro  indicano  esservi  stali  attaccagnoli, 
o sostegni  di  tavole  all’uso  di  sostenere  diverse  masserizie- 
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83.  Ala  dell'atrio  vagamente  dipinta  con  fi- 
gure, fra  le  quali  primeggia  una  bella  Vittoria. 

84.  Tabiino  dipinto  con  commestibili. 

85.  Stanza  contigua  al  tabiino  pure  grazio- 
mente  dipinta. 

86.  Fauce  o corridoio  di  comunicazione  fra 
l’atrio  e il  peristilio,  o portico  della  casa. 

87.  Peristilio  (1). 

88.  89.  Stanze  sporgenti  sul  peristilio  meno 
adorne  delle  altre,  forse  ad  uso  dei  servi. 

90.  Impluvio,  o parte  scoperta  del  peristilio. 

91.  Fontana  .(a). 

92.  Esedra  sporgente  sul  peristilio,  ricca  di 
pitture  e musaici,  molto  però  danneggiata  dalle 
rovine. 

g3.  Stanza  che  comunica  colla  picciola  casa 
a questa  adiacente  (3). 

(1)  11  suddetto  peristilio  trovasi  descritto  a carte  3 della  relasiooe  de- 
gli scavi  del  Voi.  111.  doll'edisione  come  sopra. 

(3)  La  deacrisione  trovasi  a carte  4 dell*  reiasione  degli  scavi  del 

Voi.  HL 

(3)  Vrtruvio  riporta  che  i Greci  aliar  quando  eran  ricchi,  e (ira  gli  agi 
menavano  sontuosa  la  vita,  costruivano  ad  uso  d'ospitalità  a destra  e a sini- 
stra delle  loro  cose  delle  piccìole  casette  annesse  alla  loro  con  porte  proprie, 
triclini,  stanse  ove  tcnevan  sempre  pronti  per  i forestieri  letti  e dispensa,  ed 
ove  dopo  averli  nel  primo  giorno  invitali  a cena,  li  lasciavano  nella  loro  piena 
liliertà,  acciò  i padri  di  famiglia  viaggiatori,  che  in  quelle  foresterie  ricevevano 
ospitalità,  godeasero,  come  in  casa  loro,  aepa ratamente  dalla  dimora  dell'  ospite 
una  piena  libertà,  e non  sembrasse  loro  esser  fuori  della  propria  casa.  E sic- 
come fra’  Pompeiani  troviamo  in  uso  nel  costruire  tante  elegante  puramente 
greche  che  ce  li  dimostrano  di  greca  origine  e vissuti  al  mondo  greco  prima 
del  dominio  de'  Romani,  così  è probabilissimo  che  anche  nel  loro  costume , 
molte  gentilcsxe  greche  fossero  sotlcnlrate  ; per  il  che  è da  congetturarsi  essere 
questa  stata  una  casa  destinata  a questo  squisitamente  cortese  uso  di  ospita- 
lità : che  neppure  voglialo  credere  bandito  dagli  usi  Romani,  poiché  Vilruvio 
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94.  Ingresso  o adito  della  foresteria. 

q5.  Atrio  graziosamente  dipinto. 

96.  Compluvio  dell’atrio. 

97.  Tabiino  o esedra  che  vogliam  dire, spor- 
gente sull’atrio  con  pitture  di  uccelli  e frutti  in 
fondi  cilesti. 

98.  Stanza  sporgente  sull’atrio  forse  destina- 
ta a camera  da  dormire. 

99.  Altra  stanza  sporgente  nell’atrio  con  pic- 
cola finestra  nell  alto,  che  corrisponde  sulla  stra- 
da di  Mercurio. 

100,101.  Due  altre  camerette  sporgenti  sul- 
l'atrio,  forse  anche  destinate  a camere  per  dor- 
mire. 

, 102.  Mesaula  o androne,  ossia  andito  di  co- 

’municazione  fra  la  foresteria  e la  casa. 

103.  Stanze  pe  servi. 

104.  Cucina. 

105.  Scala  che  saliva  al  piano  superiore  del- 
la foresteria. 

106.  Porta  di  comunicazione  fra  il  peristilio 
della  casa  e la  me  salila. 

107.  Porta  postica  della  foresteria. 

108.  Vicolo  che  forma  crocicchio,  o compita 
con  la  strada  di  Mercurio. 

nel  dirci  che  fra  queste  case,  e queste  foresterie  de*  Greci  vi  erano  degli  an- 
diti di  comunicazione,  che  fra  i Greci  diceransi  Mesaule,  fra’  Romani  Androni, 
ci  viene  quasi  tacitamente  a confermare,  che  anche  i Romani  avessero  queste 
foresterie.  In  Pompei  sono  frequentissime  queste  picciole  casette  alle  più  gran- 
di aderenti,  la  cui  picciolesaa  essendo  in  discordansa  con  la  eleganza  degli  or- 
namenti, ci  dimostra  non  essere  stato  altro,  che  foresterie  delle  case  a cui  so* 
no  rontigue.  (Gap*  >0.  lih.  6j. 

E.  Pistoiesi  T . //.  ai 
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tot).  Altro  vicolo,  clic  radendo  il  fianco  del- 
la casa  Omerica  va  dritto  all  ingresso  del  foro. 

Avendo  enumerate  le  parti  , dalle  quali  ri- 
sulta l’edilizio  Fullonico,  scendo  a far  conoscere 
ilsislemadi  sodare  e digrassare  pratica  toda  Roma- 
ni. Eolico, che  questa  manifattura  tenesse  il  pri- 
mo luogo  fra  quelle  degli  antichi,  chiaro  lo  di- 
mostrano le  fogge  delle  loro  vesti  per  lo  più  di 
lana  (t);  e perfettissimi  doveano  essere  i lanifici, 
come  lo  danno  a divedere  le  arti  tutte  d’imi- 
tazione, giunte  presso  loro  al  più  sublime  gra- 
do di  perfezione  in  panneggiare  con  partiti  di 
pieghe  variate,  morbidi,  fluttuanti,  e così  bene 
esprimenti  il  nodo,  come  s’ammira  in  tante  loro 
sculture,  che  hanno  aperto  la  strada  alle  arti  mo- 
derne, di  giungere  sulle  orme  loro  al  sublime  nel 
panneggiare.  Del  che  se  gli  antichi  non  aves- 
sero avuto  esempi  nel  vero  da’  panni  flessibili  e 
morbidi  di  allora,  non  avrebbero  certamente  po- 
tuto, senza  attentamente  e con  ogni  studio  imi- 
tarli, lasciarci  tanti  capi  lavori  di  questa  specie. 

Gli  antichi  occupavansi  particolarmente  ad 
ispirare  alle  donne  l'amore  alle  cure  domestiche, 
e la  prima  occupazione  d una  dama  romana  con- 


(l)  Eran  poco  o niente  in  usanza  le  veti i di  lino,  quelle  di  seia  viceversa 
|m  hmiim»  conosciute,  ed  eran  tanto  care,  che  comperandosi  la  acta  non  lavo* 
tata  a peso  d'oro  a'  tempi  di  Aureliano,  questo  imperatore  negò  alla  mo- 
glie una  veste  di  seta,  sembrandogli  scandaloso  troppo  il  presso  di  queali  resti- 
tuenti. Nè  prima  di  Giustiniano  i bachi  da  seta  furono  fra’  Romani  introdotti, 
che  da  prima  dell*  impero  d'oriente,  e poscia  in  quello  d'occidente  per  la  via 
di  Sicilia  ne  vennero. 
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sisteva  in  filare  e nel  tessere.  I riti  del  matrimo- 
nio dirigevano  la  loro  attenzione  a questa  sorte 
di  travaglio (i).  Sembra  che  1 ’atrium  fosse  il  luo- 
go in  cui  elleno  si  dedicavano  a questi  lavori  (a),  a 
lin  di  rendere  più  visibili  i loro  travagli  e la  lo- 
ro industria;  così  distinguevasi  tra  le  qualità  di 
una  buona  madre  di  famiglia  quella  di  ben  fila- 
re e ben  tessere  la  lana.  Abbiamo  da  Ausonio 
(Parent.  3.  3). 

Morigerae  uxoria  virtua  cui  contigit  omnis  ; 

Fama  pudiciliae,  lanificaetjue  manna  (3). 

ma  negli  ultimi  tempi  la  mollezza  e la  voluttà 
che  s’introdussero  su’  primi  dello  stato,  fecero 
trascurare  alle  donne  di  distinta  nascita  le  occu- 
pazioni domestiche  , come  indegne  di  esse  (/|\ 
Impiegavansi  perciò  alcuni  schiavi  a filare  ed  a 
tessere  le  stoffe  (5).  Le  principali  manifatture 
erano  le  fabbriche  di  quelle  di  lana;  poiché  seb- 
bene vi  fosse  qualche  labbrica  di  tela  di  lino  (f>  !, 
le  vesti  che  se  ficcano  erano  d’un  prezzo  altissi- 
mo e rare  volte  ponevansi  in  uso  (7).  Ovidio  fa 

(1}  Da  ciò  le  frequenti  allusioni  de’  poeti,  e segnatamente  di  Virgilio 
Aneide  8.  4°8»  9-  483. 

(3)  „ Ex  velere  more  in  atrio  telae  tcxchantur  Ascon.  io  Cic.  prò 

Mil-  5. 

(3)  Parentelia  16.  3. 

(4)  Nunc  pleraeque  tic  lnxu  et  inertia  JeAuunt,  ut  ne  lanifici!  qniJent 
r urani  suscipeTe  dignentur.  ( Col  urne  I,  Pioaem.  ) 

(5)  „ Textores  et  textrices  lanifici  etc-  „ e se  le  assegnò  un  lm.?o  par- 
ticolare per  questo  travaglio  ( textrina  vcl-uraj,  siccome  foce  Veri’e  in  Stelli» 

( Cic-  Verr.  4-  *6  )•  • 

(6)  Li  n teonei,  Plaul.  Ani.  3.  5.  38  - Seir.  io  Arn  7. 

(7)  Vestii  lintea  ( Cic.  Vcrr.  5.  56  J, 
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la  descrizione  de  travagli  che  si  eseguivano  in 
una  fabbrica  di  stoffe  di  lana.  (Metamor.6. 53). 

Hauti  mora:  consistunt  tlìversis  partibus  ambac, 

Et  gracili  gemiiias  intcndunt  stamine  telas. 

Tela  jugo  viucta  est;  stameli  secemit  annido  ; 

Inseritur  medium  radiis  subtemen  acutis, 

Quod  digiti  expediunt,  atque  inter  stamina ductum 

Percusso  feriunt  insedi  pectine  dcntcs. 

Utraque  festuiant,  cinctaeque  ad  pectora  vestes,  . 

Brachia  docta  movent,  studio  fallente  laborem. 

L’arte  fullonica  presso  gli  antichi  era  quella 
che  adempiva  una  gran  parte  del  lavorio  de’  la- 
nifici: poiché  come  le  nostre  gualchiere  movendo 
per  forza  d’acqua  martelli  di  legno  sodano  i pan- 
ni lani,  questo  medesimo  officio  facevano  i bil- 
ioni saltandovi  sopra,  ed  oltre  a ciò  li  cardava- 
no, li  lavavano, rimbiancavano, li  smacchiavano, 
li  rimandavano  ove  fossero  rotti , e forse  anche 
tingevangli.  Nè  lieve  risultava  questo  ufficio  nei 
tempi  antichi  di  lavare  panni  di  lana,  poiché  pres- 
so i Romani  erano  le  vesti  per  lo  più  bianche, c 
consisteva  presso  di  loro  la  bellezza  di  esse  tan- 
to nella  qualità  della  tessitura,  quanto  nel  mag- 
giore o minor  candore  di  che  splendevano  (i). 
Ciocché  anche  dava  peso  e momento  a questo 
ufficio  dell  arte  fullonica  di  lavare  i panni,  era 
il  caro  prezzo  delle  toghe  che  ad  essa  si  confida- 

esse  cran  sì  prccarcianti  , clip  le  innniherevoli  pecore  che  pa- 
■revano  sulle  rive  verdeggianti  del  Cui. -so,  si  rivestivano  di  pelli  su  di  esse 
curitr,  onde  fermassero  intatto  telai  il  caudoie  e lo  splendore  dcHc  lane. 
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vano  e la  difficoltà  e impossibilità  di  farne  spesso; 
poiché  il.vestiario  de  Romani  non  essendo  co- 
me il  nostro  sconciamente  sminuzzato  in  mille 
pezzetti,  ma  d’un  solo  e lato  panno  composto  , 
non  sosteneva  la  condizione  di  tutti  d’avere  più 
toghe  (i).  L’infaticabile  Plinio  ci  ha  trasmes- 
se molte  memorie  di  quest’arte  , e per  lui  sap- 
piamo che  una  lai  Nicia  di  Megara  la  ritrovò.  I 
panni  di  lana  anche  i più  sottilmente  tessuti  sem- 
pre ragnano  e sperano,  e riescono  alquanto  ru- 
vidi, se  col  continuo  pressargli  ed  inumidirgli 
non  si  riducono  fitti  e flosci  nel  tempo  stesso  (2). 
L ottenevano  ifulloni  bagnandoli  e pestandoli  col 
saltarvi  sopra  per  tutti  i versi.  A quest’  oggetto 
stendevangli  sopra  un  piano  duro  e levigato,  e 
saltavano  sopra  or  su  d uno,  ora  su  dell  altro  pie- 
de, a fin  di  render  maggiore  la  pressione  col  far 
piombare  tutto  il  peso  del  corpo  sopra  un  solo 
piede  (3).  Pare  poter  dedurre  da  Plinio  che  i bil- 
ioni,sodati  i panni,  gli  strofinassero  con  de  cardi 
di  metallo  fatti  a similitudine  de’ cardi  naturali, 


(l)  Fino  a noi  tono  giunte  le  dirisioni  di  qncl  Satirico,  verso  quel 
gartonctto,  il  quale  volendo  apparir  leggiadro  in  un  di  di  spettacolo,  e con  la 
toga  candida  in  dosso,  era  il  meschino  costretto,  dsll'  averne  una  sola,  di  ve- 
•tirla  ne*  giorni  innanxi  tutta  imbrattata  di  luto,  il  che  era  necessario  a la- 
varla. E sappiamo  da  Ovidio  che  ordinariamente  portavasi  ne*  di  di  festa  una 
toga  lavata  di  fresco  (Triat.  5.  5.  7). 

Quaeque  semel  loto  restia  mihi  sumitur  anno, 

Sumatur  falis  discolor  alita  meis. 

(a)  Ciò  chiamasi  sodare  i panni,  e noi  lo  facciamo  colle  gualchiere. 

(3)  Seneca  assicuraci  { Epistole  ) che  in  questo  modo  saltavano  i Sali 
quando  portavano  in  processione  per  Roma  gli  Aneli ii- 
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onde  estrai  ne  quella  lanugine  die  nascondendo- 
ne la  trama  li  rendeva  morbidie  lisci (i). E tan- 
ta era  liinportanza  che  alla  conservazione  dei 
panni  lani  ponevano  i Romani,  che  nell’anno354 
di  quella  repubblica  i due  censori  Caio  Flami- 
nio e Lucio  Emilio  ne  fecero  subietto  ad  una 
legge,  con  la  quale  diedero  norma  a'  fullonici 
sul  cohie  lavar  le  vesti.  Primieramente  si  la- 
vano i panni  con  terra  di  Sardegna  disciolta , 

e finalmente  si 
purgano  con  terra  cimolia  di  buon  colore  ; 
t fucila  di  color  falso  si  conosce  , perchè  lo 
zolfo  la  fa  struggere  ed  annerire.  La  vera 
cimolia  ravviva  i colori  sbiaditi  dallo  zolfo. 
Per  le  vesti  bianche  dopo  zolfate  è più  con- 
venevole la  terra  chiamata  sasso, che  alle  co- 
lorite però  è dannosa  (a).  Nella  Grecia  invece 
della  cimolia  , adoperano  il  gesso  tinfaìco  di 
Etolia  (3).  Nella  Fullonica  esiste  ancora  un  va- 
so ripieno  di  terra  bianca  (4). 

Ad  oggetto  poi  di  lavare  e smacchiare  i pan- 
ni adoperavano,  come  ne  dice  lo  stesso  Plinio, 
terre  assorbenti  mischiate  coll’orina  di  cammello, 
ed  altre  orine,  le  quali  forse  per  le  parti  oleose 
c sali  alcalini  che  contengono,  tenevano  lor  ve- 
ce di  sapone.  Mettevano  poi  ogni  studio  iu  sor- 

(i)  Sono  queste  le  spine  clic  Plinio  chiama  Fulloniche. 

(3)  Tale  è l'espressione  della  legge  Flaminia,  dell'anno  di  Roma  "5j 

(3;  Plin.  35.  57. 

(4)  Bonucei  loc.  cit.  p#g.  tao. 


indi  s affumicano  con  zolfo , 
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virsi  di  limpidissime  acque,  siccome  insegnaci 
Frontino,  e perciò  spesso  fra  loro  ed  i fonlanai 
le  dispute  grandi  e clamorosa  sì , clic  una  iscri- 
zione pubblicata  dal  Fabretti  ne  serba  ancor  la 
memoria.  Seneca  ci  racconta  che  per  imbianca- 
re i panni  si  empivano  la  bocca  di  limpida  ac- 
qua, e sollevandoli  da  certi  graticci  su  cui  li 
tenevano  al  sole,  vi  spruzzavano  sopra  quell  ac- 
qua, e asciugati  che  erano  tornavano  a spruzzar- 
gli,finché  il  sole  non  assorbiva  colf  umidità  ogni 
sozzura,  e non  adeguavano  que’ panni  il  candur 
della  neve,i  quali  co  suffumigi  di  zolfo  erano  po- 
scia ridotti  lucidi. Queste  lane  per  tal  modo  cu- 
rate divenivan  tanto  bianche,  che  secondo  Pli- 
nio, solo  i lini  peligni  potevano  a quel  candore 
avvicinarsi  : co’  quali  lini , che  sappiamo  dallo 
stesso  Plinio  servire  a fulloni,  rimondavano  for- 
se le  rotture  de’  penni;  nè  quel  lutaache  a’  ful- 
loni aveva  servito  era  dall  industria  di  quegli  an- 
tichi tempi  abbandonato  (i).  Tutte  queste  cose 
che  abbiam  dette, ci  vengono  confermale  in  gran 
parte  dalla  struttura  e dalle  dipinture  della  Ful- 
lonica  in  Pompei  rinvenuta,  che  formano  su- 
bietto delle  Tavole  IX  e X che  produco, le  quali 
aprono  la  via  ad  intendere  molte  minute  cose  di 
quest’arte  presso  gli  antichi, che  non  ci  sono  sta- 
te dagli  scrittori  tramandate, forsè  per  una  acci- 
dentale casualità. 


(1)  Serbava»!  per  ingrassare  e fe-ouJaie  i pascoli  \ cosi  Vairone  e 
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Nell’alto  della  Tavola IX  è rappresentato  un 
follone,  il  quale  è occupato  in  cardare  una  tu- 
nica bianca  ad  un  legno  attaccata.  E questa  tu- 
nica è così  appunto  listata,  come  quella  della 
quale  scorgesi  vestita  la  donna,  che  riceve  le  ve- 
sti nella  seguente  Tavola.  Da  questo  è da  con- 
getturare che  ogni  qual  volta  gli  antichi  facevan 
lavare  i loro  panni  lani,li  cardavano  sebbenefos- 
sero  usati.  Lo  strumento  con  cui  carda  questo 
follone  è molto  simile  ad  una  striglia  , con  cui 
ah  dì  d’oggi  si  puliscono  i cavalli,  e conforme  a 
quello  che  adopera  la  donna  espressa  nella  seguen- 
te Tavola.  L’altro  fullone  clic  porta  un  trabiccolo 
ed  un  secchietto  in  mano,  ci  mostra  come  i bil- 
ioni per  sottoporre  a’  suffumigi  di  zolfo  i pan- 
ni di  lana  si  servissero  d un-  ordigno  del  tutto 
simile  ad  uno  de'  nostri  scaldapanni,  ed  a quel 
secchietto  cke  tiene  in  mano  forse  beveva  l’ac- 
qua, siccome  dissi  adducendo  Seneca,  onde  spruz- 
zarcela sopra  prima  di  zolfarli.  h curioso  anche 
osservare  come  questo  fullone  sia  coronato  di 
ulivo,  e porti  sopra  il  trabiccolo  o scaldapanni 
1’  uccello  sacro  a Minerva  , tutelare  deità  degli 
opilìcii  delle  lane;  così  gli  antichi  ad  ogni  loro 
faccenda  ed  industria  mescolavano  i religiosi  ri- 
ti , e in  ogni  loro  bisogno  seguivali  il  moltifor- 
me  e superstizioso  lor  culto.  Quella  donna  se- 
ti uta  è nell'atto  di  rivedere  qualche  lavoro  fatto 
da  una  giovanetla  sopra  d’un  panno  giallo.  La 
rete  d oro,  il  monile,  gli  smanigli  con  due  geni- 
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me,  non  che  le  vesti  di  questa  donna  ce  la  fan- 
no credere  qui  rappresentata  come  padrona  o re- 
golatrice della  Fullonica.  Da  queste  pitture  ri- 
levasi che  le  antiche  fulloniche  si  valevano  del- 
l’opera degli  uomini  e delle  donne,  forse  occu- 
pando le  ultime  ai  lavori  più  minuti  e più  pa- 
zienti dell’ago, e lasciando  alla  cur#  degli  uomini 
il  più  faticoso,  arduo  , e disagevole  del  lavare  , 
sodare,  imbiancare,  smacchiare  i panni. 

Nel  basso  della  Tavola  sono  espressi  quattro 
fulloni  che  lavano, e si  veggono  i»  questa  pittu- 
ra copiate  le  nicchie  che  nella  pianta  marcai  col 
n.  3r.  È qui  da  notare  come  i fulloni,  il  cui  la- 
vorio si  faceva  in  piedi  e per  lo  più  nell  acqua, 
portino  le  vesti  tutte  rimboccate  alla  cintura  per 
lasciar  nude  le  cosce  e le  gambe.  Laddove  le  no- 
stre lavandaie  a forza  di  battere  sopra  le  pietre 
de’  lavatoi,  e strettamente  pigiare  co  pugni  la- 
vano i panni,  i bilioni  li  mettevano  dentro  un 
calino  di  metallo  ripieno  d acqua  , forse  impre- 
gnato o di  luto  o di  altre  materie  atte  adescar- 
ne il  sudiciume,  come  non  ha  guari  indicai,  ed 
indi  entrando  dentro  queste  conche  o catini, coi 
piedi  gli  andavano  pigiando  sostenendosi  colle 
mani  alla  spalliera  del  lavatoio  l'atto  a guisa  «li 
nicchia.  In  questo  modo  vedesi  nella  Tavola 
espresso  uno  de’  quattro  fulloni,  mentre  gli  al- 
tri sono  occupati  ad  estrarre  le  vesti  forse  di  già 
compresse  e lavate,  dagli  stessi  catini.  Pare  che 
per  questa  faccenda,  che  in  «juellarle  era  la  più 

E . Pistoiesi  T.  //.  ai 
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facile  fossero  adoperati  garzonetti,  poiché  i quat- 
tro fulloni  qui  dipinti  sono  come  garzoncelli 
rappresentati.  I colori  delle  loro  vesti,  compo- 
ste di  tunica  e sotto  tunica  sono  gialli  per  la  tu- 
nica di  sotto,  verdi  per  quella  di  sopra. 

Nell'alto  della  Tavola  X c degno  d'osserva- 
zione quella  «oppressa  per  soppressare  i panni , 
fatta  come  un  telaio  di  legname  , con  due  viti 
che  mediante  due  cavicchi  a leva  pigiano  sopra 
una  tavola,  sotto  la  quale  erano  distesi  i panni 
da  soppressaci;  simil  torchio  è somigliantissimo 
a que’,  eh  ora  s'adopra  per  trarre  folio  d’uliva  ; 
è abbellito  da  ghirlande. 

In  basso  si  vedono  spanti  su  due  bastoni , 
attaccati  con  due  corde  alla  soffitta,  alcuni  pez- 
zi di  panno  e nel  basso  un  garzonetto  che  con- 
segna un  drappo  ad  una  donna,  il  cui  vestiario 
Io  dà  a divedere  più  per  un  padrone  di  vesti- 
menta  che  per  un  fullone,  portando  una  tunica 
verde  fimbriata  di  giallo,  ed  essendo  calzato  con 
coturni.  La  donna  qui  dipinta  avea  forse  ufficio 
di  ricevere  i panni  che  alla  Fullonica  eran  por- 
tati, apporvi  e contraccambiargli  co'  contrasse- 
gni, al  che  come  abbiarn  detto  di  sopra,  erano 
dalle  leggi  obbligati  i fulloni.  È anche  rimar- 
chevole il  vestiario  di  questa  donna,  che  ha  una 
tunica  gialla  tutta  listata  con  nastri  rossi  serpeg- 
gianti, sulla  quale  altro  vestimento  verde  e scar- 
pe nere.  Quell  altra  donna  seduta  su  quello  sga- 
bello sembra  occupata  in  pulire  uno  strumento 
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da  cardare  i panni,  sia  che  lo  riiietti  da’ filamenti 
di  lana  introdottivisi,  sia  che  ne  aguzzi  le  punte. 
Questa  pure  è vestita  alla  stessa  foggia  di  quella 
in  piedi,  se  non  che  ha  la  tunica  bianca  in  luo- 
go di  gialla. 

Nell’ampia  strada  che  partendo  dal  foro, e co- 
steggiando il  tempio  della  Fortuna  mette  dritta 
dritta  a traverso  l’arco  descritto  a carte  65,  si  è 
trovata  alla  sinistra  dell’uomo  che  cammina  par- 
tendo dal  foro  una  casa  bellissima,  la  cui  pianta 
sarà  il  subietto  delle  Tavole  del  terzo  Volume.  In 
questa  casa,  oltre  le  altre  singolarità  rinvenute, 
c rimarchevole  riinpctto  l’entrata  nel  fondo  del 
portico  una  fontana  tutta  intonacata  di  conchi- 
glie, di  musaico  di  vetro,  in  forma  d’una  gran 
nicchia  con  suoi  pilastri,  fastigio, la  quale  da  una 
parte  e dall'altra  ha  due  gran  maschere  sceniche 
di  marmo  vote  di  dentro, ed  atte  a contenere  dei 
lumi,  i quali  tramandando  la  luce  dagli  occhi,  e 
dalla  bocca  spalancata, dovevano  per  verità  pro- 
durre un  effetto  molto  bizzarro,  e in  un  singo- 
lare. L’  acqua  a modo  di  assai  fontane  de’  tem- 
pi nostri  scaturisce  in  mezzo  alla  nicchia  d’una 
larga  lingua  di  bronzo  , e discende  nella  vasca 
della  fontana  per  una  scaletta  di  marmo  di  sei 
scalini.  Le  pareti  del  portico  ove  sta  questa  fon- 
tana sono  vagamente  dipinte  con  alberi,  fonta- 
ne , uccelli  , animali.  È pure  singolare  in  una 
stanza  di  questa  casa  una  pittura  che  mostra  una 
scena  di  commedia  , dalla  quale  apparisce  che 
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non  tutti  gli  attori  erano  mascherati.  È parere 
di  alcuni, ed  altresì  mia  conghiettura , che  spie- 
gherò a suo  luogo,  che  questa  casa  con  la  ful- 
lonica,  non  ha  molto  descritta  e che  le  è con- 
tigua, formassero  in  origine  una  sola  sontuosa 
abitazione. 

Dirimpetto  il  fianco  del  tempio  della  Fortu- 
na dato  a conoscere  a carte  68,  si  è rinvenuta  una 
casa  con  pitture  maravigliose,che  del  culto  e dei 
misteri  di  Bacco  spiegheranno  assai  cose,  oltre  la 
perfezione  del  magistero  con  cui  sono  dipinte. 
IX eli  atrio  Toscano  di  questa  casa,  le  cui  pareti 
mostrano  le  principali  divinità  con  i loro  attri- 
buti effigiate,  è senza  esempio  il  puteale  d una 
cisterna  contigua  al  compluvio  tutto  incrostato 
di  musaico  con  la  rappresentanza  di  un  fiume  ; 
e di  tutte  queste  cose  non  m’intertengo  in  lun- 
ghe e minute  narrazioni,  riserbandomele  allora 
quando  con  le  corrispondenti  Tavole  le  pub- 
blicherò fra  non  molto. 

Ma  non  avendo  a suo  luogo  dato  a conosce- 
re nè  la  pianta,  nè  le  rovine  del  tempio  della 
Fortuna,  supplisco  ora,  giacché  l’accidentalità  mi 
permette  di  poterne  parlare.  La  Tavola  XI  com- 
prende la  pianta  del  tempio  della  Fortuna  , coi 
suoi  adiacenti  edilizi  ; e quantunque  sia  stato 
alla  riportata  pagina  descritto, e descritto  ezian- 
dio il  vestibolo  che  fa  parte  di  quella  abitazio- 
ne, ove  si  è trovato  il  bel  pavimento  di  marmo, 
ecco  secondo  i numeri  qui  sotto  segnati , come 
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credo  chiamare  gli  edilizi  in  questa  Tavola  es- 
pressi, de' quali  avendo  precedentemente  parla- 
to, reputo  inutile  di  nuovamente  descriverli. 

i.  Strada  detta  della  Fortuna  dal  tempio 
della  Fortuna  ivi  rinvenuto. 

i.  Stilobato  o basamento  del  tempio  sud- 
detto cinto  da  ingratolato  di  ferro. 

3.  Pronao  o antitempio. 

4.  Cella. 

5.  Edicola  ove  era  situata  l’ immagine  della 
Fortuna. 

G.  Porta  ove  si  è trovato  scritto: 

M.  TVLLII  . M.  F.  ARCA  . PRIVATA 
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7.  Piccola  stanza  d incerto  uso,  nella  quale 
è gradita  l’iscrizione  da  pubblicarsi  insieme  alle 
altre  per  la  singolarità  del  carattere. 

8,  9.  Stanze  molto  rovinate  d’incerto  uso. 

io.  Vestibolo  della  casa  detta  di  Bacco. 

Di  questo  tempio,  le  cui  rovine  presento  con 
la  Tavola  XII,  non  appariscono  nè  1 figger  o par- 
te di  mezzo,  nè  i margines  o marciapiedi,  per- 
chè in  allora  ingombrata  dalle  materie  voleani- 
clie  degli  edilìzi  circonvicini  non  del  tutto  dissot- 
terrati. Quel  pilastro  e quella  colonna  che  scor- 
gonsi  alla  dritta  di  questa  Tavola,  sono  parte  del 
vestibolo  d una  casa  che  chiamammo  di  Bacco  , 
siccome.alla  Tavola  XI  n.  io  ; nel  centro  sono 
le  rovine  del  tempio.  Chiaro  apparisce  lo  stilo- 
bato 0 basamento  con  la  sua  gradinata  , su  del 
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quale  giacciono  alcuni  capitelli  delle  colonne  del 
pronao.  Il  muro  interno  ed  esterno  della  cella 
corona  questa  rovina.  Dall  indietro  apparisde  co- 
me giacciono  queste  rovine  pompeiane  sotto  i 
terreni  coltivati,  e le  sterili  materie  vulcaniche 
che  le  ricoprono. 

Si  è pure  rinvenuta  una  casa  accanto  al  tem- 
pio della  Fortuna  non  «ha  guari  descritto,  il  cui 
vestibolo  sostenuto  da  sette  pilastri  è segnato 
n.  io  Tav.  XII.  Da  un  gran  dipinto  rappresen- 
tato in  una  sua  parete  ha  tolto  il  nome  di  casa 
di  Bacco,  e in  essa  si  è trovato  un  pavimento  di 
marmo  di  maraviglioso  artifizio. 

La  casa  prende  ancora  una  doppia  denomi- 
nazione, cioè  di  Bacco  o di  Cerere  j e quantunque 
di  presente  non  entri  ne’ minuti  particolari  di  essa, 
non  ostante  faccio  conoscere  che  le  mura  sono 
abbellite  da  decorazioni  d’architetture  e di  paesi 
d’uno  stile  soave.  Vi  si  ammira  un  grazioso  Bac- 
co seduto  e coronato  d’edera,  con  un  vaso  nella 
mano,  ed  una  tigre  a’  piedi  : Marte,  che  in  atto 
di  partire  pel  campo  s’  arresta  un  istante  , e va 
toccando  col  dito  la  punta  della  sua  lancia:  un 
Genio  che  trasporta  sugli  omeri  un’Abbondaoza: 
Giove  assiso  : una  suonatrice  alata  : Cerere  con 
ispighe  , papaveri  nella  destra  e con  face  rial- 
zata nella  sinistra  ; in  fine  un  elegante  canestro 
ricolmo  di  spighe  è presso  lei. 
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STRADA 

DELLA 

FORTUNA. 

Una  strada,  la  più  spaziosa  di  Pompei,  con- 
duce dal  tempio  della  Fortuna  al  foro.  Due  or- 
dini di  botteghe  ed  un  portico  la  fiancheggiano  ai 
due  lati;  lebottegheconteneano  terrecotte  evetri. 
Vi  si  rinvennero  gli  oggetti  contemplati  dalla  pa- 
gina 86  alla  io5  (i).Due  archi  trionfali  ne  ter- 
minano l’estremità  : il  primo  era  sormontato  da 
una  statua  a (Avallo  di  bronzo,  di  cui  si  raccol- 
sero de  grandi  frammenti:  l'altro  adorno  di  mar- 
mi, di  colonne  è di  delicato  lavoro (2) ;entrambi 
contenevano  de’  getti  d’  acqua  e delle  fontane. 
Entrando  nel  foro  per  la  dritta,  si  passa  per  un 
venditore  di  latte  con  grandi  vasi  intromessi  nel 
poggio  e con  insegna  della  capra  sulla  porta;  la 
qual  cosa  fa  dare  il  nome  di  bottega  di  vendi- 
tore di  latte  (3).  Accanto  è situata  una  scuola, 

(l)  Nell’abitazione  d’uno  de’  rivenditori,  nel  iS-j/j  rinvennersi  innanzi  la 
duchessa  di  Parma  i seguenti  oggetti.  Un  grazioso  anello,  ed  una  moneta  di 
ottone  in  oro  : in  bronzo  una  statuetta  d’Èrcole,  una  di  Mercurio,  una  terza 
sedente,  un’altra  con  corazza  d’argento,  con  clamide,  calzari , c reduta  rii  Cali- 
gola  fanciullo  : una  lucerna  capricciosa  formala  da  una  rozza  figura  di  vec- 
chio, che  sostiene  un  priapo:  un’altra  di  creta  in  forma  di  navetta  albumi; 
un  cucchiaio  d’avorio,  c mollissimi  altri  utensili  d’ogni  genere. 

(a)  Vedi  la . pag.  65. 

(3)  Mazonis  ne  ha  tratto  il  disegno,  rd  ha  all'uopo  fatto  osservare,  rhtt 
nè  la  forma,  nè  la  materia  delle  anfore  uon  eia  propria  a consonare  il  liquido- 
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ove  si  esercitavano  i gladiatori , de’  quali  si  ri- 
trovò una  spada  sul  terreno.  Un  vago,  ma  cu- 
rioso quadro  è dipinto  sul  muro  esteriore.  Vi  si 
vede  quanto  ho  descritto  dalla  pagina  36  alla  4o. 

Dovendo  in  molti  incontri  tener  discorso  dei 
gladiatori,  mi  credo  in  dovere  allargarmi  alquan- 
to intorno  ad  essi.  Chiamasi  gladiatore  colui , 
che  combatteva  nell’arena  al  cospetto  del  popolo 
per  divertirlo.  L’uso  ebbe  origine  da  quello  di 
immolare  gli  schiavi  o i prigionieri  di  guerra 
dalle  mani  degli  eroi  ; essendo  parulo  più  uma- 
na cosa  il  metterli  in  cimento  fra  di  loro  per 
meritarsi  la  vita  togliendola  all’avversario;  della 
qual  costumanza  s'hanno  memorie* primieramen- 
te fra’  Greci.  Ivi  per  altro  ne  sorse  la  bellissi- 
ma istituzione  de’  giuochi  ginnici  : laddove  in 
Roma  degenerarono  all'estremo  della  più  brutale 
indifferenza  tali  spettacoli,  persino  a valersene 
in  tempo  de'  banchetti.  Nè  soltanto  gli  schiavi 
combattevano  per  la  speranza  di  ottenere  la  li- 
bertà vincendo,  ma  anche  persone  libere  indi- 
genti o depravate,  ma  cavalieri  e senatori  sotto 
Nerone",  ma  donne  e matrone  sotto  Domiziano. 
A tale  poi  giunse  la  passione  degli  imperatori 
per  si  Datti  spettacoli,  che  Commodo  non  isdeguò 
di  esercitarsi  conno  le  fiere.  Nè  cessarono  i Ro- 
mani da  tanta  ignominia,  che  dopo  l'introduzio- 
ne fra  loro  del  cristianesimo,  e a poco  a poco, 
trovandosene  vesligia  fino  alla  caduta  dell  impe- 
ro per  opera  di  Teodorico  verso  l’anno  Suo.  Se- 
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nonché  giovi  notare,  a qualche  discolpa  de’  Ro- 
mani, che  la  storia  ne  assicura  aver  avuto  molta 
parte  in  sì  barbaro  gusto  la  forza  imperiosa  del- 
l’abitudine, e quell’impeto  del  pravo  nostro  ap- 
petito, che  ci  conduce  pur  oggidì  dopo  diciotto 
secoli  di  cristianesimo  a contemplare  le  più  ri- 
gorose esecuzioni  de’  giustiziati» 

I Greci  che  non  conoscevano  1’  usanza  dei 
gladiatori  ne’  loro  bei  tempi , vi  si  assuefecero 
sotto  Antioco  Epifane  adulatore  de  Romani  con- 
quistatori ; gli  Ateniesi  tuttavia  gli  abbonarono 
sempre.  La  raflinatezza  orribile  de’  Romani  in 
fatto  di  guerra  li  condusse  a variare  infinita- 
mente le  forme  degli  spettacoli  gladiatorii,  che 
mantenevano  sì  gran  parte  del  popolo,  e perciò 
v introdusse  una  distinzione  di  nomi,  che  rende 
sovente  imbarazzato  il  lettore  degli  autori  latini. 

TEMPIO 

DI  . • 

GIOVE  (,). 

I templi  di  Pompei,  dice  Galanti,  ad  ecce- 
zione di  quello  posto  nel  foro  triangolare,  han- 
no il  distintivo  d’essere  innalzati  sopra  sostru- 
zioni, ond’è  che  vi  si  entra  per  una  gradinata  : 
le  facciate  sono  ornate  di  colonne  : il  sacrario 


fi)  Rinvenuto  nel  1817  al  i8l8j 
E.  Pistoiesi  T.  //. 
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cìnto  di  mura,  ma  nell  interno  di  colonne  e di 
nicchie,  ha  nel  fondo  un  podio,  dov'crano  allo- 
gate le  statue  delle  divinità  che  vi  si  adoravano, 
eran  decorati  di  marmi,  di  pitture, di  stucchi,  di 
musaici.  Al  riferire  di  Erodoto  e di  Strabone  , 
gli  Egizi  ed  i Fenici  furono  i primi  a innalzare 
de’  templi  agli  Dei(i);  e qualora  appresso  i Ro- 
mani voleasi  erigere  un  tempio  , gli  aruspici 
erano  impiegali  a scegliere  il  luogo  ed  il  tempo 
in  cui  doveasene  incominciare  la  costruzione.  Il 
luogo  veniva  con  tutta  la  cura  purificato (2):  tut- 
to lo  spazio  destinato  allediiizio  era  circondato 
di  bendelle  e di  corone  : le  Vestali  accompagna- 
te da  giovanetti  e da  donzelle  aventi  ancora  i lo- 
ro genitori,  lavavano  quel  luogo  con  acqua  lim- 
pida e pura  ; il  pontefice  terminava  di  espiarlo 
con  un  solenne  sacrificio. 

Avendo,  siccome  indicai,  1 idolatria  avuto  i 
suoi  principii  nell’Egitto  e nella  Fenicia,  1’  uso 
de’  templi  nacque  in  que’  due  paesi , laddove 
passò  hella  Grecia  e dalla  Grecia  in  Italia  ; e 
l’onore  d'avere  innalzato  il  primo  tempio  in  Gre- 
cia attribuiscesi  a Deucalione,  figliuolo  di  Pro- 
meteo, e a Giano  o a Fauno,  quello  d’avere  edi- 
ficato il  primo  tempio  che  si  è veduto  nel  La- 
zio. 1 più  celebri  della  pagana  antichità  sono  stati 
quello  di  Vulcano  in  Egitto,  che  durarmi  fatica 

(1)  I Persi,  e tutti  quelli  che  seguono  la  dottrina  de’  Magi,  sono  «tati 
lungo  tempo  sensa  aver  templi  di  sorta  alcuna  ; sacrificava»  eglino  alle  loro 
diiinità  all’aria  aperta  e dovunque,  ma  principalmente  sulle  alture. 

(1)  Tacilo  liL.  4. 
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tanti  re  a terminare  : quello  di  Giove  Olimpico: 
quello  d’Apollo  in  Delfo:  quello  di  Diana  in  Elè- 
so:  il  Panteon  e il  Campidoglio  in  Roma;  il  tem- 
pio di  Belo  finalmente  in  Babilonia,  per  la  sua 
grandezza  e per  la  sua  struttura  di  tutti  il  più 
singolare.  E gli  antichi  aveano  tanto  rispetto  per 
essi,  che  al  dire  di  Arriano,  era  proibito  di  spu- 
tarvi e di  soffiarvesi  il  naso  , nè  era  permesso  , 
siccome  luogo  d’  asilo  , di  trarne  a forza  colo- 
ro che  vi  si  rifuggiavano.  Nelle  pubbliche  av- 
versità le  donhe  prostravansi  a terra,  e con  le 
chiome  ne  spazzavano  il  suolofma  se  a malgra- 
do delle  preci  e de  sacrifici,  le  cose  continua- 
vano sempre  in  peggio,  il  popolo  perdea  talvol- 
ta la  pazienza  e lascia  vasi  dall’ira  trasportare  sino 
al  punto  di  lanciarvi  delle  pietre  (i). 

Madovepdoorioparlare  di  quella  divinità  che 
occupa  tanto  luogo  nell  antica  teologia, e ch’ebbe 
templi  ed  altari  da  tutta  quanta  la  terra:  di  quel- 
1 onnipossente  signore  del  tuono,  che  fe’  col  so- 
pracciglio tremar  1 universo:  del  padre  di  tanti 
Dei,  di  tanti  eroi,  di  tanti  riti  e in  un  meravi- 
glioso soggetto  e inesausto  per  la  cetra  delle  Mu- 
se, e gli  stromenti  delle  arti,  merita  ch'io  alcun 
poco  ne  glorifichi  il  nome.  • 

Il  culto  di  Giove  è sempre  stato  il  più  so- 
lenne, il  più  sparso  in  tutte  le  parti;  ed  ebbe 
inoltre  tre  famosi  oracoli  (2),  quello  di  Dodona, 


(1)  Co*ì  Srelonio  in  Ctligol*. 

(a)  In  ul  modo  l'anlichilà  appella»»  le  rupoole  che  gli  Dei  davano  agli 
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di  Libia,  di  Trofonio  (i).  Oracoli,  che  faceano 
parie  della  pagana  religione,  e di  tutte  le  specie 
di  predizioni  era  questa  la  più  vera  e augusta. 
Per  mezzo  di  essi  l’uomo  credeva  avere  un  im- 
mediato commercio  colla  divinità.  Le  loro  deci- 
sioni gli  parvero  quelle  dello  stesso  destino,  e ne 
riguardava  la  voce,  siccome  l’organo  col  quale 
gli  Dei  manifestassero  il  loro  volere  : il  deside- 
rio sempre  vivo  e sempre  inutile  di  conoscere 
l’avvenire  die’  vita  agli  oracoli,:  l’impostura  gli 
accreditò;  il  fanatismo  vi  pose  il  sugello.  Giove 
in  forza  della  sifci  qualità  di  sovrano  degli  Dei, 
era  riguardato  come  il  primo  motore  degli  ora- 
coli e prima  sorgente  d’ogni  divinazione.  Dinanzi 
agli  occhi  suoi  era  sempre  aperto  il  libro  del  de- 
stino, e le  altre  divinili  non  poteano  leggervi  se  * 
non  quando  a lui  piacea  di  permetterlo  (2). Do- 
po gli  oracoli  di  Giove,  i più  celebri  e i più  ac- 
creditati eran  quelli  cui  presiedeva  Apollo,  fi- 
gliuolo di  lui,  siccome  quegli  che  nella  cogni- 
zione dell’avvenire  era  il  più  versato  di  tutti  gli 
Dei, essendosene  instrutto  dallo  stesso  Giove (3). 


uomini»  e il  nome  alesso  Javasi  tl  luogo  da  cui  per  bocca  degli  uomini  eran 
renduli% 

(1)  Cicerone  chiamava  gli  oracoli  „ Oratio  Deorum  certa»»  un  infalli- 
bile discorso  delle  divinità.  (In  Topicis  cap.  20).  Seneca  dice,  die  gli  oracoli 
sono  la  volontà  degli  Dei»  annunciata  per  bocca  degli  uomini  »,  VulunUs  di- 
vina, bominis  ore  enunciala  »,.  (In  Praef.  1.  1.  Controv  ). 

(V  0.  Ciò  venne  die  Omero  lo  chiama  autore  d’ ogni  divinasione  ; nul- 
ladimeno  Prometeo  in  Eachilo,  a se  attribuisce  l’invenxione  degli  oracoli. 

(3)  Iliad.  8.  c.  a5o.  - Escbil.  Promet.  v.  4^7*  * Sponh.  ad  Callidi. 
Hjmn.  in  Dcipli.  v.  122.  in  Jov.  v.  69.  « 
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Per  consultare  gli  oracoli  era  necessario  di 
scegliere  il  tempo  in  cui  credeasi  che  gli  Dei  ne 
pronunziassero  ; poiché  tutti  i giorni  non  erano 
eguali.  Da  principio  a Delfo  noif  eravi  che  un 
mese  dell’anno,  in  cui  la  Pizia  rispondesse  a co- 
loro, ch'ivi  recavansi  a consultare  Apollo.  Col 
tratto  del  tempo,  in  un  giorno  d’ogni  mese,  il 
Dio  pronunziava  i suoi  oracoli,  quali,  come  noi 
abbiamo  osservato  poc’  anzi,  non  si  rendevano 
tutti  nella  stessa  maniera  : qui  la  sacerdotessa 
rispondeva  pel  Dio  che  veniva  consultato:  là 
era  loracolo  pronunziato  dal  Dio  medesimo;  in 
altro  luogo  ricevevasi  la  risposta  dal  Nume,  du- 
rante il  sonno, e quel  sonno  preparavasi  con  par- 
ticolari disposizioni,  che  aveano  qualche  cosa  di 
misterioso. (r). Talvolta  gli  Dei  mostravansi  me- 
no difficili,  e il  consultante,  al  primo  presentarsi, 
otteneva  la  rispQsta  dall’oracolo,  come  avvenne 
ad  Alessandro  quando  andò  a consultare  Giove 
Aminone  (2). 

Le  leggi  del  tonantefurono  considerate  come 
le  più  sagge  di  tutte:  egli  ottenne  anche  il  no- 
me di  moderatore  dell’Olimpo,  di  giusto  per 
eccellenza;  quindi  l’impero  fu  a lui  devoluto. 
Egli  sbalzò  dal  trono  il  decrepito  ed  infingardo 

(1]  Talvolta  ciò  avveniva  per  mezso  di  biglietti  suggellati,  o finalmente 
riceveva»  la  risposta  dell’oracolo  pittando  le  sorti,  come  a Preneste. 

(a)  Anche  gli  antichi  popoli  del  nord  aveano  i loro  oraeoli,  come  i po- 
poli d'Italia  e di  Grecia:  tali  oracoli  nè  meno  celebri,  nc  meno  venerati,  era- 
no pronunziati  dagli  Dei  c dalle  Dee , oppure  dalle  Parche  ne’  loro  templi  ; 
quello  d’  Upsal  era  famoso  Unto  per  gli  oraccJf  quanto  pe’  sacrifici- 
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Saturno,  che  per  la  sua  lentezza  e lontananza 
fu  considerato  -non  avere  che  una  fredda  influen- 
za,perciò  venne  rappresentato, come  un  vegliar- 
do intorpidito* ed  agghiacciato  , il  quale  aveva 
perduto  le  forze  e con  fatica  moveva  il  passo. 

Ultima  sorte  senex  loco  pouidel:  ultimai  auras. 

Ambii,  et  aeterno  contristai  frigore  tcryas. 

Nigra  seni  facies,  tardili  gradus,  horrida  barba, 

Et  cani  crines,  et  membra  allacta  senccla. 

Pausania  parlando  della  divisione  del  móndo  fra 
Giove  ed  i suoi  fratelli,  pretende  che  Giove  rap- 
presentasse il  Dio  sovrano,  il  quale  governa  nel 
punto  medesimo  il  cielo,  la  terra,  1 inferno  sotto 
tre  differenti  nomi.  Favellando  d una  statua  di 
Giove  che  vede  vasi  in  Argo  nel  tempio  di  Mi- 
nerva, ricorda:Qnes/«  statua  aveva  due  occhi 
simili  a quelli  che  la  naturaka  dato  agli  uo- 
mini,ed  un  terzo  in  mezzo  alla  fronte.  Si  può 
ragionevolmente  congetturare  che  Giove  sia 
stato  in  tal  guisa  rappresentato  con  tre  oc- 
chi, per  indicare  ch'egli , prima  di  tutto,  re- 
gnò in  cielo,  indi  neliinferno,  poiché  secon- 
do la  favola , il  nume  che  regna  in  que'  luo- 
ghi sotterranei,  viene  da  Omero  chiamato  an- 
che Giove  infernale  •,  finalmente  regnò  sul  ma- 
re, come  ce  ne  assicura  Eschilo.  Qualunque 
sia  l'autore  di  questa  statua,  evvi  ragion  di 
credere  che  gli  ha  dato  tre  occhi  , a fin  di 
esprimere  che  io*  solo  e medesimo  Dio  regge 
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e governa  le  tre  parti  del  mondo  , cui  altri 
dicono  essere  state  divise  a tre  divinità  (i). 

Avendo  dunque  avuto  templi,  altari,  sacer- 
doti, dico  che  quello  erettogli  in  Pompei  risul- 
tava di  magnifiche  gradinate,  a'  cui  fianchi  sor- 
geano  superbe  statue  colossali,  c nel  mezzo  una 
tribuna  ove  peroravasi  al  popolo  : un  vestibolo 
con  sei  colonne  corintie  alte  trenta  piedi  : una 
cella  con  due  ali  sostenuta  ognuna  da  otto  co- 
lonne ioniche  : nel  fondo  tre  stanzini  chiusi  da 
cancelli  di  ferro  per  porvi  il  pubblico  tesoro  e 
gli  atti  del  governo,  poiché  oltre  il  locale  pren- 
dere la  denominazione  di  tempio  di  Giove,  quel- 
lo altresì  aveva  di  pubblico  Erario:  delle  logge 
superiori  guernite  forse  di  statue  di  marmo  o di 
bronzo  (2)  ; e questa  è f idea  del  monumento  , 
che  situato  nel  miglior  punto  di  Pompei,  dovea 
produrre  1 effetto  più  grande  (3).  Non  poche  co- 
se però  che  esiston  tuttora  nella  reddiviva  città, 
di  cui  m’occupo,  nella  immaginazione  degli  uo- 
mini fanno  un  effetto  «liverso,  che  in  sulla  fac- 
cia del  luogo,  qualora  gli  edilizi  siano  stati  de- 
scritti con  uno  stile  , che  più  al  romanticismo  , 
che  alla  storia  appartenga, e segnatamente  a quel- 
la parte  di  storia  , che  s addice  alle  arti  ricrea- 
trici del  bello,  per  cui  qualora  debbasi  dire  e 
molto,  meglio  è diffondersi  nel  dottrinale,  che  al- 
terare i monumenti;  a tal  sistema  m attenni. 

(1)  Tacito  dà  a Plutone  il  nome  di  Jupiter  - Dis. 

(a)  Di  queste  si  rinvennero  alcuni  preziosi  frammenti. 

(3)  il  delubro  della  Fortuna  n’  è in  picciolo  un'  immagine. 
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Molti  oggetti  rinvennersi  in  iscoprire  tal  tem- 
pio , i quali  essendo  a’  descritti  del  tntto  uni- 
formi , gli  ometto.  Debbo  però  far  menzione  di 
una  donna  di  naturale  grandezza  , su  cui  era 
la  seguente  iscrizione: 

SP.  TVRRANIVS  . L.  F.  SP.  ».  L.  PRO».  FAB. 

PROCVLVS  . GELLI A»VS 
PRATF.  FABR.  II.  PRAIF.  CVRATORVM  . ALFEI 
TI8BRIS  . PRAIF.  PRO*.  PR.  I.  D.  I»  . VRBE  . LAFIRIO 
PATER  . PATRATVS  . POPVLI  . LAVRENTIS  . FOEDERIS 
EX  . LIBRIS  . SIBVLL1NIS  . PERCVTIENDI  . CVM  . P.  R 
SACRORVM  . PRINCIPIORVM  . P.  R.  QVIRIT.  KVMINISQVE 
LATINI  . QV AI.  APVD  . LAVRE5TIS  . COLVWTVR  . FLAM 
DIALIS.  FLAM.  KART.  SALITS  . PRAISVL.  AVGVR.  FONT 
PRAIF.  CORORT.  GAITVL.  TR.  MIL.  LEO.  X. 

LOC.  D.  D.  D. 

Circa  alla  denominazione  di  Tesoro  pubbli- 
co il  de  Jorio  nella  descrizione  di  Pompei,  e nel- 
le ricerche  sul  tempio  di  Serapide  in  Pozzuoli, 
in  tal  foggia  si  esprime:  D'après  ce  que  nous 
venonsdedire,nous  pourrions  conclure,ce  me 
semble,chele  tremblementde  terre  de  63  avait 
fait  de  grands  ravages  à ce  tempie,  et  que  la 
fatale  éruption  de  79  eut  petet-ctre  lieu  à 
/’  époque  de  sa  restauration.  De  jà  divcrs 
fragmcns  de  marbré y etaient  recueillis  pour 
re'tablir  l édifice  , ou  pour  d autres  usages. 
C'est  peut-ètre  pour  cette  raison  quii  a étè 
aussi  appelé  tèsor  public.Mais  on  trouva.les 
mèmes  obiets  rasscmblés  datis  l' excavation 
du  tempie  de  Serapis  à Pozzuoli. 
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CARCERI. 
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All'edilìzio  descritto  tosto  succedon  le  Carce- 
ri. Anco  Marzio  fu  ilprimo  a fabbricarle  in  Ro- 
ma (i)  : esse  furono  ingrandite  da  Servio  Tul- 
lio; la  parte  sotterranea  ch’ei  fece  costruire  pre- 
se il  nome  di  Tullipnum  (2)  e Lati t nini ae  (3), 
alludendo  ad  alcune  costruzioni  delkf  stesso  ge- 
nere fatte  da  Dionisio  in  Siracusa  (4)-  L’  altra 
parte  delle  prigioni, o secondo  alcuni  quest’isles- 
sa  parte  , a motivo  della  sicurezza  , e della  sua 
solidità  fu  chiamata  Robus  o Robu( 5). La  pena 
della  detenzione  a ppella vasi  Vincula,  ed  essa  cou- 
sideravasi  o pubblica  o particolare.  La  prima  era 
una  detenzione  assegnata  a quei,  che  confessata 
aveano  i loro  delitti  o che  n 'erano  stati  convin- 
ti (6).  Nella  detenzione  particolare  assicuravasi 
soltanto  del  reo,  consegnandolo  ad  alcuni  magi- 
strati, o anche  a particolari,  per  custodirli  nello 
loro  case,  fino  a che  fossero  giudicati (7),  secon- 
do l’espressione  usata  in  allora  in  libera  casto-  ‘ 
dia  (8).  Sotto  il  nome  di  eiacula  comprende- 
vi TU.  Li..  1.  1.  ss.  • 

(а)  Sallust.  Cai.  55.  - Varr.  de  Ling.  Lai.  4- 

(3)  Cioè  „ Loca  ex  quibus  lapidea  ciati  sudi  „ Foto  alla  parola 
Lasitumiae. 

(4)  Cic.  Ver».  5.  *7  55. 

(5)  Til.  Li».  33.  59.  - Val.  Max-  6-  4-  *•  * Taci!.  Anna!.  4*  *9* 

(б)  Cir.  de  Dmn.  I.  a5.  - Tacit-  3.  5i. 

(7)  Sali.  Cai.  47. 

(8)  Tit.  Li*.  39.  14.  - Ticit-  6.  5. 

Pistoiesi  T.  IL 
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vansi  ancora  le  catene,  le  pastoie  o i legami  per 
i piedi,  le  manette  o legami  per  le  mani;  e così 
altri  modi  per  assicurarsi  del  delinquente  (i). 

Le  Carceri  di  Pompei  presentano  porte  an- 
gustissime, non  che  le  finestre  munite  di  ferri-; 
e védesi  il  recinto  ove  vendevansi  le  telerie,  i 
drappi, come  a buon  diritto  si  può  congliiettura- 
re  dagl  infyii  buchi  de’  travi,  a cui  venivan  so- 
spesi ; uria*  "pittura  allude  a questo  magazzeno. 
L’uomo  che  scorgesi  in  piedi,  tenendo  un  pez- 
zo di  stoffa,  eh  offre  ad  uha  donna  seduta , è il 
venditore  : costei  desidera  farne  acquisto,  ma  fa 
osservare  al  mercante  un  difetto  che  ritrova  nel 
mezzo  del  drappo  ; ed  ei  cerca  dissuaderla  con 
delle  ragioni,  che  accompagna  con  gesti  molto 
animati. 

Le  due  giovani  assise,  la  serva,  ch’è  alle  lo- 
ro spalle,  il  gruppo  di  due  altre  donne  che  par- 
lano con  un  uomo,  e la  cortina  che  scorgesi  nel 
fondo  del  quadro  , si  addicono  assai  evidente- 
mente al  luogo  di  cui  tratto (2).  Veggonsi  ezian- 
dio i modelli  delle  pubbliche  misure  di  capaci- 
tà (3):  così  Jorio:  Tout  ajrrès  de  celie  de r mè- 
re on  trouva  en  1816,  des  étalons  pour  les 
céréals  et  peutètre  aussi  pour  les  Jluides.  Ces 

(1)  Pimi.  Rud.  5.  3o.  - Idem  Asin.  3.  5.  - Til.  Li?.  8.  no. 

(a)  And.  Ercol.  t.  3.  p.  309. 

(3)  I Romani  misuravano  la  lunghezza  0 la  distanza  in  piedi,  cubiti, 
pasti,  stadi,  miglia  qualora  trattatasi  di  lunghesso  e di  superficie  ; quelle  di 
capaciti  erano  molte,  fra  le  quali  distingueva*!  l'anfora,  che  conteneva  8a  lib- 
bre, 7 once,  19  scrupoli  d’acqua. 
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étalons  étaient  de  pierre  ; l'un  de  tuf  existe 
encore  sur  ies  lieux,  l'autre de  travertin,sur 
lequel'est  tracée  l'inscription  suivante,  a été 
transporté  depuis  su  M.  li. 

A.  CLODIVS  • A.  P.  FLACCVS  . ARCAEVS  . lf.  P.  AVRELIA*  . CALEDVf 
2).  V.  I.  D.  MEXSVllAS  . EXAEQVANDAS  . EX  . »EC.  LEGA. 

I Romani  in  tutti  i luoghi  del  vasto  impero,  rego- 
lavano i pesi  o misure  sul  modello  stessodi  quelli 
della  capitale,  e il  principe  credevasi  specialmen- 
te obbligato  di  fare  osservare  siffatto  regolamen- 
to. Giustiniano  ordinò  a Pretestate,  prefetto  di 
Roma,  di  fissare  dellq  giuste  misure  nelle  pro- 
vince, a fin  d impedire  gli  abusi  che  vi  si  com- 
metteano,-  alterandole  per  l’avidità  del  guadagno. 

II  sullodato  imperatore  comandò  la  riforma  dei 
pesi  e delle  misure  in  tutte  le  parti  dell’impero, 
sopra  modelli  pubblici,  i quali  doveano  essere 
custoditi  nelle  principali  chiese  del  luogo.  Tale 
ordinanza  venne  rinnovata  da  Teodosio, il  quale 
vi  aggiunse,  che  i modelli  dovessero  essere  di 
bromo  o di  pietra.  Onorio  incaricò  i governato- 
ri, siccome  primi  magistrati  delle  province',  di 
avere  un’intima  ispezione  sui;pesi  e sulle  misu- 
re, e di  punire  coloro  che  ne  avessero  abusato. 
L’  uniformità  di  esse  era  riguardata  come  una 
cosa  tanto  essenziale,  che  dall’epoca  della  trasla- 
zione della  sede  dell'impero  in  Oriente,  gli  impe- 
ratori spedivano  a Roma  i metalli  prototipi  delle 
misure  per  esservi  conservate,  e servire  di  norma. 
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sotto  la  loro  autorità,  acceptas  ab  imperatore 
mensuras , vel  papa , pel  senatus.  servabant. 
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Eccomi  a parlare  d una  delle  più  celebri  di- 
vinità che  vantar  possano  i secoli  pagani  , dai 
Greci  detta  Afrodite,  dea  della  bellezza,  compa- 
gna de  piaceri  5 anzi  una  tal  cosà  fe’  dire  al 
poeta  di  Sulmona,  che  alla  madre  d Amore  deb- 
bonsi  mille  invenzioni  di  piaceri,  non  che  le 
^coperte  d una  inhBità  di  cose  che  dapprima  si 
ignoravano  : 

Mille  per  hanc  arte*  nolae,  studioque  placcndi 
r Quae  laniere  prius,  multa  reperta  ferunt. 

ed  essendo  inoltre  la  regina  della  gioia  le  isti- 
tuirono delle  feste,  le  quali  incominciavàno  col 
primo  giorno  d aprile,  che  dicevasi  mensis  Ve- 
neris.  Le  donzelle  vegliavano  pel  corso  *di  tre 
notti  consecutive  : si  dividevano  in  parecchie 
bande  : in  ogni  banda  formavansi  parecchi  cori. 
Il  tempo  impiegavasi  tutto  nel  danzare  e cantare 
degl  inni  in  onore  della  dea  Venere  , da  esse 
detta  V erticordia  (i).  Un  antico  parlando  di 
quelle*  feste,  disse  : 

(i)  Sotto  un  lai  soprannome  i Romani  adoravano  Venere,  perché  volga 
m » cuori  a auo  grado,  e perchè  inspirava  alle  donne  de’  virtuosi  penaieri.  Sotto 
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Sam  tribù,  choros  videre» 

Fcriatos  noctibus 
Congrcges  inter  caterva. 

Ire  pe/  saltus  luos 
Floreas  inter  coronai 
• Mvrtcas  inter  casa,. 

■ • . ' , 

» Vedresti  pel  corso  di  tre  notti  il  fiore  della  più 
amabile  gioventù,  scevra  di  qualunque  pensie- 
ro, dividersi  in  parecchie  bande,  formare  de’ co- 
ri, spandersi  ne’  boschetti,  coronarsi  di  ghirlan- 
de, e sotto  capanne  da  mirti  ombreggiate,  rac- 
cogliersi insiem’e  ».  Lo  slesso  autore  vi  fa  com- 
parire e le  Grazie  e le  Ninfe.  Sembra  che  Ora- 
zio  abbia  portato  qualche  distinzione  nell  officio 
di  quella  dea.  Le  Ninfe  e le  Grazie  erano  nelle 
danze  ; ma  Venere  eh  è,  per  così  dire,  la  regina 
del  ballo,  apre  le  feste,  forma  l'assémblea,  distri- 
buisce la  gioventù  in  diversi  cori,  e dà  loro  il 
movimentò nto,  Choros  ducit.  1 fiori  novelli,  e 
specialmente  il  mirto  consecrato  alla  dea,  vi  so- 


«1  consolato  di  M.  Aeilio  e dì  Caio  Sorcio,  cioè  appunta  l'anno  a5f)  di  Roma, 
la  figlia  d’un  cavaliere  romano,  fu  colpita  dalla  folgore,  e il  luogo  ove  quell'ac- 
cidente le  aveva  fatto  sortire  la  lingua,  fece  dir»  agl*  indovini  che  le  donzelle 
e i cavalieri  erano  d’infamia  minacciali.  Infatti  furono  in  quel  tempo  «lesso 
punite  tre  Vestali  per  aver  avuto  tre  colpevoli  tresche  con  alcuni  cavalieri  ro- 
mani. Furono  consultati  i libri  delle  Sibille,  e dictrp.  il  rapporto  de’  Decem- 
viri, il  fenato  ordinò  che  fosse  consacrata  una  statua  a Venere  Verlicordia  « 
vale  a dire , che  comhia  i cuori,  affinchè  le  donne  e donzelle  ritornassero  alla 
castità,  dalle  cui  leggi  si  erano  cotanto  allontanate.  L’onore  di  consacrare  quella 
statua,  fu  concesso  alla  più  virtuosa  delle  romane  donzelle,  e «tutte  diero  i lo- 
ro voti  a Sulpicia,  mogli» Fulvio  Fiacco , figliuola  3i  Sulpieio  Patercolo. 
Venere  Verlicordia  ebbe  un  tempio  fuori  della  porla  Collina  sulla  via  Salaria. 
( Val.  Masaim.  8 )• 
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no  impiegati.  L’antico  Inno  ne  fa  menzione  in 
parecchi  luoghi: 

Cras  amorum  copulatili 
In  ter  umbras  arboYum 
Implicai  casas  virente.!, 

E flagello  myrtlieo.  ' 

Il  tempio  esistente  in  Pompei  innalzato  alla 
Cipria  deità  è uno  de’  più  considerevoli  di  quel 
luogo  , ed  era  destinato  pel  Collegio  de  fre- 
nerei di  cui  si  fa  menzione  nel  seguente  mar- 
mo ivi  scoperto. 

M..  Olconio  Rufo  duutnviro  di  giustizia  per  la  ter- 
za volta , e C.  Egnazio  Postumo  duumviro  Giudice 
per  la  seconda  volta,  per  decreto  de’  Decurioni,  han- 
no comprato  il  dritto  di  chiudere  le  finestre  per  3000 
sestersi,  ed  hanno  avuto  la  cura  di  fare  alzare  il  muro 
privato  del  Collegio  de'  Cenerei  corporati  fino -al  tetto. 

Il  monumento  in  architettura  è inferiore  a 
quello  del  pubblico  Erario,  e <Jel  Tempio  etrusco, 
oggi  quasi  in  ogni  sua  parte  distrutto.  Quaran- 
totto colonne  di  tufo,  rivestite  di  stucco,  d’  or- 
dine corintio,  ma  di  cattiva  proporzione,  sosten- 
gono quattro  portici  decorati  di  statue,  di  erme, 
di  superbe  pitture.  Se  ne  osservano  delle  singo- 
lari e sono:  Ettore  strascinato  intorno  le  mura  di 
Troia  : Pallade  che  trattiene  Achille,  che  impu- 
gna la  sppda  contro  Agamennone  ; nelle  altre 
veggonsi.le  battaglie  de’  Pigmei  (r)  contro  le 

. (i)  Filostrato  e Plinio  pongono  la  dimora  rii  questi  aborti  d'  uomini 

•ella  Indie  terso  le  sorgenti  del  Gange  ; la  maggior  parte  degli  storici  assicu* 
Tasto,  ch'essi  abitavano  nelTEtiopia. 


XìosX 

Gruà  (i),  comico  contrapposto,  col  quale  il  di- 
pintore ha  voluto «esprimere  l'Omerica  ironia,  al- 
ludendo alla  guerra  de’  topi  eh’  ranocchi.  I Gre- 
ci, che  ammettevano  de’  giganti,  cioè  uomini  di 
straordinaria  grandezza, per  stabilire  con  essi  un 
perfettissimo  rovescio,  immaginarono  que’  pic- 
coli uomini  dell  altezza  d’un  cubito,  che  appel- 
■laron  pigmei  (2).  Secondo  Giovenale  però  non 
erano  più  alti  d’un  piede. 

Quorum  tota  cohors  pedo  non  est  altior  uno. 

Plinio  riporta,  che  le  loro  case  e le  loro  città 
erano  edificate  di  gusci  d’uova.  Aristotile  e Fi- 
lostrato voglion  che  abitasser  essi  in  buchi  fatti 
da  loro  sotto  terra  , da  dove  uscivanoja  tempo 
della  messe  per  tagliare  i loro  grani  coft, accette, 
come  se* si  fosse  trattato  d’  abbattere  una  fore- 
sta ; anche  presentemente  i popoli  della  Nubia 
sono  d una  picciola  statura.  L’idea,  secondo  alcu- 
ni scrittori,  ne  venne  a’  Greci  suggerita  da  certi 
popoli  di  Etiopia,  chiamati.#>ecAj«<7,  nome  che 
ha  pur  qualche  analogia  con  quello  di  Pigmei. 
Que’  popoli  erano  d una  picciolissima  statura;  e 
siccome  le  Grue  ogni  anno  in  tempo  d'inverno 
ritiravansi  in  quei  paesi,  cosi  que’  popoli  s’uni- 
rono per  Spaventarle  e impedirle  che  ne’  loro 

(1)  Presso  gli  antichi  la  Grua  era  il  simlxilo  della  prudenza  a della  rigi- 
lanxa.  Allor  quando  le  Grue  sono  giunte  iu  qualche  luogo,  esse  ri  stabiliscono 
una  guardia  onde  non  lasciarsi  sorprendere  dal  sonno,  reggonsi  sopra  un  sol 
piede,  e coll'altro  tengono  un  ciottolo,  acciò  cadendo  le  desti  ; così  i naturalisti. 

(a)  Parola  formata  da  jrr)'(xv,  cubito. 
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campi  si  fermassero. Montati  sopra  capre  e arieti 
d una  taglia  a Imp  loro  proporzionata,  s'armarono 
da  capo  a piedi  ptfr  combattere,  ed  ecco  la  guer- 
ra de’  Pigmei  contro  le  Grue  (i). 

Sorge  nel  mezzo  dell’arca  scoperta  un  altare 
innanzi  ad  un  santuario  isolato;  un  picciolo  in- 
tercolunnio circonda  quest’ultimo.  Nel  mezzo 
si  trovò  il. simulacro  di  Venere  e del  figlio  Er- 
mafrodito con  orecchie  faunine  , entrambe  del 
più  perfetto  lavoro  ; un  giovane  Bacco,  che  ri- 
posa al  suono  della  lira  di  Sileno  è il  dipinto 
d’  una  stanza  segreta.  E circa  all  Ermafrodito 
Millin  è d’opinione,  che  quest’essere,  in  cui  tro- 
vavansi  uniti  i due  sessi,  fosse  un'allegoria  della 
natura,  com’indicano  alcune  pitture  di  vasi  nelle 
quali  veaesi  sovente  un  genio  Ermafrodito  ala- 
to, che  volteggia  per  aria,  ed  ha  nelle  mani  pa- 
recchi simboli  d’iniziazione;  ma  che  cosa  voglia 
significare  quest’  allegoria,  nè  Millin  lo  dice,  nè 
possiam  noi  indagare.  Gli  antichi  artefici,  che 
compiacèvansi  di  figurare  Ermafrodito  l adorna- 
rono  d’ogni  beltà  propria  de’  due  sessi.  Sovente 
lo  rappresentarono  mollemente  coricato  su  d un 
soffice  letto  : qualche  volta  circondato  da  ge- 
metti, che  lusingano  il  suo  riposo,  sventolando 
con  delle  frasche  e suonando  diversi  istromenti; 
raramente  in  piedi. 

(t)  Omero,  Orazio,  Giovenale,  Claudiano,  e r autore  delle  Dionisiache, 
•uno  pur  concordi  nel  dire,  che  i Pigmei  erano  obbligati  a difendersi  dalie 
gru,  che  di  sovente  movevano  loro  la  gnerra. 
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Molti  oggetti  d’arte  rinvennersi  in  bronzo 
oltre  le  indicate  pitture.e  i marmi  descritti. I ra 
le  iscrizioni  distinguesi  la  seguente,  la  quale  si- 
tuata nella  cella  vicino  a un  piedistallo,  dette  il 
nome  al  monumento. 

M.  HOI.COMVS  . RVFVS  . D.  V.  I.  D.  TER 
C.  EG.NATIVS  . POSTVMVS  . D.  V.  I.  D.  IxER 
EX  . n.  D.  rvs  . LVMINVM 
OPSTRYENDORVM  . HS.  00  CO  CO 
v REDEMERVNT  . PARIETCMQVE 

PRIVATJVM  . COL.  VEN.  COR 
VSQVE  . AT  . TEGVLAS 
FACIVNDVM  . COERARVN'T 

Quella  che  siegue  è ripetuta  per  ben  due  volte 
sopra  un’ara  di  travertino. 

M.  PORCIVS  . M.  F.  L.  SEXTILIVS  . L.  F.  CN.  CORNELIVS 
CX.  F.  A.  CORNELIVS  . A.  F.  HH.  VIR.  D.  D.  S.  F.  LOC. 

Sopra  un  frammento  di  colonna,  e in  un  rile- 
vato riquadro  leggesi  quanto  appresso: 

L,  SEPVNIVS  . L.  F. 

SANDILLANVS 

M.  HERENIVS  . A.  F. 

EPIDIANVS 
DVO  . VIR.  I.  D. 

D.  S.  P.  F.  C. 

Oltre  a ciò  leggesi  sopra  d’un  piedistallo  : 

£.  Pistoiesi  T»  II . u5 
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T.  D.  V.  S. 

M.  FABIVS  *.  SECVN’DVS  v 

FERMISSV  . AEDIL. 

AH ORDIGNI  . PROCVLI 

u.  mi  . rvfi 

In  ultimo  su  d’un  pozzo  di  marmo  rovesciato, 
e che  ricopriva  un  piedestallo,  esisteva  l' iscri- 
zioue  seguente: 

invenTvs  . denTat  daf. 

FELIX  . MELISSAEI  ..  FAVST 
NYMPHODOTVS  . IIELVI 
SPERATVS  . CAESIAEMVS 
MIN.  AVG.  D.  D.  IVSSV 

M.  HOLCONI  . CELLI  . L.  AELITVBER  . D.  D.  D. 

C.  VERGILI  . SALINATORIS  . GN.  LVCRETI 
DECENTIS  . V.  A.  S.  P.  P. 

C.  ASINIO  . C.  ANTISTIO  . CONS. 

Le  antiche  iscrizioni  hanno  il  medesimo  uso 
delle  antiche  medaglie,  e servono  a delucidare 
la  storia,  la  geografìa,  le  antiche  costumanze  } 
servono  eziandio  all’ortografia,  alla  grammatica, 
non  che  alle  voci,  rinvenendosi  una  infinità  di 
cose  negli  antichi  monumenti,  che  su’  libri  cer- 
chercbbersi  in  vano.  Gr utero  fé’  ampia  raccolta 
d iscrizioni  : le  tralasciate  da  esso  raccolsersi  da 
Reinesio  e da  Spon(i);Fabretti  le  riprodusse  in 

(i)  Raccolta  d’antiche  erudizioni  impresta  a Lione  >685;  quella  del 
Fallire  ili  porla  Tanno  1699. 


Digitized  by  C 


X 109  X 

Roma.  I citati  riempirono  i loro  libri  d'iscrizio- 
ni poste  con  istento  insieme  : altri  posersi  ad 
interpetrarne  alcune,  siccome  fe’  Spon  nel  suo 
viaggio  d’Italia,  Dalmazia,  Grecia,  Levante  (i). 
Giusto  Lipsio  parla  d una  iscrizione  rinvenuta 
in  Ancira,  città  della  Galazia,  che  se  fosse  inte- 
ra, ci  somministrerebbe  un  catalogo  di  tutte  le 
azioni  di  Augusto  (2).  Patin  comentò  tre  iscri- 
zioni che  veggonsi  a Smirne  ; Van-Dale  di  esse 
parla  nelle  sue  antichità  e ne’  suoi  marmi.  Ma 
quanto  ho  detto,  e quanto  potrebbesi  dire  intor- 
no a coloro  che  delle  lapidarie  iscrizioni  tenner 
discorso  , e dettarono  aurei  precetti  per  inter- 
petrarle,  o farne  di  nuòve,  a nulla  ridurrebbesi 
se  tutte  si  potessero  avere  sott  occhio  le  iscrizio- 
ni rinvenute  in  Ercolano  prima,  poi  in  Pompei 
e quelle  che  tuttora  esistono  nelle  viscere  della 
terra.  Sarebbe  allora  una  progressiva  storia  del 
tempo,  almeno  di  quell'epoca  in  cui  le  due  città 
comparvero  in  sulla  carta,  fino  all’istante  in  cui 
vennero  dal  vulcano  ingoiate  e distrutte.  E le 
opere  de’  sullodati  e di  tanti  altri,  che  arricchi- 
rono la  lapidaria,  di  peregrini  gioielli  andereb- 
ber  fregiate  e questi  cronologicamente  disposti; 
torniamo  a Venere. 

Alcuni  mitologici  pretendono  , che  Venere 
sia  la  stessa  che  Libitinia  dea  de’  funerali,  e che 


(i)  Lione  1675.  Le  ricerche  suIlWichità  furono  pare  impreca»  a Lio- 
ne nei  i683. 

(aj  r>  Monumenlum  Aruyranum  „ Tele  è iì  titolo  dell'opera.  * 
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nel  tempio  della  Dea  conservavasi  un  registro , 
in  cui  erano  scritti  i defunti  (i)  : per  ciascuno 
pagavasi  certa  tal  somma  (?.)  ; da  qui  lespres- 
sione  antummisr/uae  gravi s , libitinae  f/uae- 
stus  acerbae , perchè  1 insalubrità  dell’autunno 
cagionava  sovente  grande  mortalità  (3V  Non  vi 
è dubbio  che  coloro  incaricati  della  cura  de’  fu-  • 
nerali  diceansi  libitinari  (4),  ed  aveano  1’  am- 
ministrazione del  tempio  di  Venere  libitinia  , 
ove  vendevonsi  i necessari  oggetti  a funerali  (5). 

La  parola  lihitina  denota  ancora  il  letto  funebre; 
cosi  Marziale  (G). 

Victorcs  coromitte  Venus,  quos  iste  mancbit 
Exitus,  una  duos  ut  Lihitina  ferat  (7). 

Ma  più  che  al  lutto,  era  a'  piaceri  della  vita 
mai  sempre  occupala  Venere,  che  fama  s’acqui- 
stò di  cortigiana.  Bonucci  romanticamente  dà  fi- 
ne alla  descrizione  del  tempio  diVenere;  e quan- 
tunque da  omettersi,  credo  produrla,  sendo  più 
o meno  la  lettura  del  giorno.  Ci  fermammo,  ei 
dicè,  lungamente  in  questo  tempio:  spargemmo 

(1)  Siri.  Ner.  3g. 

(2)  Dionys.  4-  *5.  • 

(5)  Hont.  Sai.  a.  6.  tp.  - Phoed.  4-  *9*  *5. 

(4)  Senec.  de  Benrfic.  é.  38. 

(5)  Plutar.  Rom.  QuacsL  a3.  - Tit.  Lir.  1 i)>.  /j»,  al. 

(6)  Epigram.  8.  /|3.  a. 

(7)  Così  ,»  Vilare  libitinam  „ evitare  la  morte  f Horat  Od.  3.  5o.  6.) 
m Mirari  nihii>  nisi  quod  libilina  sacravi)  „ non  ammirare  nessuno  che  do* 
po  la  sua  morte  ( Id.  Ep.  a.  ».  49-)  • »i  Libilinan»  evadere  ,,  fuggire  la  mor- 
ie (Javeanl.  13.  iaaj. 
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qualche  foglia  di  mirto  su’  gradini  del  santua- 
rio: sedemmo  nel  luogo,  ove  due  amanti  aveva- 
no offerto  alla  più  amabile  dalle  Dee  una  coppia 
di  passere  e di  colombe  (i)^  aprimmo  un  libro 
e leggemmo.  Qui  cqmincia  la  romantica  narra- 
zione, poiché  era  Sumero,  che  scriveva  ad  Ege- 
ria dal  tempio  di  Cipro  (2).  Giunsi  in  Ama- 
tunta  (3)  il  giorno  destinato  a celebrare  le 
feste  di  Venere,  le  madri  adducono  al  tem- 
pio le  loro  fgliuole  • la  sorte  decide  sulla 
scelta  della  Dea.  Non  si  accolgano  che  giun- 
te all'anno  quintodecimo  dell  età  loro,  e nel 
tempo  che  nascon  le  rose  -, di  tal  modo  si  com- 
bina la  primavera  dell'anno  con  quella  della 
vita.  Pingerò  io  le  madri  esortando  le  loro 
fgliuole  con  tenera  inquietudine  all  imeneo , 
e le  angustie  e la  timidezza,  di  queste  vergi- 
ni in  annuire  al  nodo  nunziale? Già  i giero- 
fanti  diedero  il  segnale  del  sacro  rito.  I gio- 
vani d'ambo  i sessi  sono  divisi  in  due  cori:  i 
maschi  hanno  una  corona  di  mirto ; le  rose 
cingoli  la  fronte  delle  donzelle.  Il  fresco  co- 
< «« 

(1)  Apuleio  arrisaci  clic  Venere  le  portava  in  mano,  e l1  attaccava  al 
ano  carro:  Eliano  soggiunge  che  talvolta  essa  trasformar  asi  in  colomba , quin- 
di era  vietalo  V sacerdoti  mangiarne. 

(3)  In  quest’isola  Venere  era  particolarmente  adorata.  Rilevasi  da  Esio- 
# do,  che  la  dea,  dopo  essere  nata  presso  l'isola  di  Aiterà,  dove  in  uscire  dal- 
l’acqua approdò  per  la  prima  volta,  fu  spinta  da’  flutti  sul  lido  di  Cipro,  do- 
ve soggiornò  qualche  tempo;  Callimaco  vuole  ch’ella  nascesse  su  quelle  sponde* 
L'isola  posta  nel  mediterraneo  fu  chiamata  ancora  Acaniaulc,  da  altri  Aspellina. 

(3)  AmatunLa  , lo  stesso  che  Cipro,  città  marittima.  ( Cafrill.  Epig.  61. 
v.  5i;  - OtuL  Amor.  1.  3.  Elcg.  i5.  v.  i5.  - Virg.  Aen.  L io,  v.  5i 
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lorito  del  loro  volto,  donde  traspare  un  in- 
genuo pudore,  la  vince  su'  fiori.  Tu  vedi  bion- 
de capigliature  ondeggianti  sugli  omeri  più 
leggiadri : ne  vedi  di  brune , che  contrastano 
coll  alabastro  diin  seno  cha  incanta:qui  scor- 
gi la  grazia : più  lungi  la  voluttà’,  questa  ha 
locchio  scintillante, quella  ha  l'attitudine  di 
Atalanta.  I giovani  accorsi  alla  festa  ed  eb- 
bri di  gioia  contemplano  con  avido  sguardo 
questo  coro  di  beltà  e già  ciascheduno  di  essi 
indica  colei,  che  sarà  sua  sposa.  In  questo 
beato  momento  gli  Dei  sorridono  di  lassù  sul- 
la loro  più  bell'opera,  eh'  è la  bellezza,  l'in- 
nocenza, la  gioventù  unita  in  sacro  nodo. 

BASILICA  (■). 

•r 

Palladio  diede  il  nome  di  moderne  basili- 
che (2)  ad  alcune  delle  fabbriche  civiche  o mu- 
nicipali che  trovansi  in  molte  città  d’Italia, e che 
a un  dipresso  sono  situate  all’oggetto  medesimo, 
al  quale  dirigevansi  le  basiliche  più  antiche  (3). 
Questi  edilìzi  fanno  d ordinario  parie  del  palaz- 
zo in  cui  i magistrati  amministrano  la  giustizia. 

(1)  Fa  «coperta  nel  1808,  ripreso  il  lavoro  nel  i8i5,  terminalo  nel  i8(5- 
(a)  Vocabolo  trailo  dal  greco  Boo’iXtxo;,  che  significa  reale,  e quindi 
basiliche  furono  dette  le  case  o i palassi  reali,  e malamente  credesi  da  alcuno 
derivalo  quel  nome  dal  latino  di  basilica  adoperato  da  Cicerone  e da  altri 
scrittori  di  queH’etl. 

(3)  Le  prime  basiliche  innalzate  in  Roma  sembra  «aere  «tate  costruita 
da  M.  Pori  «©•Catone,  il  censore,  I*  anno  5$6  ; da  qui  esse  furono  chiamate 
Farcia-  (Tit.  Liv.  39.  44)- 


Digitized  by 


XaosX 

Quella  di  Pompei,  che  una  sola  via  divide  dal 
tempio  descritto,  è un  grandioso  edifizio;  ed  ivi 
adunavansi  i negozianti  e amministravasi  la  giu- 
stizia (i).  Ed  in  fatti  il  Dante  ed  altri  antichi 
scrittori  italiani  pigliarono  il  nome  di  basilica  in 
significato  di  casa  reale  ; in  appfesso  si  traspor- 
tò quel  nome  anche  al  significato  di  tempio  o di 
chiesa  principale.il  Borghini  asserì  in  un  luogo, 
che  le  basiliche  non  erano  presso  i gentili  vera- 
mente templi,  ma  luoghi  vicini  per  lo  più  al  fo- 
ro , destinati  a'  piati  ed  alle  cause  ; ed  in  altro 
notò,  che  i cristiani  non  solamente  volentieri  si 
gittavano  alle  vecchie  basiliche  per  farne  chiese, 
ma  quelle  ancora  che  di  nuovo  edificavano,  ba- 
siliche domandavano  (2). 

La  basilica  di  Pompei  ha  una  nave  scoperta 
nel  mezzo  e due  altre  con  portici  a’fìanchi.Que- 
st’ultimi  son formali  da  due  ordini  di  colonne (3), 
l’uno  ionico,  che  giungeva  sino  al  tetto,  l’aitro 
corintio,  più  interno,  che  sosteneva  un  secondo 
piano  aperto  verso  la  navata  di  mezzo,  donde 
poteansi  osservare  i magistrati  da  tutti  i punti 
della  basilica.  De*  giudici  inferiori  vi  termina- 
vano le  liti  di  minore  importanza  : gli  avvocati 


(1)  Di  essa  ne  pari»  Adam;  1»  dice  rinvenuta  nell’anno  indicalo,  non 
che  magnifica,  e tutta  jli  he!  marmo  costrutta. 

(a)  11  Sarnelli  pubblicò  un»  lunga  dissertazione  col  titolo  di  Basii  io- 
grafia,  e molte  di  quelle  chiese  fece  delincare  ed  illustrò  il  Ciampini  nel  loro.  1. 
de1 * 3  suoi  Monumenti  Cristiani. 

(3)  Le  colonne  sono  di  mattoni  spogliati  di  atucco,  e d’  una  costruito- 
ne  sì  recente,  che  si  crederebbero  non  appartenere  ad  un  antico  edilizio. 
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vi  davano  i loro  consigli;  i giovani  oratori  vi  si 
esercitavano  talvolta  alla  declamazione. 

Nel  fondo  sorge  per  sette  piedi  dal  suolo  la 
tribuna,  ove  sedevano  i magistrati  : una  statua 
equestre  era  situata  avanti  di  essa  su  d’un  alto 
piedistallo:  linierno  della  tribuna  serviva  a for- 
mare un  camerino,rmìnito  di  finestre  e cancelli, 
in  Cui  tratteneansi  i rei  per  essere  interrogati  nel 
pubblico  giudizio;  sul  pavimento  della  tribuna 
veggonsi  le  aperture,  da  cui  udivasi  la  loro  vo- 
ce. Le  mura,  ricoperte  di  stucco, erano  compar- 
tite in  grandi  pietre  quadrate, dipinte  a varico- 
lori. Sul  lato  esteriore,  ad  oriente,  si  leggevano 
molte  iscrizioni  fattevi  per  passatempo  col  pen- 
nello o che  annunziavano  la  condizione  e l’igno- 
ranza di  chi  le  aveva  segnate.  Eccone  alcune 
delle  meno  indiscrete  , e colla  medesima  orto- 
grafia. . 

Non  est  ex  albo  Iutlex  patre  aegyptio. 

Non  v'ha  Giudice  che  sia  nato  da  .un  Egiziano. 

Damas  audi  - (sic) 

Ascolta  arringare  Damaso. 

Suavis  vinaria  silit;  rogo  vos  et  valdc  sitit  - (sic) 
Suave  vinaia  ha  sete  : vi  prego  di  fare  che  n'abbia, 
di  vantaggio 

Lucrio  et  Salus  hic  fuerunl. 

L'amico  del  guadagno  e del  buon  tempo  qui  furono. 
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■ C.  Pumidius  Dipilus  hèic  fuit  ad  Nonas  Octobreis 
M.  Lepid.  Q.  Catul.  Cos. 

C.  Pumidio  Dipilo  fu  qui  a 5 Ottobre , essendo 
consoli  M.  Lepido  e Q.  Cattilo  ( nell'anno  77 
av.  G.  C.  epoca  in  cui  morì  Siila) 

I 

Sotto  varie  iscrizioni  oscene  vi  fu  chi  scrisse  : 

Jous  multimi  mittit  Pliiloeratis 
Filocrate  hp  stabilito  ( contro  tali  indecenze)  una 
• grave  penale . 

Nè  queste  sole  furono  le  iscrizioni  rinvenute 
nella  Basilica,  ma  altre  che  darò  a conoscere.  Vi 
si  rinvennero  frammenti  di  statue  , architravi , 
capitelli,  cornicioni,  e sulle  pareti  dell'emiciclo 
un  grosso  masso  d architettura  grottesca,  che  non 
fu  possibile  conservare’ rintonaco  del  tutto  ca- 
duto. Ed  avendo  parlato  di  non  pochi  ediazi  > 
colgo  ora  il  momento  di  far  conoscere  alcuni 
frammenti,  che  a’  suddetti  appartengono,  pro- 
ducendoli in  quattro  distinte  Tavole.  Con  la  Ta- 
vola XIII  esibisco  gli  stipiti  e un  architrave  di 
marmo  d’un’antica  porta  pompeiana.  Quanto  gli 
antichi  fossero  maggiori  de  moderni , e nello 
spendio  e nell’  eleganza  de’  loro  edilizi  è stato 
tante  volte  detto  , e tante  volle  provato  dalle 
molte  anticaglie,  che  hanno  dato  di  che  ammi- 
rare, e quasi  mai  di  che  gareggiare  con  loro  al 
mondo  moderno,  che  è inutile  di  qui  ripetere. 
Ma  in  questi  frammenti  degli  stipiti,  e dell'ar- 
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chitrave  di  una  porta  che ‘ornava  uno  degli  edi-- 
fizi  del  foro  di  Pompei  , troviamo  tanta  sotti- 
gliezza e difficoltà  di  lavoro,  clic  non  posso  atn- 
meno  descrivendola  di  ridurmi  alla  memoria  la 
ricchezza  di  quell’amica  città  ricoperta  dal  Ve- 
suvio. Questi  ornamenti  in  marmo  lunense  scol- 
piti sono  di  tanto  rilievo,  e con  degli  scuri  così 
incavati  e de’  profili  tanto  sottilmente  intagliali, 
che  costerebbero  al  di  d'oggi  una  somma  con- 
siderevole. 

I due  pezzi  che  stanno  verticali  in  questa 
Tavola  sono  parte  d’uno  degli  stipiti  d una  por- 
ta, come  formava  il  centro  del  suo  architrave 
quello,  che  giace  orizzontalmente  sull’alto  della 
Tavola  istessa. 

Da  un  gruppo  di  foglie  che  sta  alla  base 
dello  stipite  sale  tortuosd  uno  stelo,  da  cui  sim- 
metricamente diramansi  dei  rosoni.  Fra  questi 
fogliami  molti  animali  come  uccelli,  grilli,  chioc- 
ciole, farfalle  sono  qua  c là  distribuiti.  L’istesso 
gruppo  che  negli  stipili  sta  alla  base,  è scolpito 
nel  centro  dell’architrave  dal  quale  nascono,  e 
diramansi  pure  da  una  parte  c dall'altra  gl’istessi 
fogliami.  Questi  ornamenti  peccano  un  poco  di 
secchezza,  e di  un  certo  difelto  di  morbidezza  a 
cui  sovente  inclinano  gli  ornamentisti  di  oggi 
giorno, di  cui  l’Albertolli  ha  sparso  le  prime  se- 
menze, e che  sì  bene  evitarono  gli  artefici  cin- 
quecentisti fra  quali  massimamente  lo  Stagi.  Co- 
me pure  può  dirsi  che  triti  e minuzzati  troppo 
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sono  questi  fogliami  chenoi)  lascian  riposo  al- 
l’ocehio,  così#molte  e così  vicine  sono  le  cose  in 
essi  effigiate,  del  che  gli  ornamenti  greci  vanno 
per  lo  più  esenti  ; ma  il  Cisto  romano  provvede- 
va sovente  più  alle  gravi  difficoltà  e alla  ricchezr 
za,  che  alla  leggiadria  degli  ornati.  Questi  che 
qui  pubblico  tengono  della  maniera  romana,  ed 
appartengono  forse  all’  ultimo  periodo  di  vita 
della  città  di  Pompei,  intorno  al  qual  tempo  le 
arti  romane  incominciarono  a crescere  col  fasto 
dell  impero,  dilungandosi  dalla  semplicità  dei 
greci  modelli. 

Succede  la  Tavola  XIV  che  comprende  una 
base,  parte  di  fregia  e dae  capitelli  tli  marmo. 
Molte  sono  le  eleganze  architettoniche  clic  si 
possono  raccogliere  dalle  rovine  Pompeiane  nel- 
1 esame  delle  quali  giova  il  separare  la  maniera 
greca  dalla  maniera  romana.  Alla  prima  di  que- 
ste due  maniere  panni  che  appartengano  la  ba- 
se, il  frammento  di  fregio,  ed  i due  capitelli 
tutti  scolpiti  in  marmo  greco, che  in  questa  Ta- 
•vola  pubblico.  La  base  ha  i due  tori,  c la  sco- 
zia vagamente  intagliati  di  ornamenti:  il  toro  su- 
periore è fatto  come  un  festone  di  alloro,  e gli 
scuri  sono  forti  e risentiti;  come  leggieri  ed  ap- 
parenti sono  gli  ornamenti  della  scozia  e del  to- 
ro  inferiore. Morbidi  e leggieri  sono  quei  foglia- 
mi che  adornano  il  fregio  che  vedcsl  nel  centro 
di  questa  Tavola.  I frammenti  de’  due  capitelli 
in  parte  rotti  e mancanti  ambedue  de’  caulicoli, 
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mostrano  come  vgria,  e inoltiplice  di  forme  fos- 
se l’architettura  di  quelli  antichi  tempi.  E mol- 
tissime sono  le  varietà  che  si  vedono  con  bel- 
la grazia  introdotte  negli  ordini  dagli  antichi  ar- 
chitetti, i quali  con  buonissimo  giudizio  sape- 
vano variarli  senza  sfigurarli,  nè  si  credevano 
soggetti  a seguire  servilmente  le  forme  vulgate' 
degli  ordini  stessi.  I capitelli  qui  pubblicati  ap- 
partenevano a’  pilastrini  di  picciola  dimensione, 
che  decoravano  un  edifizio  del  foro  pompeiano, 
essendo  stati  rinvenuti  nelle  rovine  del  foro 
istesso. 

Appartiene  alla  Tavola  XVuna  superba  ante- 
fissa e un  capitello.  L’antefissa  nell  alto  adornava 
l angolo  della  copertura  di  un  antico  edifizio  rin- 
venuto in  Roma;  essa  non  appartiene  alle  disse- 
polte città, ma  bensì  alla  raccolta  de’Farnesi.  Nel 
basso  sta  il  frammento  di  un  capitello  colos- 
sale ritrovato  nel  foro  di  Pompei.  Bello  è il  la- 
voro di  questo  capitello  di  pilastro  che  tiene  del 
modo  greco  per  esser  composto  con  distinzione, 
e chiarezza  di  masse  non  confuse  dalla  soprab- 
bondanza degli  ornamenti.  L’antefissa  appartie- 
ne alla  maniera  romana  più  copiosa,  e più  ricca 
della  greca,  ma  di  lei  meno  svelta  e leggiadra. 
Nel  capitello  pompeiano  è eziandio  da  osservarsi 
una  certa  varietà  del  taglio  delle  foglie  che  di- 
stingue le  une  dalle  altre;  mentre  che  nell’ante- 
fissa  la  foglia  di  acanto  gira  per  ogni  dove.  An- 
che il  volgersi  dei  gambi  in  quelle  spire  che  ab- 


Digitized  by  Googli 


Ili  K,  U('Kh\K,  III  rOML'KI 


'**&*../ 


X 209  X 

bracciano  quei  rosoni  più  chiaro  apparisce  nei 
loro  gontorni  nel  frammento  pompeiano  che  nel 
romano,  perchè  i gambi  sono  con  più  giudiziosa 
parsimonia  rivestiti  di  fòglie.  Proporzionata  alla 
sua  grandezza  è la  forza  del  chiaroscuro  dell’or- 
namento pompeiano  in  cui  tutti  i fogliami  sono 
con  alto  rilievo  maestrevolmente  lavorati,  men- 
tre il  lavoro  della ntcfissa  di  assai  basso  rilievo 
dà  a conghietturare  esser  forse  stato  destinato  a 
poco  alto  edilìzio. 

L’ultima  Tavola  XVI  presenta  i frammenti 
di  un  plinto  ed  un  fregio  di  marmo  ; alla  più 
bella  maniera  greca  appartengono.  E questo  un 
• plinto  triangolare,  che  ha  apparenza  di  avere 
servito  di  base  ad  un  candelabro,  e fu  in  Pom- 
pei rinvenuto.  Inarrivabile  è la  finezza  dell’ese- 
cuzione con  cui  sono  leggermante  in  marmo  gre- 
co intagliate  le  cornici,  ed  i fogliami  che  ador- 
nano questo  frammento,  tanto  sottilmente  fatti, 
che  sembrano  piuttosto  modellati  in  duttile  ce- 
ra, che  tagliati  a forza  in  durissimo  marmo.  Da 
mi  gruppo  di  foglie  di  cardo  escono  tortuosi  vari 
gambi  rivestiti  di  foglie  di  piante  acquatiche,  in- 
torno a cui  son  molto  vaghe  a vedere  quando 
farfajle,  quando  uccelli.  Nel  secondo  lato  alla  de- 
stra vedesi  salire  tortuoso  un  ramo  di  vite,  men- 
tre nel  terzo  a -sinistra  un  picciol  vaso  è con 
bella  grazia  sostenuto  da  gambi  spirali  adorni  di 
foglie  e fiori.  È osservabile  come  negli  ornati 
greci  videsi  più  sovente  il  cardo  che  1'  acanto 
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adoperato,  il  quale  per  le  ammaccature  delle  sue 
foglie,  il  tagliente  ed  acuminato  de’ suoi  contor- 
ni, per  lo  più  squadratasi  unisce  con  bella  gra- 
zia di  diversità  alla  gentilezza  delle  altre  frondi 
e fiori  a cui  si  marita. 

* . Il  pezzo  di  fregio  clic  giace  orizzontale  so- 
pra il  descritto  frammento,  di  men  perfetta  ese- 
cuzione e men  leggiadra  invenzione,  sembra  di 
lavoro  romano,  ed  è composto  di  foglie  di  acan- 
to da  cui  diramansi  spirali  gambi  con  frondi 
e fiori. 

Fra  le  molte  cose  rinvenute  nell’  edifizio  di 
cui  dò  compimento,  nell’interno  trovaronsi  due 
erme  di  marmo  ed  una  di  bronzo}  su  quest  ui-  • 
tima  era  scritto: 

• 1 . 

MARTIALIS  . C.  OKI.  PRIMI 
MV  . SALAKTVS  . CROCVS 
PIUMIGF.MVS  . C.  OLI.  PRIMI • ..  r ‘ 

MIN.  FORTVNAE  . AVG< 

IVSSV  ' • 

C.  POSTIMI  . MODESTO  . C.  VIRI  . SECVRDI 
D.  V.  I.  D. 

Q.  MEMMI  . (TOTANI  . Q.  BRATTI  . BALBI  . AEDIL. 
VAIO  . P.  CLODIO  . COS 

' - . i J » 

M.  sTlABORIO  . ALIO 
■»  « . 
FRONTONI  . AVG.  D.  V.  I.  D.  ITERVM 

90  • ' . •* 

Molte  altre  iscrizioni  potrebbonsi  produrre,  del 
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■ tutto  simili  a quelle  ili  barbara  ortografia , ma 
io  mi  limito  a produrre  le  seguenti  : 

Q.  SALLVSTIO  . P.  F. 

H.  VIH.  I.  D.  QVrXQ. 

PATRONO  . D.  D. 

* *■ 

M.  LVCRETIO  . IJECIDIAN 

rvso  . n.  ym.  ih.  qvinq.  • «; 

PONTIF.  TP.1B.  MIE.  A . POPVI.O 
PRAEF.  FABR.  EX  . D.  D. 

POST  . MORTESI  * 

Di  lato  l’ingresso  del  descritto  edilìzio  vi  so- 
no trg  sale,  il  cui  fonilo  semicircolare,  le  nic- 
chie, gli  altri  poggi  indicano  essere  ile’  luoghi 
sacri , addetti  a'  magistrati , che  ventilavano  e 
.giudicavano  le  picciole  cause  dello  stato.  Le  mu- 
ra di  queste  curie  gi:l-  rivestite  del  più  bel  mar- 
ma sono  costruite  di  mattoni  rossi,  e sembrano 
. uscire,  sioemno  indicai, dalle  mani  degli  operai. 

La  l’orma  primitiva  delle  basiliche  era  d'or- 
dinario quella  d’un.  quadrato  oblongo  , con  un 
portico  a ciascuna  delle  facciale;  e alcuni  scrit- 
tori sono  d’avviso,  che  l’origine- delle  suddette 
sia  dovuta  all’intenzione  o al  disegno  di  porre 
a riparo  delle  •ingiurie  ilei  tempo  lo  spazio  libe- 
ro che  trovavasi  tra  due  portici  paralleli,  e che 
per  questo  si  coprisse  quello  spazio  con  un  tet- 
to. Una  parte  de’  portici  inferiori  era  talvol-. 
• ta  occupata  da’  mercatanti  e venditori  a minu- 
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to,  e in  tal  modo  quegli  edifizi  èrano  al  tem- 
po stesso  luoghi  di  giudicatura  e di  traffico;  al- 
cuni v’immàginaront»  stabilita  una  specie  di  bor- 
sa. Non  trovandosi  se  non  pochi  munumenti 
sparsi  , o piuttosto  alcune  ruine  delle  antiche 
basiliche,  si  è voluto  cèrcare  l’idea  nelle  chiese 
antiche  , non  nelle  ^moderne  , come  riferisce  il 
Mcllin, costruite  ad  imitazione  di  quegli  edifizi, 
de’  quali  molti  altresì  conservarono,  se  non  in- 
teramente la  forma,  almeno  il  nome  di  basiliche. 
Vuoisi  adunque,  che  le  antiche  basiliche  consi- 
stessero in  una  sala  due  o tre  volte  più  lunga 
che  larga,  divisa  da  due  ordini  o file  di  colon- 
ne in  varie  strade  o navi,  delle  quali  quella  del 
mezzo  era  sempre  più  larga.  Non  ò tuttora  ben 
certo  che  le  suddette  fossero  cinte,  o chiuse  da 
una  muraglia,  e piuttosto  sembra,  che  almeno, 
più  di  frequente  fosseró  aperte  da  ogni  lato, af- 
finchè fi  popolo  circolar  vi  potesse  liberamente, 
ed  affinchè  quelle  navi  o gallerie  avessero,  una  ,. 
più  facile  comunicazione  colla  pubblica  piaz- 
za;  che  se  talvolta  i lati  erano  chiusi  da  mura- 
glie, sembra  almeno  che  chiusa  da  alcun  muro 
non  fosse  là  facciata  principale, ma  separata  sol- 
tanto da  un  colonnato, che  al  popolo  lasciava  li- 
bero l’accesso.  Se  la  basilica  non  ‘era  aperta  se 
non  che  ad  una  delle  sue  estremità,  l’estremità 
opposta  terminava  in  un  semicerchio,  dov’  era 
collocato  il  tribunale;  e questa  porzione  di  cer- 
chio diventò  I’  apside  delle  basiliche  cristiane,  ! " 
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nelle  qtiali  il  trono  del  vescovo  sottentrò  alle  se- 
die o a'banchi  de’  giudici  (i).  Talvolta  però,  co- 
me dagli  antichi  scrittori  raccogliesi,  il  tribunale 
sedeva  fuori  della  medesima  basilica  (a). 

In  quegli  edilìzi  il  primo  ordine  o la  prima 
fda  delle  colonne  sorreggeva  il  secondo,  che  por- 
tava il  tetto  più  alto,  o la  volta  dell’  edifizio  stes- 
so, il  che  formava  una  galleria  superiore  tutt’all’ 
intorno  della  basilica,  eccettuata  la  parte  sopra 
indicala  del  semicerchio:  il  secondo  ordine  tro- 
vavasi  separato  dal  primo  da  uno  spazio  assai 
considerabile,  che  serviva  di  appoggio  a coloro 
che  stavano  in  alto,  e di  stilobato  continuo  alle 
colonne  superiori,  e quello  spazio  s’osserva  tut- 
tora conservato  in  alcune  basiliche  cristiane  (3). 

(»  ) Le  •ittiche  chiese  cristiane  destinate  aneli’  case  ad  uso  ili  tribunali  di  pani- 
Imaa  assunser  la  (orma  e il  nome  di  butiliche  (Encvclop.  alla  voce  Baailique.— 
Ailaia:  jintich.  rom.  Bulle  Curie.—  Naniini:  Roma  antica,  sulla  Butilica  Emilia ). 

(a)  Le  basiliche  erano  alimi  i luoghi  ove  i giureconsulti  ria  fondevano  alle  do- 
mande di  coloro  die  accorrevano  a consultarli , e premo  alcuna  vi  avevano  ampio 
tale  nelle  quali  i giovani  oratori  esercita  vansi  nell’  aste  della  drclauiaaione. 

(3)  Anche  nelle  antiche  medaglie  ai  è conservala  la  memoria  di  alcune  baaita- 
rhc  die  in  Roma  esistevano.  Su  di  una  moneta  della  famiglia  Emilia  ai  vede  la 
•dica  delta  Emiliana.  Di  casa  coai  (MiHa  il  Donato.'  L.  Aemitius  Pania a extra - 
rii,  qui  fuil  Coneul  eunt  C.  Claudi»  Marcello  anno  ab  urbe  condita  704 
eeptuquc  pecunia,  ut  nil  P lutar  ehm  et  Appianut , a C a etere , qui  tmen  eroi  in 
titilli  it,  riempe  mille  et  quingentit  talenti»:  Mirahilem , ricorda  Plinio,  Phrjr- 
gibu»  coturnati  Botili  co  ni  erexil.  Cicerone  coti  si  esprime  in  Àttico:  Paulus  in 
medi»  Euro  Batilicam  iam  poene  texuit  iitdcm  antiqui»  eolumnit.  Illam  au- 
ledi quarti  locavi! , feci!  magnijì  cent  itti  mani.  Quid  qua  enti  nil  gratin»  ilio 
monumento , nil  glori'j»iu>.  Su/’ una  medaglia  d’oro  evi  altra  io  gran  kronao  di 
Traiano,  vedesi  la  Iwailica  Ulpia,  che  quell'  imperatore  area  fallo  costruite.  Coaì  au 
di  cui  Capitolino.  In  J'aro  Troiani  aucliunqfn  ornumentorum  iatperiuliunt fe- 
cit , vendiditque  aurea  pocula,  et  chrytlaltUui  et  murrhina:  vota  et  iam  regia , 
ce  tieni  ux  ariani  aericam  et  auro  lotti,  getn  natqitc  et  iam,  quo»  multai  in  rt- 
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La  forma  e la  disposizione  delle  basiliche  erano  as- 
sai vantaggiose  e per  la  costruzione  di  grandi  sale 
di  riunione,  e questa  costruzione  riuniva  il  dop-r 
pio  merito  della  solidità  e della  economia.  La  so- 
lidità è abbastanza  provata  dalla  durata  degli  an- 
tichi edilizi,  non  che  da’que’  cristiani,  ne’  quali 
s'adottò  quella  forma  e de’  quali  alcuni  contano 
l’antichità  di  dodici  o tredici  secoli;  l’economia 
dovea  risultare  in  questi  edilìzi  dalla  leggerezza 
de’  punti  d appoggio  e da  quella  de’  tetti , che 
sovente  erano  di  legname.  Le  colonne  della  na- 
ve o della  galleria  inferiore  sorreggevano  un  tet- 
to , che  serviva  di  pavimento  alla  superiore , e 
questa  egualmente  coperta  di  un  tetto  , sorreg- 
geva quello  dalla  nave  centrale  più  grande  * e 
formava  in  tal  modo  un  ragionevole  pendio.  Le 
finestre  erano  collocate  nella  spessezza  del  muro 
che  circondava  la  basilica,  supposto  che  uno  ve 
ne  fosse  : diversamente  la  luce  entrava  per  gl  in- 
tercolonni; e le  gallerie  o le  logge  superiori  avea- 
no  aoch’  esse  finestre  che  la  luce  portavano  all’ 
interno  dell’  edilìzio. 

Sembra  che  non  altra  parte  della  basilica  po- 
tesse esser  fatta  in  volta  , se  non  che  l’ emiciclo 
o il  luogo  ove  anticamente  sedeva  il  tribunale  ; 
e questa  non  era  probabilmente  se  non  che  una 
porzione  di  volta  o una  specie  di  vasta  nicchia. 
Del  rimanente  le  basiliche  posteriori  coperte  di 
una  volta,  producono  per  sentenza  di  molti  un 
minore  effetto  architettonico,  di  quelle  che  so- 
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.stengono  una  semplice  soffitta:  si  aggiunge  che 
le  volte  rendono  d'  ordinario  oscuri*  e pesanti 
questi  edilìzi,  e che  le  colonne  isolate,  non  fu- 
rono inai  nell'  antichità  destinate  a sostenere  al- 
cuna volta.  Una  maggior  bellezza  delle  antiche 
basiliche  dovea  naturalmente  consistere  nell'ef- 
fetto delle  colonne  e nella  loro  moltitudine,  dal 
che  si  rendeva  l'aspetto  sontuoso  e- magnifico  , 
siccome  rilevasi  in  non  pochi  autori  meritevoli 
d'encomio,  fra’quali  Giulio  Cesare  Bulengero,(i) 
Leone  Allacci  (a),  Pompeo  •Sarnelli  (3),  Edmon- 
do Martena  (4),  Giovanni  Ciampini,  (5)  Giusep- 
pe Bingham  (6),  Giovanni  Mabillon  (7),  Anton 
Maria  Lupi  (8)  , Tommaso  Maria  Mamachi  (9). 

E dalli}  suddette  opere  rilevasi,  che  il  nome  di 
basilica  servi  tra’  cristiani , massime  nel  quinto 
secolo  , ad  indicare  le  principali  loro  chiese  , il 
che  sembra  aver  tratto  origine  dall'avere  Costan- 

posi  torio  tanetiore  4 fi  ri  tini  reperì  rat,  et  per  duoi  quideta  mentri  bare  veuditio 
celebrata  c et.  Commodut,  riporla  Lampridio  nella  vita  di  queir  imperalo!*,  cor- 
pi almi  inter  tre 1 solo»  principe!  inventali»  eum  togam  tumptit  adirne  in  prue-  # 
testa  puerili  eongiarium  dedit , aU\ue  ipte  in  Butilica  Troiani  prt^ridiL 

(ì)  Opuac.  Tom.  1 lib.  3 de  Templù  (Lugli  iftn). 

(а)  De  reb»eecL  Crac.  ohe.  varine  ee.  Parili!  164 5.  * 

P)  Antica  Untiti  agrafia.  Napoli  1686. 

(4)  De  anlitf.  eceL  rii.  ac. 

(5)  V et.  M<*n.  a Syaojait  dici.de  tae.  aedific.a  Conttantino  M.  con- 

elructit  Evirine  1690.  , 

(б)  Originet  rive  Antiq.  ecefet.  ex  ling.  ungi,  fn  hit . vertit  J.Hmr.  Pri- 
echoviut  eum  praej.  et  not.  J.  Fr.  Buddei.  Hiiia  1774. 

(7)  Musei  hai.  Ioni,  a Lutrtiae  Par.  f 7 3 1§- 

(8)  J)isicrtazioni  ac.  Fanixa  1 785. 

(9)  Orig.  et  Antitj  Chritt.cz.  Roma?  1749  — Gotiumide*  Primitivi  Cri- 
stiani Roma  1753. 


• CHAMPIONET  (1) 


Non  offre  che  gli  avanzi  della  sua  antica  bel- 
lezza. Vi  si  distingue  un  atrio  a quattro  colonne, 
de’*musaici  di  marmo  molto  pregevoli , ed  una 
stanza  da  ietto,  ove  fra’  più  delicati  ornamenti, 
vedesi  dipinta  una  fanciulla  sorpresa  da  un  gio- 
vane , mentre  che  fa  un  sacrifizio  a Priapo.  De 
Jorio  va  più  oltre  e dice:  » Il  ne  renfermait  qu' 
un  petit  nombre  d’objets  parmi  les  quels  un  sti- 
let  moderne.  Les  ouvriers  du  pays  firent  remar- 
quer  alors  que  ce  souterrain  avait  été  praticable 
peu  d’années  anparavant,  et  que  souvent  méme 
il  servait  de  repaire  aux  brigands.C’est  sùrement 
avec  le  plus  grand  interét,  que  les  artistes  visi- 
teront  les  restes  de  cet  édifice,  soit  pour  le  sou- 
terrain, soitpour  les  restaurations  que  les  anciens 
y faisaient  lors  de  sa  destruction  , soit  enfiu  pour 
son  cavaedium  tetrastyle,  et  la  position  delicieuse 
de  ce  lieu  » (a)  ; ed  avendo  indicato  il  cortile 

(i)  Sono  piò  cu*  unite  insieme  e furono  scoperte  od  1799,  ms  il  sotterraneo 
pienamente  conobbe»»  nel  18*7.  •'  • 

■ /a]  Dicesi  di  Chempionct , perchè  alla  presenta  di  lui  ri n venturi! , allori  he 
occupava  il  regno  di  Napoli  con  Ir  francesi  repubblicane  falangi.  Tal  sistema  ti  è te- 
nuto in  appresso,  ed  allorquando  un  monumento  di  nuovo  vede  la  luce  predente  un 
«pitiche  personali <v<li  sovente  prende  il  nome  di  quello;  gli  esempi  noe  sono  rari. 
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tetrastilo  vengo  a parlar  di  questo,  ed  a farlo 
eziandio  conoscere  mercè  la  Tavola  xvii. 

Tra  le  molte  fabbriche  disotterrate  nella  cit- 
tà di  Pompei  non  erasi  per  anco  trovato  esempio 
de’ cortili  tetrastili,  ossia,  siccome  dissi,  sostenuti 
da  quattro  colonne,  de’quali  ci  avea  lasciato  scrit- 
to Vitruvio , se  uno  elegantissimo  rivenuto  non 
si  fosse  nella  casa  posta  dirimpetto  al  fianco  si- 
nistro della  basilica.  L'ingresso  guarda  la  porta 
laterale  dello  edificio  sunnominato  , ed  è situata 
sull’orlo  di  quel  pendio  che  declina  verso  il  ma- 
re; que  monti  che  si  vedono  in  lontananza  so- 
vrastano alle  ruine  di  Stabia,  città  che  ebbe  co- 
mune con  Pompei  il  suo  fine  nella  tanto  discorsa 
eruzione  Vesuviana.  Amenissima  è la  veduta  che 
si  gode  dal  Peristilio  di  questa  casa  dalla  quale 
si  può  agevolmente  congetturare  come  giacesse 
Pompei  a specchio  della  marina  prima  che  il  Ve- 
suvio la  seppellisse.  Tutta  adorna  di  pitture  e 
musaici  è questa  picciola  casetta , in  cui  furo- 
no rinvenuti  quattro  schcltri  di  donne  co’  loro 
braccialetti,  orecchini,  ed  altri  ornamenti  d oro, 
e vasi,  utensili  d’argento  e rame.  Il  compluvio 
che  vedesi  nel  mezzo  di  questo  cortile  tetrasti- 
lo, in  cui  da  una  corrispondente  apertura  nel 
tetto  che  lo  scopriva  (l’impluvio)  docciavano  le 
acque  piovane  , è tutto  di  marmo  bianco  e di 
musaico  a vari  lavori,  connessi  sono  i pavimen- 
ti tutti  e di  questo  atrio  e del  pcrstilio  e del- 
le stanze  tutte  di  questa  casa,  la  qual  più  circo» 
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stanziatninentc  descriverò  nelle  sue  parti  distin- 
ta, allor  quando  con  la  pianta  la  presenterò  a 
chi  legge.  Le  colonne  di  questo  cortile  tetsastilo 
sono  di  tufo  nocerino , e pietre  e mattoni  fab- 
bricate e rivestite  tutte  di  uno  stucco  colorito. 

CASA 

DI 

ADONE  (1) 

Il  grazioso  dotniciliodi  Adoneèsituato  nel  trì- 
vio e presenta  un  bell’  atrio  toscano,  adorno  di 
varie  stanzine  da  letto(a).  In  una  di  esse  sorpren- 
de il  vago  quadro  di  Andromeda  salvata  da  Per- 
seo; e l’altro  di  Venere,  che  svelasi  ad  Adone 
assiso  e languido  dalla  caccia  (3)  ; ciò  ha  dato 
motivo  alla  denominazione *del  locale.  Dove  è 
esistente  un  tal  dipinto  si  ha  la*  prospettiva  di 
tutu  la  casa:  ivi  vcdesi  la  nobile  sala  d'udienza: 
il  luogo  del  convito  all'ombra  d’un  pergolato;  in 
fondo  gl'intercolunni  del  vicino  Gineceo. Innol- 

(i)  Rinvenute  wl*l8l3,  prende  il  nome  anche  di  Caia  di  Carolina. 

(t)  Nel  vicino  vicolrlto  •>  trovano  de*  reati  di  pittura  t una  fontana  eh’  evea 
«le*  cancelli  di  ferro  per  impedire, che  vi  cadessero  coloro,  che  passavano  pel  contiguo 
marciapiede,  ed  uno  di  i|ut*  pubblici  altari,  che  s'iunalsatanu  ipcuo  avanti  alle  Dei- 
tà, dipinte  ani  muro  eatcmu  delle  abitasi  uni. 

(5)  Gaody  Ita  riconosciuto  in  quella  giovine  nuda  Diana,  nel  cacciatone  cinto 
il  capo  da  una  stella  e da  un'  aureo  la  di  luce,  un  KnJimione;  così  nell’  illustrazione 
delle  vedute  dì  Geli  (Vedi  sul  significalo  di  Adone,  NalaL  Cam.  L 5 c.  1 6 — Noci 
DtcL  de  L fublc  — Deputa,  Origine  Jc  lout  lui  culle»). 
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trandosi  alquanto  si  giunge  al  triclinio  ricurvo, 
che  serviva  pe’  commensali,  quando  oltrepassa- 
vano il  numero  di  tre,  senza  però  giungere  a 
quelli  di  nove.  Orazio,  Marziale  ed  un  epigram- 
ma della  greca  Antologia. somministrano  delle 
particolarità  su'conviti;  e second’essi  par  clic  la 
cena  non  fosse  stata  appo  i Romani,  che  un  ri- 
pòso. Tutte  le  contrade  dell'universo  le  contri- 
buivano qualche  vivanda;  così  niente  più  ricor- 
dava ad  essf  il  loro  dominio,  quanto  un  buon 
pranzo,  ch’avea  luogo  dopo  del  bagno,  e verso 
la  sera.  Si  accendeva  la  lucerna  convivale  , la 
sola  confidente  delle  cose,  che  non  dovevansi  di- 
re, e che  quaudo  scoppiettava  tre  volte  predicea 
la  venuta  dell'amico  lontano.  Si  servivano  i cibi 
più  preziosi,  e s'invitava  l’ospite  a bere  per  quan- 
te lettere  conteneva  il  suo  nome.  Revia  beveva 
cinque  volte,  nove  Stettinio.  Degli  schiavi  Elleni 
ripeteano  all'orecchio  di  que’padroni  del  mondo: 
Bevi,  o Romano,  a che  tante  lagrime?  E qual 
cosa  tu  soffri?  La  tua  Ciprigna  non  te  solo  prese 
ne  suoi  lacci,  e l'amore  non  diresse  il  suo  dardo 
soltanto  contro  il  tuo  petto.  A che  vivendo  cer- 
car la  tomba?  Bevi  piuttosto  lo  schietto  liquore: 
. d’ un  dito  è lontana  V aurora  dall"  oriente.  At- 
tendi tu  forse  riveder  la  lucerna  allettatrice  al 
sonno. Su,  bevi  allegramente , che  non  molto  tem- 
po ti  resta.  Infelice,  tu  dovrai  dormire  una  notte 
eterna!  Allorché  il  convito,  continua  a dire  il 
Bonucci,  era  sul  suo  termine,  si  portava  di  nuo- 
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vo  in  giro  un'ampia  tazza,  chiamata  dello/JM- 
cizia.  Il  padrone  vi  sfogliava  dentro  delle  rose, 
vi  accostava  le  lebbra,  e la  porgeva  a quelli  che 
venivano  opposti;  in  fine  si  beveva  l'ultimo  bic- 
chiere in  onor  di  Mercurio,  autore  del  sonno. 
Non  di  rado  però  seguivano  a queste  cene  le 
danze.  S' introducevano  delle  donzelle,  istruite 
nel  canto,  nel  suonar  de' timpani  e delle  lire  e 
dotate  duna  sorprendente  bellezza.  Nulla  era  da 
pareggiarsi  all'agilità , alle  sveltezze,  ed  alle- gra- 
zie di  queste  danzatrici, cui  si  dava  il  nome  sì  caro 
di  Eteriili,  o di  altro  se  stesso,  Esse  doveano  ave- 
re in  Pompei  un  soggiorno,  e forse  anche  delle  ce- 
lebrità, e dovettero  più  volte  con  quelle  d’Erco- 
lano  c di  Gapua  eseguire  innanzi  a'Luculli,  agl' 
Augusti,  e a’  Poliioni,  su  questi  lidi,  delle  ma- 
giche danze,  dimostrando  così  la  favola  delle  Si- 
rene. Intuonavano  intanto  i convitati  delle  can- 
zoni bacchiche;  e le  strade  solitarie,  ed  i conti- 
gui edilìzi  echeggiavano  alle  loro  orgie.  f inal- 
mente spuntava  il  mattino  e t astro  di  Venere 
annunziava  a mortali,  eh  ella  cedeva  al  Nume 
del  giorno  la  cura  di  rallegrar  l’universo  (i). 

Siccome  dissi  la  casa  prende  la  denominazio- 
ne di  Adone,  il  quale  secondo  Fornuto  rifuggi- 
tosi in  Egitto  con  suo  padre  Aminone,  si  dedi- 
cò intieramente  alla  civilizzazione  degli  Egizi  , 

(l)  Tornando  al  foro  rMivienai  una  abitazione,  in  cui  c-omparrcm  gli  scheletri 
«l'un  uomo  e ili  una  fanciulla,  fura*  un  padre  c’aua  figlia.  Il  primo  avra  seco  una 
borsa  con  3j  monete;  la  arconda  due  belle  smaniglio  d'oro. 

E Pistoiesi  T.  il.  q8 
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insegnò  loro  1 agricoltura  e diede  molte  savie 
leggi  concernenti  la  proprietà  (i).  Essendo  pas- 
sato nella  Siria  fu  ferito  nell'  anguinaia  da  un 
cinghiale,  nelle  foreste  del  monte  Libano,  ov’e- 
gli  andava  cacciando.  Astarte  od  Osi,  sua  sposa, 
che  lo  amava  affettuosamente,  fu  talmente  com- 
mossa dalla  idea  che  la  sua  ferita  fosse  mortale, 
che  il  popolo  il  credette  morto,  e l'Egitto  e la  Fe- 
nicia lo  piansero.  Ma  egli  rinvenne,  ed  allora  il 
lutto  diè  luogo  ai  trasporti  dell  allegrezza.  Di- 
versifica tanto  l’opinione  del  sullodato  scrittore 
dagli  altri  molti , eli'  ei  giunge  fino  a dire  , che 
Adone  fu  ucciso  in  una  battaglia  e sua  moglie  lo 
fè  porre  nel  numero  degli  Dei.  Alcuni  autori  ri- 
feriscono che  fu  Apollo  che  uccise  Adone  , per 
vendicare  suo  figlio  Erimanto  , accecato  da  Ve- 
nere, perché  1 avea  sorpresa  nel  bagno  nell  istan- 
te in  cui  ella  usciva  dalle  braccia  del  suo  caro 
Adone  (a). 

Raccogliesi  nella  Mitologia  Siriaca,  che  si  ce- 


(i)  Secondo  alcuni  era  figliuolo  di  Gioirà  re  di  Cipro  e di  Melarne  , aecoodo 
altri  di  Fenice  e di  Alfeaibea  o di  frante  re  d*  Aaairia  • di  Mirra. 

(a)  È detto  da  Euripide  ohe  Diana  vendicò  sul  favorito  di  Venere  la  morte 
d’Ippolila,  della  quale  Venere  era  alata  canea.  Adone  , diverto  all’  inferno,  seppe 
ancora  inspirare  de’  teneri  sentimenti:  vi  fu  amato  da  Proaerpina,  ed  allorché  Vene- 
re ebbe  ottenuto  da  Giove  eh’ ei  lornaaae  in  vita,  la  sposa  di  Plutone  rifiutò  di  n*- 
atiuiirlo  alla  luce.  11  padre  degli  dei  non  voleoJo  disguatare  alcuno  delle  due  dee, 
le  rimiae  al  gitwlixio  della  muta  Calliope , la  quale  terminò  la  contesa  ordinando, 
che  AJone  starebbe  alternativamente  coll*  una  c coll’  altra  dea.  Toato  furono  depu- 
tate all’  inferno  le  ore  (ter  ricondurre  Adonr  a Venere.  Questa  mancò  presto  alla 
cooveosione,  il  clic  cagionò  una  gran  contesa  fra  le  due  dee  Finalmente  Giova  vi 
poac  fine,  ordinando  che  Adone  aareblie  libero  per  quattro  mesi  dell'  anno,  che  ne 
passerebbe  quattro  con  Venere,  il  rimanente  con  Proaerpina. 
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lehravano  in  onore  d’ Adone  delle  feste,  che  chia- 
mava n si  Adonie.  Il  cullo  ebbe  principio  nella 
Fenicia;  quindi  si  sparse  in  Egitto,  in  Giudea,  in 
Assiria,  in  Persia,  in  Cipro,  finalmente  nella  Gre- 
cia. Tali  feste  duravano  otto  dì.  In  Alessandria  la 
regina  ò la  più  distinta  fra  le  cittadine  portava 
in  giro  la  statua  di  Adone,  accompagnata  da  cit- 
tadine del  primo  ordine  , che  portavano  ceste 
piene  di  focacce,  vasi  di  profumi,  fiori,  rami  d'al- 
beri ed  ogni  sorte  di  fratti.  Qùesta  processione 
terminava  con  altre  donne  , che  portavano  de' 
preziosi  tappeti,  sopra  de’  quali  erano  due  letti 
ricamati  d'oro  e d’argento,  l’uno  per  Venere,  l'al- 
tro per  Adone.  Vi  si  vedeva  la  statua  del  giovi- 
ne principe  tinta  d'un  pallore  mortale,  che  non 
ne  alterava  però  la  bellezza.  Questa  processione 
camminava  in  questa  guisa  al  suono  della  trom- 
ba e d'ogni  sorta  di  strumenti  musicali  (i). 

In  non  poche  parti  della  città  di  Atene  si  po- 
nevano delle  immagini  di  un  giovinetto  morto 


(l)  Luciano  ricordaci  che  a BiLle,  e ne  era  itelo  ^•limonio,  luti*  la  città, 
ad  giorno  riabilito  per  la  aoJcnnili  rullava  in  lutto,  e cominciava  a dare  pubblici  le- 
gai d’afflizione.  Non  udiraoii  per  ogni  parte  che  gemili  : le  donne  eh*  erano  le  mi- 
nisixr  di  quoto  culto,  correvano  per  le  linde  a lesta  ma,  percuotendoli  il  petto. 
L'empia  auperatiaione  fonava  quelle  die  ricalavano  di  pigliar  parte  odia  cernito, 
nia.  Nell'  ultimo  giorno  della  fcata  il  tutto  cangiatasi  in  gioji,  ed  ognuno  celebrava 
la  riaurreaione  di  Adone.  Allora  gli  Egiii  esponevano  lui  mare  un  paniere  di  vinai, 
ni  che  • piolo  da  un  favoeevol  vento,  approdava  da  ae  ilerno  a*  lidi  della  l’rni.  ia  , 
ove  le  doonc  di  Bihlo,  che  allrndevanlo  eoo  impazienza , lo  portavano  udii  citta  ; 
ed  era  allora  che  la  pubblica  afflizione  dava  loogo  ad  una  gioia  unitemi-  . Secondo 
Meurvio,  la  fìnta  del  tulio  e quella  della  rciurreaione  celebra  vanii  a aei  meli  di  di. 
■Unsi  Fona  dall*  altra,  per  attuatone  a’  aci  meni  che  Adone  dovea  panare  oca  tuo 
Venere,  oca  eoa  Proicrpina.  ' ' 
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nel  fiore  dell’  età:  le  donne  vestite  a lutto  anda- 
ri vano  a prendere  queste  immagini  per  celebrarne 

i funerali  piangendo  e cantando  degl  inni  fune- 
bri ; questi  dì  erano  reputati  infelici.  Si  pigliò 
come  sinistro  augurio  la  partenza  della  llottn  di 
Nicia , che  fè  vela  sul  tempo  di  queste  feste,  non 
che  l’entrata  dell  imperatore  Giuliano  in  An- 
tiochia (i).  Nella  casa  di  Adone  si  rinvennero 
i sette  scheletri,  sessantotto  monete  d oro,  con  la 

eflìgie  di 'Nerone,  di  Vespasiano,  di  Domiziano, 
di  Tito  : sette  anelli,  ed  uno  di  essi  in  forma  di 
serpente,  non  che  un  ciondolo  da  orecchia  a due 
perle  disposte  in  forma  di  bilancia.  In  argento  eb- 
bersi  io(i5  monete,  cinque  cucchiai!  ed  uno  che 
terminava  in  una  gamba  di  capra, ed  altri  oggetti. 

SCUOLA 

DI 

. , * ’ ^ * 

VERRÀ  : . 

* , • l 

Non  consiste  che  in  una  sola  ed  ampia  piaz- 
za, ovè  i fanciulli  d’ambo  i sessi  venivano  pub- 
blicamente istruiti.  I progressi  de’  lumi  e della 
coltura  intellettuale  presso  i Romani  ottenneio 
necessariamente  una  grande  influenza  sopra  tut- 
to il  sistema  (Jelìa  loro  educazione  e sopra  le  lo- 
ro istituzioni;  anche  prima  dell’epoca  florida  del- 
ti) riul.  in  Aio Am in.  Manli. L » c.  9— SoUtn.  de  Dii,  Sjrih  lìti,  a 

f*p.  ii.—  Mtun  Craec.  Feritila. 
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le  cognizioni  e delle  arti, mettevano  essi  una  gran- 
de attenzione  alle  cure  dell  educazione.  I ragaz- 
zi non  si  lasciavano  in  mano  delle  balie  mercena- 
rie, ma  bensì  erano  educati  sotto  gli  stessi  occ  hi 
dello  loro  madri,  la  cui  gloria  consisteva  nella  cu- 
ra delle  loro  case  e de  loro  figli,  ed  erano  affidati 
a’parenti  di  avanzata  età  e di  costumi  sperimen- 
tati, in  presenza  de  quali  non  avrebbero  ardilo 
permettersi  nè  azioni , nè  parole  indecenti  ; ma 
in  seguito , allorché  la  coltura  delle  umane  co- 
gnizioni nascer  fece  de’  lumi,  l’educazione  non 
l’u  più  solo  fisica  e guerriera,  ma  ebbe  anche  per 
iscopo  lo  sviluppo  ed  i progressi  delle  forze  del- 
lo spirito.  Oltre  l'istruzione  che  i fanciulli  rice- 
vevano in  casa  de  precettori  , si  mandavano  sì 
nelle  province  , come  nelle  città  , nelle  scuo- 
le (i),  parecchie  delle  quali  in  Roma  si  trovava- 
no nel  Foro,  in  alcune  specie  di  botteghe  (2).  I 
maestri  di  quelle  scuole  che  davano  l’istruzione 
elementare  a fanciulli  si  chiamavano  primi  ma- 
gistri,  et  ludi  magistri.  Indipendentemente  da 
queste  scuole  pubbliche,  se  ne  stabilirono,  do- 
po la  seconda  guerra  punica,  molte  altre,  in  cui 
grammatici  e retori  (3)  formavano  la  gioventù  , 
nelle  scienze  della  lingua,  e nell’  arte  dell’  elo- 
quenza (4).  Allorché  i fanciulli  aveano  ricevuto 

(l)  1 1 II r forum  ludi • 

(i)  Li*,  lik  3 csp.  44  — Dio.  YTul.  u p.  709- 

(3J,  Furono  io  arguito  chiamati  ptofcMori,  talenti,  acirnsiali. 

(4)  La  più  celebre  di  (focale  acuoia  fu  Yjflcneo,  che  fu  insliluito  dall’  impe- 
ratore Adriano. 


X 390  X 

i primi  elementi  dell’  istruzione,  i maestri  di  lin- 
gue gl'iniziavano  in  casa,  eome  nelle  scuole,  nel  ■ 
le  cognizioni  delle  lingue.  11  più  delle  volte  que- 
sto studio  cominciavasi  colla  lettura  de’  poeti  e 
specialmente  con  quella  di  Omero  (i):  a questa 
univasi  quella  di  Menandro,  di  Euripide,  di  So- 
focle e di  altri  scrittori,  come  Tucidide,  Polibio, 
Erodoto,  Senofonte,  ec.,  oltre  gli  autori  greci  si 
spiegavano  anche  gli  autori  latini  (a).  I giovanet- 
ti erano  istruiti  anche  nelle  arti  liberali  , nell’ 
aritmetica,  nella  musica,  nella  pittura,  nella  geo- 
metria , nell'  astronomia  ec.  In  tal  modo  eglino 
percorrevano  il  cerchio  delle  umane  cognizioni, 
che  veniva  chiamato  enciclopedia  (ryauxXinaiÌEczv). 
Una  pittura  ritrovata  in  Pompei  (3)  , e che  ci 
rappresenta  appunto  questo  Foro  e la  sua  scuo- 
la, ci  dimostra  quanto  da'  classici  ci  vien  su  tal 
riguardo  riferito.  Sull’  uscita  privata  si  legge  una 
raccomandazione  del  Maestro  al  Magistrato,  cui 
era  affidata  la  sorveglianza  della  pubblica  istru- 
zione. 

C,CAPELLAMD.V.I.D.O.V.F.  VERSA  CVM  D1SCEWTIBVs(4) 

• . < 

(l)  Plin.  Epist.  11.  l4-  j 

(al  Quintil.  Inai.  Orai  l 8. 

(3)  Aniich.  EkcoL  toL  3 pag.  aio. 

(4)  Sulla  luride  Ila  acuola  il  De  Jorio  fa  la  arguente  ri  flessi  on  e.Jppellce  a usti 
de  Verna , à cause  que  panni  le s inscript  ions  on  lit  sur  set  parois  : Vanta  cum 
diacenlibua.  Mai s nous  voyont  austi  de  not  jours  que  de  malheureux  maUres 
d'eco  le  qui  donneai  leurs  lefons  dune  de 1 laudi  s^meltenl  n cantavi  ni  leurt  ceri - 
teaux  sur  Ics  saura  de  richea  palaia. 
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QUIRINO  (1) 

Abbiamo  dato  il  nome  di  Quirino  a questo 


TEMPIO 


D I 


tempietto  , perchè  poco  lungi  dalla  sua  porta  si 
rinvenne  un  piedistallo  , che  doveva  sostenere 
la  statua  del  fondatore  di  Roma  e in  cui  legge- 
vasi  la  seguente  mutilata  iscrizione 


ROMVLVS  . MARTIS 

9L  Wr  i 

. . LIVS  . VRREM  . ROM  ...  j 

. , ET  . REO.. AVIT  . -AKNOS  . 

. . ADRAGINTA  . ISQVE  • è 


. . E . CAEMNKNKIVM 
. . ECTO  . SPOLIA  . OP  . . . 

. . FKHETRIO  . CONSEGUA  . . . 

. . RECEP..VSQVE  . IN  . DEORV 
NVMER..M  . QVIRINl  . . . 
APPELLAT  . , . 


In  tal  modo  leggesi  nella  descrizione  di  Pompei 
del  Bonucci  (2) 

Rotnulus  Martis  ^yflius  urbem  Roma 771  condidit 
et  regwavit  annos  plus  nunus  ywadraginta,  isque 

l •)  Scoprilo  il  mnc.di  luglio  ild  1817. 

(J)  P»g.  14».  * 
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Acrone  Duce  hostiuui  et  regi}  Cacninensium.  in- 
terfo cto  spolia  opima  Jovi  Lerctrio  consacravi*, 
recep/uSque  in  Déoru/»  numerum  Qui  rini  nomi- 
ne appellati**  est  a Romanìs. 

Romolo  fglìo  di  Marte  fondò  la  città  di  Ro- 
ma, e vi  regnò  circa  4o  anni.  Lo  stesso,  dopo  di 
avere  ucciso  Acrone  duce  de’ nemici  e re  de’ Ce- 
ninosi, consacrò  a Giove  Cere  trio  le  spoglie  opi- 
me, e ricevuto  nel  numero  degli  Dei  fu  appella- 
to da’  Romani  col  nome  di  Quirino  (i). 

Quirino  , era  un  Dio  degli  antichi  Sabini  , 
rappresentato  in- forma  di  scure  o di  picca,  am- 
bedue, nel  loro  idioma  , chiamate  curis.  Quan- 
do i Sabini  furono  riuniti  a’  Romani , diedero  a 
Romolo  il  nome  di  Quirino  , per  acquistar  cre- 
denza alla  favola  della  sua  nascita  che  lo  facea 
figlio  di  Marte  (a).  Tal  tempio  co’  nomi  eziandio 
distinguesi  di  Mercurio  e di  Romolo  (3)p  un  san- 
tuario sorge  all’  estremità  d una  picciola  aia  sco- 
verta : innanzi  ad  esso  è situata  una  bell  ara  di 
marmo  greco,  contenente  un  sacrifizio  in  un  bas- 
sorilievo , che  ricorda  i be’  tempi  dell’  arte  ;•  le 
mura  son  divise  in  grandi  riquadri  sormontati  da 
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j Vuoisi  die  questa  paiola  significhi  Dio  della  città,  nello  stesso  modo  die 
ù pretendono  che  Quirilc»  toglù»  significare  cittadini  ; lu  il  soprannome  di 


alcuni  pieteudouo  che  Qui, 
li,,  molo. 

(a)  Numi»,  successore  di  Romold,  assegnogli  un  colto  speciale,  gti  dedico  un 
tempio  suì  moni c -Quirinale,  istituì  le  Teste  Quirinali,  e etto  un  gnu  pontefi- 
ce, il  quale  ebbe  il  nome  Vi  FUwicn  Quirinali*,  (Til/Liv.  1 cap.  aoj.  f 
. (3j  l>e  Jotio  Ifan  tfe  ro&pcf  p«g  ioy.’ 
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frontespizio.  L'interno  del  tempio  fu  espresso  in 
pittura  dall'  Huber  (i). 

LUOGO 

DEL 

DECURIONAtO  (2) 

Dal  nome  di  alcuni  edilizi , dove  riunivansi 
gli  abitanti  per  celebrare  i riti  divini, detti  curie, 
quello  provenne  di  Decurione;  c tal  nome  avea- 
no  i sacerdoti  presso  i Romani  destinati  ad  alcune 
religiose  cerimonie,  per  essere  scelti  per  decuria. 
Un  tal  titolo  appartenne  altresì  alla  milizia,  poi- 
ché ciascuna  compagnia  dividevasi  in  tre  decu- 
rie, alle  quali  sovrastava  un  uffiziale,  chiamato 
Decurione,  de’  quali  il  primo  eletto  comandava 
non  solo  alla  sua  Decuria,  ma  alle  altre  ancora, 
non  essendo  gli  altri  due , che  suoi  luogotènenti; 
ciò  non  ostante  ciascuno  de’Decurioni  aveva  sot- 
to di  se  un  altro  ufficiale  subalterno  , chiamato 
Optio.  In  alcune  città  , coloro  i quali  da’  loro 
censori  facevànsi  entrare  nel  senato  , pagavano 
una  certa  somma  per  la  loro  ammissione  ( hono - 
rarium  Decurionatus ),  e ciò  anche  quando  erano 
stati  eletti  loro  malgrado. 

Prima  di  entrare  nel  superbo  ediGzio  di  Au- 

(•)  & trova  Della  eoa  open  intitolata  Vves  PiUortaqutt  dai  rum  et  Ics 
piva  remar  qua  bica  de  tandem  ville  de  Pempei  Tah.  9»  Ziuich. 

(v)  Riovenato  oel  1818. 

E.  Pistoiesi  T.  il,  29 
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gusto  è da  ammirarsi  una  gran  sala  semicircolare,  , 
aperto  ampiamente  dalla  parte  del  Foro,  con  ara 
nel  centro,  decorata  di  sedili,  di  nicchie,  ed  una 
volta  anche  di  statue  ; e da  ciò  fummo  persuasi 
che  in  questo  recinto  il  Collegio  de'  Decurioni 
tenesse  le  sue  pubbliche  sedute  (i). 

TEMPIO 

* ( 

DI 

AUGUSTO  (2)  • • 

La  sua  pianta  approssimasi  a quella  del  tem- 
pio di  Serapide  a Pozzuoli  (3),  Presenta  un  por- 
tico con  due  ordini  di  colonne  e nel  mezzo  una 
corte,  nel  centro  della  quale  sorge  un  altare  cir- 
condato da  dodici  piedistalli  destinati  alle  dodici 
principali  divinità  (4).  Sulle  pareti  trovasi  raffi- 
gurato tutto  ciò  , che  può  servire  ad  un  pranzo 
sontuoso  ; de’  pesci , un  gallo  d'india,  delle  ce- 
sta con  uova  , delle  oche,  pernici  spiumate,  an- 
fore vinarie  , e.  de’  vasi  per  le  frutta.  Sul  privato 
ingresso  à sinistra  vi  sono  effigiate  delle  pecore, 
de'  buoi , un  corno  d’  abbondanza  che  si  versa 

(i)  Vi  ai  rinvennero  dieci  olio  frammenti  d* Ucriiloni  io  pietra  e tutte  in 
differente  cantiere. 

(a)  Scoperto  nel  jSatlcmbr»  del  i8ao. 

(3)  A buon  diritto  potrcbl»c*i  chiamare  la  galleria  delle  feste  pompeiane. 

(4)  Vi  si  entrava  per  una  porta,  c tosto  rinvcuivoii  uoa  piglia  scoperta, 
gii  circondala  da  un  peristilio 
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su  <lc  piatti  rovesciati,  frutta  nc’vasi,  geniettr  che 
intrecciar!  fioFÌ,  ghirlande,  e le  distribuiscono  a' 
commensali;  Psiche  con  ali  di  farfalla  sicgue  il  suo 
amante  al  convito  degli  amori.  A destra, è disposto 
un  ordine* di  ufidici  gabinetti  pe’pranzi  de’più  di- 
stinti cittadini, con  delle  figure  di  oche, che  n’era- 
no  il  principale  alimento  (i).  Nel  prospetto  si 
eleva  una  tribuna,  adorna  di  quattro  nicchie.  Su 
di  una  base  dovea  ritrovarsi  il  simulacro  di  Au- 
gusto (a):  a’  lati  si  veggono  due  graziose  statue, 
cioè  una  di  Livia  nel  fiore  dell'  età  e della  bel- 
lezza , l'altra  di  l)ruso  suo  figlio  ; nn  leggiero 
drappo  cinge  i lombi  di  quest'  amabile  giovaue. 

Nel  contiguo  sacello  , su  d’  una  grande  ara 
rivestita  di  marmo , si  fiaccano  sacrifìci.  Si  vede 
ancora  il  luogo  favissa,  dove  riponevansi  i sacri 
strumenti (3).  Ne’ tre  gruppi  dall'atra  parte  del- 
la tribuna  , mctteansi  in  pezzi  le  vittime  , e di- 
videvansi  al  popolo:  vi  entravamo  per  una  porta 
contigua  (4)  : appiè  d.e’  poggi  gira  un  canaletto  , 
in  cui  scorreva  il  sangue  delle  vittime;  erano 
accortamente  dipinti  a color  rosso.  Nel  foudo  è 
un  gran  quadro , ove  sono  espressi  i due  ge- 

(l)  Altri  vogliono  «Ite  (omero  le  cilie  de’  sacerdoti  clic  uffici* «.ino  ni  tempio 
chiamali  augurali. 

(a)  Dedottisi  da  un  braccio  riarmalo  in  terra , la  cui  nano  atriageva  un 
globo. 

(3)  Erano»  ruanJio  grandi  vati,  pieni  «T acqua , eli' erano  «IT  ingrasso  del 
(empio,  per  Usarti  e purificarli  prona  ili  ealnm,  e aeronJo  barrimi  drpaaili 
ora  cynacrravanai  i danari  pubblici  e gli  oggetti  contattali  agli  Del., 

(4 ) A Ulr  oggrtto  vi  erano  dipinti  Je'  tocchi  di  rarue  appetì , una  arure 
prr  tagliargli  , «Irgli  oneriti  morti,  una  letta  dì  maialr,  a de*  (.roteiti  Ili 
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ineltr,  i fondatori  della  superba  Roma,  Romolo  e 
Remo: Lauren zia  gli  allatta(i);-i  numi  dell'Olim- 
po vegliano  sopra  di  essi.  Dal  .mezzo  dell  atrio 
scoverto  si  elevano  in  un  dodecagono , dodici 
piedistalli  per  le  travi,  che  doveano  sostenere  un 
leggiero  tolo  a padiglione  di  legno  : in  questo 
recinto  si  preparavano  i cibi  e si  distribuivano  ; 
era  una  specie  di  cucinetta  e vi  si  scorge  un  re- 
cipiente per  l’acqua  immonda  , ripieno  di  spine 
di  pesce,  ivi  gettate.  Si  ritrovarono  ancora  delle 
anfore,  che  ne  contenevano  una  grande  quan- 
tità , e de’  vasi  da  cucina.  Numerose  e fresche 
dipinture  abbelliscono  da  per  tutto  quest’  edili- 
zio, dedicato  a'  sacri  conviti , e che  le  danzatri- 
ci , i poeti , gli  attori  doveano  rallegrare  con 
quanto  di  più  voluttuoso  forniano  le  soavi  loro 
mosse  , cioè  rimembranze  di  gloria  , d’  amore  e 
greche  danze.  Ora  incontrasi  un  guerriero,  ch’è 
di  guardia  al  santuario  : ora  la  dea  tutelare  di 
Roma  e di  Pompei , che  offre  a'  suoi  cittadini 
delle  vivande  in  un  disco  : qui  una  Baccante  è 
appoggiata  su  di  una  giovane  attrice  : colà  una 
bella  Suonatrice  sembra  volerti  trasfondere  nell’ 
anima  il  suono  della  lira,  che.  l'agita,  nel  men- 
tre che  una  sua  compagna  è nell’atto  del  riposo. 


fi)  Era  secondo  alcu^  h moglie  ilei  pastore  Fausto  6 Fatatolo  , natrice 
«li  Fornaio  e Rcbio  , ch'era  no  alati  esposti  sol  Tevere  circa  l’anno  794  prima 
dell’era  cristiana.  Fu  posta  tra  le  divinili  ili  Roma,  secondo  alcuni  salari,  t 
onorala  iTuna  festa  chiamata  le  Laureatali , che  celebra  va  osi  nel  mese  di  di* 
cembre.  Tit.  Li%\  L 1 e.  4 Jul.  Gel.  L 6 c.  7 1. 
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La  sua  cetra  ha  cessato  di  suonare  , ma  vedesi 
eh’  ella  medita  qualche  nuova  canzone  ; direb- 
besi  che  attenda  l'ispirazione  dell’  amore. 

Etra  discopre  a Teseo  la  spada  del  padre  già 
nascosta  sotto  di  un  sasso.*  Ulisse  sta  cupo  e pen- 
sieroso vicino  al  focolare  della  sua  casa  ed  appe- 
na può  ritenere  le  lagrime.  Penelope  non  l’ha 
per  anche  riconosciuto.  Questo  tratto  di  Omero, 
uno  de’  più  belli  della  poesia  antica,  veniva  de- 
clamato con  altri  canti  da’Rapsodi  ne’ grandi  con- 
viti (i).  In  fine,  poco  lungi,  presso  l’entrata 
principale  del  tempio,  è dipinta  l'immagine  di 
Angusto  seduto  e coronato  dalla  Vittoria.  Delle 
navi  pronte  alla  pugna  ci  ricordano  la  giornata 
d’ Azio  (a)  e riuniscono  per  l’ultima  volta  An- 

• • 

(i)  M*  pria  che  della  pairia,  e del  lignaggio, 

Di  tott'altvo  mi  chiedi , acciò  non  cresca 
Di  lai  memorie  il  dolor  mio  piò  ancor». 

Ut»  infelice  io  som , nè  mi  conviene 

Seder,  piangendo  nell»  tua  magioni t •• 

Che  i avoi  confini  ha  il  pianto , e ai  looghi  molai 
Mirare  o a*  tempi.  ( P indemoni! , Tradus  deir  Odi  ss . e . 19.) 

(l)  Caio  Giulio  Cesare  Ottaviano  a misura  che  andava  amicandosi  il  popolo 
romano,  più  apertamente  manifcaUvaii  contrario  ad  Antonio.  Giovandoai  di  tratta 
le  occasioni  onde  fare  odioso  U no  rivale,  pose  io  colmo  alla  fine  lo  adegno 
de*  Romani  contro  di  Ini , leggendo  pubblicamente  il  testamento , nel  quale  ra- 
mante di  Cleopatra  riconoaccva  per  eredi  i figli  , che  aveva  avuti  da  quella 
principessa.  Prevalendosi  della  diapoaisione  degli  spirili , Ottaviano  dichiarò  guerra 
alla  regina  .di  Egitto , ed  aaaoldale  considerabili  forse  di  terra  e di  msre , sciolse 
versoci  golfo  <T  Ambrati» , scontrò  la  flotta  d'Antonio  presso  Atifo , e secondalo 
dal  som  ammiraglio  A grippa,  riportò  una  vittoria  che  lo  rese  padrone  del  mondo 
romano.  Inseguì  il  tuo  nemico  in  Egitto,  e lem  ino  la  guerra,  beffandosi  colla 
ans  ordinaria  fredderà»  , della  proposi»  ione  fattagli  da  Antonio  di  terminare  le 
loro  discordie  in  ‘singolare  battaglia , dicendo  che  librar»  quegli  non  poteva  altro 
meato  dì  morire. 


* 
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ionio  ed  Augusto  (i) , il  triumvirato  e l' impe- 
ro (a). 

Il  monumento  era  consacrato  ad  Augusto,  già 
divinizzato  da  Tiberio  (3).  Oltre  cheVitruvìo 
situa  un  tal  tempio  nel  Foro,  le  infinite  iscrizio- 
ni rinvenute  in  Pompei , in  cui  si  fa  menzione 
dei  di  lui  sacerdoti  (4)  e de’  loro  ministri  (5), 

(?)  Antonio,  ritornalo  in  Italia,  fece  eoo  Ottavio  un  nuovo  accordo,  mercè 
il  quale  ripartirono  fra  loro  il  conquistalo  mondo,  lasciando  a Lepido  le  pro- 
vincia d' Àfrico.  In  questa  divisione  Ottavio  ebbe  Roma  e le  province  d’ Occi- 
dente: ftllora  le  proscrizioni  cominciarono  a rallentare.  Ottavio  bario  ritornare 
i proscritti,  che  erano  sfuggiti  alla  morte  e che  non  gli  cagionavano  più  sospetto. 
La  pace,  che  restituita  area  all'impero  romano,  non  venne  turbata  ebe  dalla 
ribellioni  di  alcune  prorincie  delle  Gallie , coi  andò  egli  atesso  a sedare , e per 
la  guerra  marittima  di  (Scafo  Pompeo , che  durò  parecchi  anni,  ed  in  cui  cb- 
hdi  alternativi  rovesci  e vittorie. 

(a)  Uno  de’  primi  alti  delta  consolare  autorità  di  Ottavino q fa  queRo  di 
far  condannare  legalmente  tulli  qoe' , che  arcano  avuto  parte  nella  morte  di  Ce- 
sar*; indi  fè  rivocare  i decreti  contro  Antonio  e Lepido,  e gl'  invitò  a ritor- 
nare in  Italia.  Si  recò  ad  incontrarli,  ed  il  aito  della  conferenza  fu  un’ isola  dd 
Reno,  fiumana,  che  si  perde  nel  Po.  Ivi  posero  le  basi  della  famosa  potenza  , 
chiamata  il  friumairafo,  di  cui  era  principio  una  egoate  distribusione  del  su- 
premo potere  tra  i tre  capi,  che  governare  «faranno  con  nuove  leggi,  e riformare 
dirrano  essi,  le  c^e  pubbliche.  Quest’accordo  fu  convalidalo  colla  orribile  pro- 
scrizione, che  fsr  dovea  perire  tutti  i loro  rivali,  tulli  i loro  nemici,  ed  empire 
i loro  tesori  colle  confische.  Dopo  accaduto  quanto  di  sopra  ho  dello,  di  ritorno 
a.  Roma,  trionfò  pomposamente  per  tre  giorni  consecutivi.  Liberato  da  emuli  e 
ds  nemici,  signore  dell’universo,  soltanto  dopo  alcuna  esitazione , dicesi,  deter- 
minò la  forma  della,  sua  tatara  autorità.  Agrippa , che  innalzalo  lo  aveva  all’ 
impero  colle  sue  vittorie,  lo  consigliò  a rinunsiarvi.  Infatti  andò  in  senato,  e 
con  isludiato  discorso,  propose  di  rinunsiare  al  potere.  Ammirò  il  senato  la  sua 
moderazione , • lo  scongiurò  die  ritenesse  l' impero.  • 

(3)  Tiberio  gli  coosacrò  un  santuario  nel  suo  proprio  palazzo  , e scelse  al 
sacerdoti  tra’  senatori 

(4)  Gli  Augusiali , ed  infatti  aopra  i muri  esteriori  si  legge  . . . amimi  au- 
gurali sodali  eie.  Gli  augustali  o flamini  o sacerdoti  eransi  consacrati  al  culto 
di  Augusto , siccome,  indicai,  deificato  da  Tiberio. 

(5)  Raim.  Guarini:  In  Sacra  Pompeiorum  nonnulla  commentario  V l\ 
JSeapoli  l8a3  — Illustrazioni  di  alcuni  monumenti  di  Pompe».  Napoli  itlzfi. 
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sembrano  confermare  la  nostra  opinione , non 
che  tutti  i segni  del  pranzo  sacro  ( epulum ) , e 
della  distribuzione  delle  interiora  al  popolo  [Vi-. 
sceratro),  e le  immagini  de'sacri  ministri,  si  spes- 
so ripetute  in  questo  tempio. 

ISOLA 

INTORNO 

AL  TEMPIO  0) 

* • x 

Delle  botteghe  adorne  delle  più  gentili  pit- 
ture cingono  in  doppie  (ila  questo  edifizio  (a)  : 
emerse  dalla  terra  una  statuetta  di  bronzo , rap- 
presentante una  Fama  alata  d'  un  finito  il  più 
prezioso  : (3)  avea  le  armille  d’oro  alle  brac- 
cia j vi  restava  ancora  incastrata  una  gemma. 
Un'  osteria  è nell'  angolo  della  strada,  e si  fa  di- 
stinguere per  la  bella  insegna  di  un  Bacco , che 
preme  fralle  sue  mani  un  grappolo  d’uva , ed  ha 
una  tigre  a’  suoi  fianchi.  Fra  le  tante  botteghe 
una  se  ne  rinvenne  ad  uso  di  Pasticcere  (4) , e 

(i)  Vi  erano  molli  Tenditori  di  fratta  secche,  e le  botteghe,  coati loeodo  un 
quadrivio , col  nome  distingueva*!  di  Quadrivio  del  Duca  di  Lucca. 

(a)  Vi  ai  raccolsero  in  abbondanza  fichi  secchi , castagne , prugne , dcU'uva 
passa  e delle  frati*  in  vati  di  vetro  : delle  lenticchie,  le  prime  ritrovala  io  Pom- 
pei, de'  temi  di  canape,  una  ciambella,  vari  frammenti  di  paste  e di  pane, 
mollo  danaro,  una  iladcrina , varie  bilance. 

(3)  Alla  pretensa  del  prelato  Giustiniani , nunsio  apostolico  presso  la  corio 

di  Napoli.  • 

(4)  In  casa  rintronerai  molli  utensili  di  cucina  , e varie  forme  di  pasticce- 
ria, delle  quali  usa  a guisa  di  conchìglia,  un'allni  con  reali  dr  pasta  lavorala, 
ed  un  tuggi-llo  cun  le  tic  re. 


D 
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in  altre  botteghe  si  discoprì  un  bellissimo  anello 
d’ oro  con'  corniola,  in  cui  fu  incisa  l’iuteressan- 
te  allegoria  d’uu  caduceo  col  corno  dell’abbon- 
danza (i)  : fra  molti  scheletri  di  animali  si  rin- 
venne una  gemma  , la  quale  portava  incisa  1’  a- 

3uila  romana,  uccello  consacrato  a Giove,  e ciò 
opa  il  dì , in  cui  avendo  consultato  gli  auguri 
nell'  isola  di  Nasso,  si  determinò  a muover  guer- 
ra a’  Titani  (2). 

A tante  cose  succede  l’abitazione  detta  del 
re  di  Prussia  (3);  essa  risulta  di  poche  e picciole 
stanze.  In  terra  nel  fondo  vedesi  una  peschiera 
con  musaici  essi  rappresentano  delfini.  Gii  an- 
tichi teneano  un  tale  animale  , siccome  amico 
dell'uomo,  e vari  racconti  qua  e là  sparsi  in  moi- 
tiplici  opere  tendono  a confermarlo  ; diffatti 
Ulisse  scelse  un  delfino  per  impresa  del  suo  scu- 
do , perchè  suo  figlio  Telemaco  era  stato  salva- 

(1)  Ci b allude  senza  alcun  dubbio  al  commercio,  giacché  il  Caduceo  è sim- 
bolo  che  appartiene  a Mercurio,  siccome  nume  de*  Irafioanli;  e il  corno  di  do~ 
vitia  rappreaen la  le  ricche*»#  e l’ abbondanza.  I pittori  c i poeti  lo  pongono  al 
lato  delle  figura,  eh#  esprimono  ubertosità,  e ne  fanno  uscir  fuori  e fiori,  e uro 
e spighe  , e frolli  d’ogni  maniera  i vi  aon  di  quei  , che* vi  fanno  vuomitare  mo- 
nete d’oro  e gemme.  Olire  FJbbondania , dea  • cui  appartiene  il  corno  delia 
capra  amaltea , è simbolo  esisndio  delle  immagini  dì  Bacco  , di  Cerere,  di  Er- 
cole , di  Mercurio , e di  tutù  quegli  Eroi,  icui  benefici  e le  coi  gesta  fu- 
rono cagione  di  ricchezza. 

(a)  Figurava  nelle  insegne  militari  di  quel  popolo  bellicoso,  a sulle  meda- 
glie è indizio  della  diviniti,  della  provvidenza,  dell’impero.  Un  antico  anello  h» 
par  impronto  nn  aquila,  che  fra  gli  artigli  tiene  un  folgore  -,  davanti  il  rostro 
evv»  una  stella , e sopra  lrggrsi  Julius  ; è l’ apoteosi  di  Giulio  Cesare • 

(3)  Scoperta  dal  mese  di  Novembre  1822  fino  al  mese  di  Maggio  t8i3; 
cosi  detta , perchè  rinvenneti  alla  presenza  di  quel  re. 


* 
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to  ria  quest  animale  ( i ).  la  su  le  pareli  è deli- 
neata una  scena  campestre  ; e vedesi  Marte  nel 
più  folto  del  bosco  , e poco  lungi  Venere  in  mo- 
do languido  e caro  mirarsi  in  uno  specchio,  che 
un  girasole  sembra  a vederlo.  Non  ci  dee  recar 
meraviglia  il  vedere  negli  antichi  dipinti  di  Pom- 


un  girasole  sembra  a vederlo.  Non  ci  dee  recar 


pei  tante  volle  rappresentati  gli  amori  di  Venere 
e di  Marte  , se  ci  ridurremo  alla  memoria  come 
gli  antichi  simbolizzarono  che  Marte  , cioè  la 
forza  , che  vince  tutto  , ha  essa  pur  sue  vicen- 
de, e si  fa  schiava  della  grazia  e della  bellezza , 
che  sono  gli  attributi  di  Venere.  Senofonte  dà  a 
conoscere  , cho  , allorché  la  bellissima  Anzia  an- 
dò a nozze  col  vago  Abrocome,  tenea  dipiu  Li  in 
camera  gli  amori  di  Venere  e Marte.  E tanto 
ad  uso  di  ornar  camere  talentava  agli  antichi  la 
rappresentanza  di  questa  favola,  che  mille  volte 
abbiano  trovato  , siccome  dissopra  significai  , in 
Pompei  questo  più  forte  degli  Dei,  e la  più  leg- 
giadra delle  Dee  in  varie  e belle  guise  amoreg- 
giano , con  amorini  attorno  ad  essi  a quelle  te- 
nerezze mescolati , in  modi  immaginosi  e cari 
sopra  ogni  dire  : E la  più  parte  di  queste  imma- 
gini sono  in  stanze  destinate  ad  uso  di  letto;  da’ 
quali  ripetuti  esempi  ci  viene  la  congettura  che 
questo  fatto  esprimente  la  bellezza  che  la  forza 
vince  , alletta  e cattiva , fosse  in  uso  degli  anti- 

(i)  lemdio  figliuolo  «li  jèpollo , Tara  figlio  di  Nettuno,  si  credeva,  che 
al  pari  di  .èrtone , fossero  alali  salvali  dalle  acque  da'  delfini  *,  cosi  Plutarco 
Plinio,  Servio , nrll'Eueidv  HI».  5 muti.  33a.  , 

E.  Pistole *i  T.  //.  3o 


■o 
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chi  tempi  di  dipingerlo  nelle  camere  degli  sposi. 
Gli  occhi  della  bella  Venere  scintillano  : essa  ha 
le  smaniglie  : è quasi  che  tutta  nuda  ; mai  si  è 
visto  modello  di  umana  perfezione,  siccome  que- 
sto. Gli  antichi  in  questa  deità  veneravano  la  do- 
minatrice degli  uomini  non  solo , ma  ancora  di 
tutta  la  turba  de’  Numi  (x).  Presso  i Tebani  ve- 
neravasi  pel  più  antico  monumento,  e Rodigino 
in  tal  modo  si  esprime  : Scitu  , ni  fallor,  dignis- 
simum  est , apnd  Thebanos  Veneris  simulacri i 
fuisse  vetustate  miranda  , ut  ijuae  ab  harmonia 
credantur  dicala  (2)  ; per  cui  ci  fu  taluno  che 
nella  classazione  de  Dei  antepose  Afrodite  a Gio- 
ve (3).  Piena  di  poesia  è la  campestre  scena  del 
descritto  dipinto  , poiché  risoluti  e pronti , nè 
mancanti  di  arditezza  sono  i gesti  del  Gradivo,  e 
gradevolmente  sono  a quelli  contraposti  i molli, 
i lenti  , i teneri  di  Citerea  ; ciò  dà  a conoscere 
quanto  valessero  gli  antichi  artisti  a variare  le 

1 

(1)  Dà  a conotcere#que*ta  superiorità,  giacche  a genere  ai  aUriboiace  la  •*> 
gucnle  Ucruìone  riportata  dal  Grulero  (Toa.  1 p.  60  a.  4-) 

SOL  . CALIT  . IONI  . MEO  . FLAGRAT  . KKFTVHVS  . IW  . VMDIS 
PENSA  . DED1  . ALGIDA»  . BACCVM  . SERVIRE  . COEGI 
QVAMVIS  . LIBEJI  . BEAT  . FECI  . SERVIRE  . TOBaMTEM 
, QVAMVIS  . LI  BEI  < EBAT  . MAtTEM  . Sf  MB  . MARTE  . SVBBGI 

(3)  Cel.  Rodi  gì  Uhr.  14  cap-  6. 

(3)  AntichÌMÌmo  dorerà  essere  quel  simulacro  Mittente  negli  orti  frenerei 
dall*  Attica  , tendo  fallo  a foggia  d*  nn  erma,  eh* è la  prima  guisa,  con  coi  gli 
«uliclii  rappreseti  latterò  i loro  Dei  ; e piu  antico  ancora  quello  di  Pajo , ch’al- 
ito nou  era,  cli’una  candida  piramide;  coti  Maltinto  2 'trio  (dusert.  8 § 8 p.  U7). 
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positure,  che  quanto  dir  ie  movenze,  e le  com- 
posizioni di  un  medesimo  subbietto  (i). 

CASA  DELLE  NOZZE 

». 

ERCOLE 

Nel  tabiino  ò dipinta  una  nuova  avventura 
del  dio  Marte  colla  madre  degli  amori  (a):  a si- 
nistra succedono  i bagni , indi  le  stufe  : un  pe- 
ristilio con  ampio  giardinaggio  è disposto  nel  cen- 
tro del  privato  appartamento:  vi  si  veggono  due 
peschiere  : fra  esse  era  una  tavola  di  marmo  so- 
stenuta da  una  colonna  ; sopra  refììgie  d'un  Ge- 
nio. Vi  si  poneano  de'  fiori  e delle  frutta  per  co- 
lezione  , ivi  fatte  a cielo  aperto  : si  libava  del  vi- 
no al  Genio  , che  ricordava  la  brevità  della  vita 
e de' piaceri;  genium  rnemorem  brevis  aevi.  Nel- 
la camera  del  talamo  con  tutte  le  sue  particola- 
rità è rappresentato  il  maritaggio  di  Ercole  con 
Deianira(3);  maritaggio  che  eccitò  lite  fra  Aclie- 

(l)  Vi  >i  rinvennero  delle  bilance,  e dellr  pi  rei  ole  statue  : frammenti  <T  orna- 
menti da  letto:  quattro  aiatri,  altrettanti  slrigilii  , cinque  ratamari,  il  tutto  in 
bromo  : due  braccialetti  ed  altri  ulcnaili  d’  oro  ; un  diaapro  drl  diametro  «I*  un 
palmo,  eaprimeole  da  una  parte  due  matcfterc  in  boiaurilievu , e dall*  atira  un 
Ipògrijo. 

(*)  Va  tal  soggetto  mirti  per  ben  tette  e piè  voltr  ripetuto  nelle  case  di 
Pompei-,  ciò  prova  quanto  ho  tignili,  «lo  in  deaeri» ere  Y alTrraco  di  Marie  t 
yen  ere. 

(3)  Era  figlia  di  Eneo  re  di  Calidane  in  Etoli*  • 
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loo  (i)  e il  figlio  di  Giove.  Essendo  stato  vinto  in 
un  singolare  combattimento  il  figlio  dell  Oceano 
e di  Telide  , Deianira  fu  premio  del  vincitore; 
questo  è quanto  vedesi  nell’afl’rcsco,  cioè  le  nozze 
di  entrambi  (2).  In  un  altra  sala  si  raccoglieva  la 
famiglia  ed  i congiunti:  ivi  faceansi  danze  e con- 
viti ne’  giorni  delle  Cnristic  ; si  dedicavano  alla 
concordia  domestica  ed  alle  Grazie.  Pretendesi 
da  non  pochi  scrittori  che  le  caristie  fossero  il 
luogo  di  feste  alla  Concordia  , feste  in  onore  di 
Plutone  : che  vi  si  facessero  delle  offerte  pe’mor- 
ti  : che  s’immolassero  tori  neri:  che  si  facessero 
di  notte,  imperciocché  non  era  permesso  di  gior- 
no sacrificare  a Pluto  (3).  Seguono  molte  bot- 
teghe; fra  le  altre  quella  d’un  venditor  di  sapo- 
ne (4).  Fra  le  cose , che  meritano  particolar  ri- 
cordanza non  va  omesso  un  piedistallo  , in  cui 
leggesi  quanto  siegue: 

(1)  Alcuni  lo  dicono  figlio  dell’  Oceano  e della  Terra:  altri  del  Sole  a 
della  Terra  ; altri  delle  acque  del  Potilo  c di  Marte. 

(a)  L’eroe  conducendo  Deianira  alla  patria,  le  acque  traboccate  dal  fiume 
Eveno  il  trattennero  , e quando  disponessi  a retrocedere  un  centauro  prr 
nome  Pieno , «'offerse  spontaneo  a tragittar  Deianira . Siccome  indicai  nella 
tavola  l'7  del  volume  il.  Ercole  aderì , pel  primo  traghettò  ; e giunto  alTop- 
poata  sponda  vide  che  Nesso  t anziché  tragittiate  Deianira , diaponevasi  a farlo 
violenza.  Sdegnalo  gli  scoccò  una  freccia  tinta  nel  sangue  dell'  idra  Lernea  , 
e lo  trafisse. 

(.1)  Val.  Max.  I.  a e.  t a 8 — Ovid.  Fast.  L a v.  617. 

(4)  Vi  erano  grandi  vasche  per  condensarlo,  e n’esisteva  una  gran  quan- 
tità : i fossetti  per  la  calce  erano  a terra,  e vi  ai  trovò  molto  indurila.  Si 
passa  inoltre  avanti  un  posso  profondo  116  piedi  , cioè  piò  dell'intiera  allessa 
della  collina:  l'acqua  è alla  i5  piedi  ed  è potabile,  benché  un  poco  sul  forra  ; 
così  Bonuccu  De  Jorio  gli  attribuisca  delle  virtù  medicinali  ; t Cori  n’assicura, 
clic  l'arco  di  comunicasiona  ricorda  l'epoca  del  79. 
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Sopra  il  piedistallo  era  un  vaso  di  piombo  di  figu- 
ra cilindrica,  elegantemente  ornato  ali’  esterno, 
che  serviva  forse  a contenere  dell’  acqua  a fin 
d'innaffiare  le  piante  che  crescevan  d’ intorno  al 
peristilio  (i);  altri  vasi  di  simil  natura  furono  di- 
scoperti nella  casa  di  Pansa.  Per  una  porta  in- 
terna andavasi  alla  bottega  del  Venditore. 

A questa  succede  la  Caia  della  Peseatrice^x), 
ed  ivi  un  cortile  con  intercolunnio  dà  il  varco 
ad  una  stanza  da  letto;  lungo  il  tragitto  vedeasi 

t * 

(l)  L’ in  vene  ione  accadde  nel  1 9»o  alla  prracasa  del  principe  C rullano  di 
Danimarca. 

(a)  Cii  accadde  nd  r8ab 
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il  solito  poggio  pe’  fiori.  Nella  camera  v’è  dipin- 
ta una  Nereide,  un  Narciso,  il  cui  volto  si  riflet- 
te nell’  onda,  ed  umi  ingenua  Pescatrice,  che  ha 
gettato  l’amo  nel  mare  ed  attende  la  preda.  Quel- 
la donna  che  ha  dato  il  nome  alla  casa,  potrebbe 
essere  anche  Venere  , tanto  più  che  Amore  , su 
d’uno  scoglio,  l'addita  col  dardo  (1). 

DEI  TEATRI 

In  luogo  di  parlare  della  strada  de'  Teatri  , 
e,  seguendo  l’ordine  de’monumenti,  far  parola  di 
alcuni  piccioli  oggetti,  penso  parlare  de’Teatri  di 
Pompei,  cioè  di  quello  tragico  scoperto  nel  1 764, 
e di  quello  per  la  musica  che  comparve  nel  1 769; 
e siccome  quest  articolo  appartiene  all"  architet- 
tura , non  mancherò  riportare  alcune  generali 
nozioni  , che  gli  amatori  della  romana  antichità 
non  debbon  punto  ignorare.  Gli  antichi  davano 
più  d’importanza,  e più  esteso  significato  alla 
parola  Teatro  : comprendevasi  in  essa  tutto  il 
recinto  del  luogo  addetto  agli  attori  ed  agli  spet- 
tatori. E a parlare  del  teatro  greco,  sono  a dire, 
che  presso  gli  ateniesi  esso  costruivasi  in  fret- 
ta con  tavole  e appena  terminali  i giuochi,  ve- 
niva disfatto  (2).  Un  tal  uso  cessò  allorché  fu 
• ^ 

(l)  In  una  contigua  bottega  è da  osservarsi  il  bel  quadro  d’una  Danza- 
trice, che  sostenuta  da  on  abile  compagno  , scoote  in  alto  il  timpano  aereo , 
ed  eseguisce  un  salto  difficile  , ma  grazioso  e pittoresco. 

(a)  Tabulala  tigna  in  quibus  spectabant  Athcnis,  priusquam  Dyoaìsii 
Theo  tritai  extructum  asci  ; cori  Esitino. 
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edificato  il  teatro  di  Baca),  il  quale  servì  di  mo- 
dello a tutti  quelli,  ohe  furono  innalzati  dap- 
poi, per  la  qual  cosa  leggiamo  in  Nieupoort  (i). 
Theatra  curii  comoedia  quidem  ageretur , sacra 
erant  si  pollini  (2)  ; cum  vero  trugoedia  , Boc- 
cilo: et  hoc,  quia  tragoedia  apiid  Graecos  in 
honorem  Bacchi  fuìt  peracta  (3)  , cuius  ara 
ad  alterum  theatri  cornu  stabat  ; ad  alterum 
vero  illius  Dei  , in  cuius  honorem  ludi  ageban- 
tur  (4).  Sembra  che  tutta  la  massa  architettonica 
che  costituiva  il  teatro  fosse  in  tre  principali  par- 
ti divisa  , cioè  la  scena  (5)  eh’  era  la  parte  degli 
attori,  il  teatro  propriamente  detto,  ch’era  quel- 
lo degli  spettatori , l'orchestra  , eh'  a'  mimi  e a’ 
danzatori  apparteneva. 

Presso  i Romani  vi  erano  tre  sorta  di  scene: 
la  tragica  eh  era  magnificamente  adorna  di  statue 
e di  colonne:  la  comica  in  cui  vi  erano  rappre- 
sentate delle  Case  di  particolari:  la  satirica,  in  cui 
vedevansi  degli  alberi,  delle  caverne,  delle  mon- 

(l)  Rituucn,  qui  olim  apud  Romano®  oblinuerunt,  succinola  ezpUcatio  : De 
ludi s seenicis  pag,  ai5.  , r 

(aj  Donai,  ad  Ter.  Andr.  4 11. 

(5)  V ir g.  Georg,  a 3 IO  ibique  Serv. 

(4)  Plaut.  Min  5 Kb.  45. 

(5)  La  parola  latina  scena  nella  sua  origine  indicava  un  frascato  di  rami 
d*alberi , che  servita  a riparare  dai  raggi  del  sole.  In  seguilo  serri  ad  indicare 
rj».  -Ila  parte  di  teatro , «laddove  sorlivi.no  gli  attori  e che  eslen«lcvasi  da  uaa 
estremità  all’altra  del  teatro  : Frons  theatri  scena  dicitur  ab  umbra  luci  den- 
sissima , ubi  a pastoribus  inchoante  verno  tempore , diversis  scenis  carmi- 
na canelontur ; ibi  ublus  musicai  et  prudentissimi  sacculi  dieta  Jloruerunl  ; 
coai  Cauiodoro. 
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lagne.  Vitruvio  a tal  proposito  ricorda,  che  qua- 
lora tali  apparali  di  scena  cangiavano  tutto  ad  un 
tratto  , si  chiamano  scena  versilis  , e allorché  il 
cambiamento  non  scopriva  che  il  fondo  del  tea- 
tro , scena  ductilis  (i).  Presso  i Greci  la  scena 
differente  era  non  poco  e dividevasi  in  tre  parti, 
la  prima  delle  quali  chiamavasi  propriamente  sce- 
na: la  facciata  di  questa  estendevasi  da  un  fianco 
all’altro  del  teatro  ed  ivi  si  ponevano  gli  apparati 
della  scena  , ed  alle  sue  estremità  vi  erano  due 
picciole  gallerie  in  giro,  che  terminavano  questa 
parte.  Dall’una  all’altra  di  queste  gallerie  tende- 
vasi  una  gran  tela,  1 uso  della  quale  molto  diffe- 
rente del  nostro  , era  d abbassarsi  fra  gli  atti  , od 
alla  fine  della  rappresentazione:  la  seconda  parte 
della  scena,  era  un  grande  spazio  libero,  sul  da- 
vanti della  scena  propriamente  detta  , che  rap- 
presentava sempre  un  luogo  scoperto,  come  una 
pubblica  piazza  , un  luogo  campestre  , e quivi 
gli  attori  venivano  a recitare;  finalmente  la  terza 
parte  era  un  luogo  appartato  dietro  la  scena  , in 
cui  si  vestivano  gli  attori,  rinchiudevansi  gli  ad- 
dobbi , ed  era  posta  una  parte  delle  macchine 
d’uso.  Vero  è pur  troppo,  che  se  nell’eruzione  del 
Vesuvio  accaduta  sotto  il  reggimento  di  Tito  Ve- 
spasiano , restarono  avvolte  fra  le  ceneri  e i sassi 

'l'ali  mutazioni  esegui  valisi  per  messo  di  tesole  o di  Ispessane  clic  si  ri- 
tirarono , ed  è perciò  che  quslclie  rolla  negli  autori  antichi  questi  appesti  di  sce- 
na chiaroaeenei  nu'ne,  pecchi  non  consisterono  in  pitture  in  tela,  siccome  fra 
noi,  ma  in  drappi  ‘la  parali. 
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e i intorni  le  città  di  Pompei  e di  Eapolano,  quel 
terribile  avvenimento  tornò  ne'  secoli  tardi  in 
utile  alle  gri  , alla  Stòria  , all’  Antiquaria  (i). 

• In  luogo  di  parlare  òelTeatro,  che  agli5pef- 
tatori  apparteneva  , mi  farò  strada  a ragionar 
dell'OncAestra  , parlando  di  quello  in  ultimo. 
Presso 'gii  antichi  Greci  davasi  tal  nome  a quella 
parte  di  Teatro  destinata  agli  attori  , e presso  i 
Romani  era  così  chiamato  il  luogo  ove  collocavan- 
si  in  teatro  i Senatori  e le  Vestali  (2),  quantun- 
que presso  quelle  due  nazioni , l'orchestra  fosse 
fatta  per  usi  diversi , la  forma  a un  di  presso  era 
in  generale  la  stessa  (3).  E siccome  era  essa  situa- 
ta fra  le  due  altre  parti  del  teatro  , l’una  delle 
quali  circolare  , l'altra  quadrata  ? così  ella  per  la 
forma  adattavasi  all' una  e all'altra  , p occupava 
tutto  lo  spazio  esistente  fra  quelle  j la  sua  gran- 
dezza perciò  variava  , a norma  della  estensione 

••  t . - * • 

(1)  L'umano  solerzia,  gli  esempi  delle  arti  antiche  da  quella  ruinc  JLsotter- 
rò , ì quali  unn  nuora  eleganza  e bellezza,  specialmente  allo  arti  decorative  re- 
ali tu  irono  ; e coaì  pitture,  sculture,  templi  (ori,  anfiteatri,  sepolcri,  le  slaase  «Li- 
fazioni  private,  furono  rivendicale  dal  lapillo,  e dopo  quasi  due  mila  anni,  co- 
me per  miracolo,  una  cittì  si  vide  tutta  uscir  dalla  terra. 

(2)  Aula  nelle  sue  A Mietuta  r ansar , temi  1 pag.  268,  in  tal  foggia  si  aspri  - 
rnr:  %A  loco,  querri  modo  inspeximus , primoribus  attributo  initium  statim 
d nerbimi  Subsellia:  quorum  prima  quatuor  vel  quinque  Senatui  mancipatu 
engkt,  qua  e nomine  a theatrii  Iraducto  Orchestra  vthtabantnr.  Indi,  a convali- 
dar quanto  fca  detto,  soggiunge  : Aputl  Graecos  Orchestra  arò  rg  op%i  ìoSau 
(a  sali  andò)  dieta  fuit  ima^Theatri  pan  irtter  proteenium  et  cuneo s,  quoti  ì am 
ibi  choro  locai  eraL  Ai  in  Theatro  Rotolarvi  Orchestra  sedei  senatorum  fuit. 
Atque  hin  e horunt  subséllia  in  Amphitheatro  rati  de  in  sortita  sunt  nomea- 
clalurnm.  Vedi  del  precitato  Autore  anche  la  pag.  386. 

{3)  Autori,  indo  vtf.  Sapiens,  in  Cteob.  4 — Svet.  Juì.  3o  ed  in  Ctuud.  a5, 
ad  in  Domit.  8 Luciani,  de  Sultat.  p.  m.  816. 

E.  Pistoiesi  T.  II.  3t 
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de'  teatri,  ma  la  sua  larghezza  era  sempre  il  dop- 
pio della  lunghezza  , a motivo  della  sua  forma,  e 
la  larghezza  era  precisamente  il  mezzo-diametro 
di  tulio  l’edifizio.  L’orchestra  era  la  parte  più 
bassa  del  teatro,  e vi  si  entrava  per  mezzo  degas- 
saggi praticati  sotto  i gradini,  e che  ai  portici  del 
recinto  corrispondevano  (i)  ; così  ne’  teatri  dei 
Romani  (a). 

Questa  parte  di  teatro  in  tre  altre  divideva»», 
e la  prima  , ed  era  la  più  considerevole,  chiama- 
vasi  particolarmente  1 orchestra  dal  greco 
danzare,  siccome  non  ha  guari  accennai,  ed  era 
essa  la  parte  destinata  a’  mimi , a'  ballerini , e a 
tutti  gli  attori  subalterni  che  agivano  negl  inter- 
stizi! ed  alla  fine  della  rappresentazione.  La  se- 
conda chiamavasi  SviuXij , perchè  era  quadrata  , 
e fatta  a forma  d’un’  ara,  ove  d'ordinario  stava- 
no i cori  ed  eseguivano  le  loro  danze.  La  terza 
era  il  luogo  ove  collocavano  la  sinfonia, ossia  tut- 
ti i suonatori  di  strumenti  e la  si  chiamava  iW- 
oXjjW,  perchè  era  appiè  del  teatro  principale,coi 
essi  generalmente  chiamavano  la  scena  -,  dicesi 
generalmente,  poiché  non  bisogna  immaginarsi 

(j)  Ne*  teatri  romani  il  piano  dall1  orchestra  era  (atto  un  poco  in  pendio, 
affinchè  tutti  coloro  ivi  aaaiai  potettero  vedere  lo  ipelLacolo  gli  uni  aopra  degl» 
altri.  i * 

(a)  L'occlaatra  prette  i Greci  era  ad  un  egusie  livello  od  aveva  nn  palco  di 
tavole  per  dai  maggioro  cbuli.it*  a'  ballerini;  e siccome  avevan  etti  due  sorta  di 
daose,  si  eseguivano  in  diversi  punti  di  quel  luogo , f iuè  quelle  de’  mimi  c quelle 
de*  cori  \ «Tal  timi  do  vi  aveano  marcali  i loro  poeti  anche  i cantanti  ed  i tuona- 
toti dì  stiunienti- 
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che  questa  terza  parte  fosse  appiè  della  scena  sì 
detta,  vale  a dire,  del  luogo  ov’  erano  collocate 
le  decorazioni , poiché  gli  strumenti  sarebbero 
6tati  troppo  lontani  dai  ballerini  e dagli  spetta- 
tori, mentre  ponendoli  sul  piano  stesso  dell  or- 
chestra,e ai  due  lati  della  seconda  parte  già  men- 
tovata, trovansi  precisamente  nel  centro  del  tea- 
tro, ed  egualmente  a segno  pei  mimi , pe’  cori  , 
per  gli  attori.  Questi  monumenti  recarono  seve- 
re norme  all’architettura  e un  copioso,  tesoro  all’ 
immaginazione  di  tanti.  Quante  questioni  darle 
non  isciolsero?  Quanti  punti  d’istoria,  di  mito- 
logìa, di  costumanze,  di  riti  antichi  non  istabi- 
rono?  La  vecchia  età  si  le  scuola  al  nostro  seco- 
lo, e da  noi  fu  dato  passeggiare,  abiure,  ragio- 
nare come  per  incantesimo  co’nostri  padri;  Pom- 
pei raddoppiò  all’  Italia  i suoi  titoli  alla  com- 
mendazione e alla  gratitudine  europea. 

E per  tornare  da  dove.  mi  dipartii,  fa  di  me- 
stieri sapere  che  l’orchestra  de’Greci  era  più  gran- 
de di  quella  de'  Romani  , poiché  in  Atene  non 
eranvi  se  non  se  gli  attori  del  componimento  che 
salissero  sul  palco,  mentre  gli  altri  rappresenta- 
vano nell  orchestra.  Appo  i Romani  viceversa 
era  occupata  dai  senatori  e tutti  gli  attori  agiva- 
no 911I  medesimo  palco  ; era  dunque  necessario 
che  il  loro  proscenio  fosse  più  largò  di  quello  dè’ 
Greci.  D’uopo  era  altresì  eh’  e’  fosse  più  basso  , 
poiché  se  avesse  avuto  l’altezza  di  dieci  piedi, 
come  in  Atene,  i senatori  eh  erano  assisi  nell’or- 
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chestra, avrebbero  durato  fatica  a vedere  lo  spet- 
tacolo. Ma  Voli  era  ancor  sufficiente  che  l'altcz- 
; za  fosse  stata  ridotta  a cinque  piedi  , ove  non  a- 
vessero  però  lasciato  qualche  spazio  Ira  il  pro- 
scenio e l’orchestra;  per  la  qual  cosa  essi  la  col- 
locarono in  qualche  distanza  dalla  scena,  inter- 
ponendovi un  piccolo  muro,  dell  altezza  di  un 
sol  piede  e mezzo,  che  dal  proscenio  la  separa- 
va. Sì  piccplo  muro  era  di  spazio  in  ispazio  ador- 
no di  picoiole  colonne  di  tre  piedi  (i);  ma  non 
sappiamo  precisamente  qual  fosse  la  sua  distan- 
za dal  proscenio.  Egli  è però  certo  che  fra  il  mu- 
ro ed  i primi  posti  dell’  orchestra  eravi  un  altro 
spazio  vuoto,  ove  i magistrati  le  loro  curuli  sedie, 
e gli  altri  segni  della  lorodignità  collocavano^). 
Tra  noi  però  detta  parte  di  teatro  non  somiglia 
punto  a quella  de  Greci  e de  Romani  ; è altra 
cosa.  Non  è che  un  piccolo  e meschino  steccato 
fatto  dinanzi  al  proscenio  , in  cui  sono  posti  i 
suonatori  di  diversi  istrumenti. 

Non  mi  resta  a parlare  che  del  Teatro,  dando 
per  prima  cosa  a conoscere  , che  i greci  scrittori 
delle  cose  romane  , assuefatti  a questo  termine  , 
con  jesso  chiamarono  tanto  il  leatro  che  1 Anfi- 
teatro; e siccome  solamente  nel  finir  della  Repub- 

■ 

r • s 

(l)  Ti  le  ipoaio  im'  titilli  .pprilicwi  Podinm- 

(,)  A’  ai  ai  Scipiono  Afric.no  i Boatori  Incominciarono  .a  cunt  nell’  or. 
eheslra  «parali  ari  popolo;  inai  l'imperatore  nel  podio  <r  il  mo  trono  cullor»- 
Nell'  orrAc.fra,  .iecorao  ai»',  forno  poale  le  Paioli  eri  e.i.n*o  i lnln.nl, 
gli  «lili , che  f accano  le  apeae  arilo  «petlKolo;  .roi.ae  ceno,  che  Ci  orni  aie  tini. 

9 horcheitra  ei  populum  , per  diatiogucre  dalla  pWl*  i pilliti. 
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blica  il  Teatro  fu  introdotto  , così  dobbiamo  ar- 
guire , che  ogni  qualvolta  si  legge  Teatro  , dcb- 
basi  intendere  anche  Anfiteatro.  Ed  in  fatti  Dio- 
ne (i)  parlando  dell  Anfiteatro  di  legno  fatto  co- 
struire da  Cesare  dice  : fece  egli  un  Teatro  per 
cacce}  e perchè  aveva  i sedili  tutto  dintorno  sen- 
za scena,  si  chiamò  Anfiteatro.  Pausania  (2)  no- 
minando due  teatri  rotondi  , dice  1 uno  essere 
stato  costruito  colla  direzione  di  Policleto  , e lo 
chiama  fabbrica  rotonda  ; e l'altro  fatto  in  Atene 
per  ordine  di  Traiano  (3),  lo  chiama  Teatro 
grande  circolare  per  ogni  parte  , e ciò  in  tempo 
che  comunissimi  erano  gli  Anfiteatri  , poiché  da 
quanto  disse  superiormente  Dione  , cioè  che  per 
avere  sedili  tutti  d’interno  senza  scena  si  disse 
Anfiteatro  , chiaramente  apparisce  che  qualun- 
que edilizio  circolare  , benché  chiamato  Teatro , 
intendersi  debba  per  Anfiteatro,  essendo  parti- 
colarità del  Teatro  avere  la  scena  da  uè  lato,  i se- 
dili dall  altro  , e formare  un  semicerchio  , ossia 
mezzo  Anfiteatro.  L’uso  degli  spettacoli  è de|la 
più  remota  antichità  , e frequenti  erano  presso 
gli  Etruschi  ed  i Capuani;  nè  aveano  perfino  ne’ 
privati  conviti.  I Romani  siccome  prelfero  i costu- 
mi da’  primi , non  che  le  leggi  e i religiosi  riti , 
così  presero  pureie  tante  varietà  di  tanti  spetta- 
coli. Assuefatto  quel  popolo  in  essi  che  ispiravano 

‘ ’ . • • * **  * . f .*  . . " * 

(.J  I.SK  S4  p-g 

(a)  Lib.  1 cip.  *7.  . j 

(3J  Idem  lib  5 cip.  la. 
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valore  , fermezza  , coraggio  , tardi  introdussero 
le  teatrali  rappresentanze.  Nella  censura  di  Mes- 
sala e C.  Cassio  l’anno  599  fii  innalzato  il  primo 
Teatro  , il  quale  ad  istanza  di  Scipione  Nasica  y 
con  sentenza  del  senato  fu  distrutto  (1),  e nel 
medesimo  tempo  ordinato  che  nè  in  Roma  , nè  a 
un  miglio  fuori  di  essa  ad  alcuno  fosse  permesso 
di  sedere  agli  spettacoli , a fin  di  non  ammollire 
l’animo  virile  del  popolo  romano  (2).  Cent’anni 
dopo  cioè  nell’anno  699  , rallentandosi  la  disci- 
plina, quando  la  republica  avvicinavasi  al  suo  ter- 
mine , Pompeo  fe  costruire  un  Teatro  di  pietra  , 
il  quale  fu  aperto  col  nome  di  Tempio  diVencrey 
per  sopire  appunto  qualche  animo  severo  , che 
avrebbe  potuto  accendersi  per  l'infrazione  della 
legge. 

Milizia  affacciando  queste  antiche  idee  savia- 
mente dice , che  il  teatro  è tra  le  censure  del 
mondo  serio  , e gli  applausi  del  bel  mondo  : che 
i primi  non  vi  veggono  che  sciocchezze,  dissipa- 
zioni , scandali  : lo  predicano  una  fucina  di  di- 
sordini e di  vizi  ; e ne  gridano  la  distruzione.  I 
secondi  nfe  fanno  una  delle  loro  principali  deli- 
zie ; deliziifvantata  d innocenza,  anzi  di  utilità. 
Bella  cosa  saria  rinvenire  un  qualche  mezzo  vir- 
«;»•  • -,  « 

. ..  ...  . , ..v..  -*■  -Il 

(1)  Palerrolo  lib.  4 f*p  *<>• 

(a)  Coi!  Valerio  Massimo:  S.  C.  cautum  est , ne  qui*  in  urbe  propiutve 
panni  mille  tubiellia  po/ui  sic  y ledcnsque  ludo»  /preture  velici  y ut  sci  licer 
remissioni  aniniorum  juncta  Blandi  virilità* , propria  rornnnae  genti*,  noia 
enei.  (Li!*.  1 cap.  i5). 
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tuoso,  che  riconciliasse  i due  opposti  partiti.  Non 
può  negarsi  essere  l'odierno  teatro  pieno  di  difet- 
ti producenti  mali  grandi,  nè  evvi  apparenza  che 
voglia  lasciarsi  distruggere,  poiché  s’ergono  con- 
tinuamente nuovi  teatri , e quella  città  che  n’  è 
priva  , è riputata  meschina:  nò  si  può  d'altronde 
negare  , che  non  sia  il  teatro  di  gran  diletto. 
Dunque  per  ridurlo  al  maggior  utile  , al  maggior 
piacere  , non  debbonsi  sradicare  che  que’  difetti, 
de’  quali  è tuttora  infestato.  Se  una  tal  riforma  è 
possibile  , se  è praticabile  , se  felicemente  sarà 
eseguita  e mantenuta,  non  vi  saranno  più  dispute, 
e ciascun  partito  vi  guadagnerà. 

Ma  per  venire  all'antica  costruzione  de’  Tea- 
tri, è a sapersi  che  il  piano  di  essi  era  estrema- 
mente vasto  , tale  , che  gli  spettatori  erano  sem- 
pre dalla  scena  molto  lontani:  i più  vicini  erano 
separati  da  tutta  l'estensione  dell'orchestra  , che 
ammontava  a cento  piedi  almeno  ; alcuni  posti 
erano  persino  distanti  piu  di  dugento  piedi  dagli 
attori.  Quel  piano  era  circolare  da  una  parte  e 
quadrato  dall  altra , di  modo  che  da  una  parte 
eranvi  due  semicircoli  di  diversi  diametri  de- 
scritti da  uno  stesso  centro  , fra  i quali  stavano 
gli  spettatori  ; dall'altra  eravi  un  quadrilungo  di 
tutta  l’estensione  de’  semicircoli  , e meno  largo 
della  metà  , parte  destinata  agli  attori.  Nell  in- 
tervallo che  restava  in  mezzo^  eravi  l'orchestra, 
cioè  un  semidiametro  di  tutto  l'edilizio  e che 
avea  la  duplice  larghezza  del  teatro  propriaraen- 
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le  detto.  Il  recinto  de  teatri  era  composto  di  due 

0 tre  fila  di  portici , gli  uni  sopra  gli  altri.  Per  di 
sotto  agli  archi  di  que’  portici  ,.entravasi  nell’or- 
chestra, e poscia  salivasi  ai  diversi  piani  del  teatro: 
ogni  piano  avea  nove  gradini , compresovi  il  pia- 
nerottolo che  occupava  il  posto  di  due  , e che 
serviva  per  girare  intorno  , così  ogni  piano  non 
avea  propriamente  che  sette  fila  di  sedie  ove  po- 
tesse assidersi  lo  spettatore.  Nella  parte  più  alta, 

1 gradini  erano  divisi  da  pianerottoli  che  ne  se- 
paravano i piani;  ed  era  ciò  che  i Latini  chiama- 
vano praecinctiones.  Itaquc  non  absimili  rat  ione 
sedilia  , scalaria * cunei  , praecinctiones  , vomi- 
toria, de  (pii bus  in  de  Ampliitheatro  diximus  , 
in  Theatro  eliam  extiterunt  (i).  Nella  loro  cir- 
conferenza erano  divisi  in  picciole  scale  che  altro 
non  erano  fuorché  gradini  per  salire  nel  luogo 
ove  sedeasi.  Quelle  picciole  scale  praticate  ne 
gradini  medesimi,  s'intersecavano  in  linea  retta, 
e siccome  tutti  tendeano  al  centro  del  teatro  , 
così  davano  all’ammasso  de  gradini , cui  essi  se- 
paravano , una  forma  di  conio  , d onde  erano 
chiamati  cunei.  Ciascuna  di  quelle  scale  corri- 
spondea  in  alto  ad  una  delle  porte  per  le  quali  il 
popolo  spandeasi  sui  gradini , di  modo  che  tutte 
quelle  porte  trovavansi  al  basso  nel  mezzo  degli 
ammassi  dei  gradini  che  servivano  di  sedili. 
Quelle  porte  e qiyelle  scale  erano  trentasei  in 

tutto  , distribuite  nel  seguente  modo  : al  primo 

■ • 

(i)  Aula  : sJnt  Homi.  Ioni,  i |*g.  a>J5. 
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piano  , eranvi  selle  porte  è sei  scale:  al  secondo 
sette  scale  e sei  porte  : al  terzo  , sei  scale. 

Quantunque  i Romani  avessero  appreso  dai 
Greci  la  maniera  di  costruire  i teatri  , nuliadi- 
raeno  erane  diversa  la  distribuzione.  Da  princi- 
pio non  furono  costrutti  in  Roma  se  non  se  degli 
edifizi  di  legname  , che  alla  fine  de’  giuochi  si 
levavano , allineile  il  legname  servisse  ad  altre 
rappresentazioni.  Solo  lungo  tempo  dopo  l'intro- 
duzione degli  scenici  giuochi,  si  videro  i magni- 
fici teatri  , che  formarono  uno  de’  più  belli  or- 
namenti della  superba  città:  Eran  essi  composti 
di  parecchie  parti  che  si  chiamavano  scena , pro- 
scenium,  postsceniurn,  pulpitum,  orchestra.  Ne’ 
primi  tempi  gli  spettatori  stavano  in  piedi , ma 
in  seguito  furono  posti  ne’ teatri  de’  gradini'o  dei 
sedili  simili  a quelli  dell’anfiteatro  , affinchè  po- 
tessero comodamente  sedere  ; d’ordinario  eran 
essi  esposti  alle  ingiurie  dell’aria  , sebbene  per 
guarentirneli,  a tempo  della  repubblica  e ben  di 
sovente  sotto  gli  imperatori , accadesse  talvolta 
di  coprire  il  teatro  con  una  tela  da  alte  pertiche 
e da  tese  corde  sostenuta  , per  la  qual  cosa  Pro- 
perzio (rv  i)  cantò: 

' •*  - . • ..  T • l„v.  *.  • 

Nec  sinuosa  cavo  pendebant  vela  theatro 

* * • ‘ . . • * . 

ed  abbiamo  a tal  proposito  da  Lucrezio  nel  lib.n 

Carbasus  ut  quondam  magma  intenta  Theatrìs 

Dal  crepitas,  melos  circa  jaclata,  trabesque. 

I.  Pulitimi  T.  II.  5j 
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Circa  gli  spettacoli  (t)  e gli  spettatori  una 
qualche  cosa  dirò  , prima  di  parlare  de'  princi- 
pali antichi  teatri,  e segnatamente  di  que’  di 
Pompei.  Un’iscrizione  raccolta  da  Muratori  pro- 
va che  agli  spettatori  romani  faceansi  delle  di- 
stribuzioni di-  grano  , Annona  inter  spectacula 
concessa  ; nè  v’  è chi  ignori  le  eccessive  spese 
de'  Greci  e de’  Romani  per  gli  spettacoli , e spe- 
cialmente per  quelli  che  tendevano  all'emula- 
zione. La  rappresentazione  di  tre  tragedie  di 
Sofocle  costò  agli  Ateniesi  assai  più  che  la  guerra 
del  Peloponneso.  Tutti  conoscono  le  immense 
opere  de’  Romani  per  innalzare  de’  teatri  e de’ 
circhi  , anche  nelle  città  di  provincia.  Alcuni  di 
quegli  edifizi  che  esistono  ancora  intieri  , sono  ì 
più  pteziosi  monumenti  dell'antica  architettura, 
e si  ammirano  anche  le  ruine  di  quelli  che  sono 
in  gran  parte  distrutti.  La  storia  Romana  è ridon- 
dante di  fatti  che  provano  la  smisurata  passione 
del  popolo  per  gli  spettacoli  e che  i principi  ed  i 
particolari,  per  soddisfarla,  incontravano  delle 
immense  spese.  In  questo  luogo  parlerò  soltanto 
della  paga  degli  attori.  Esopo  , celebre  comme- 
diante tragico,  contemporaneo  di  Cicerone,  la- 
sciò morendo  al  proprio  figlio  , del  quale  fanno 
menzione  Orazio  e Plinio  , come  di  un  rinomato 
dissipatore,  uh  eredità  di  cinque  milioni,  ch'egli 

t • ; ' 

(l)  Queste  costoni  appartengono  esseaiUlmeale  alla  storia  ed  a ciascuno  de- 
gli apriteceli  in  particolare:  quindi  mi  limiterò  a riportare  «elianto  de*  traiti  par* 
Ikolaii  relativi  agli  spettacoli  do'  Greci  e dei  Romani. 
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avea  raccolta  esercitando  l'arte  di  commediante. 
Roscio  , amico  di  Cicerone,  e pur  rinomatissimo 
attore,  avea  una  somma  che  corrisponde.a  più  di 
centomila  franchi  d'onorario  ogni  anno.Convien 
credere  che  le  paghe  fossero  anche  state  aumen- 
tate dopo  lo  specchio  che  ne  avea  veduto  Plinio, 
poiché  Macrobio  , dice  che  questo  commediante 
avea  di  pubblici  danari,  quasi  novecento  franchi 
al  giorno  , e che  quella  somma  era  a lui  solo  de- 
stinata, senza  che  dovesse  farne  parte  al  restante 
della  comica  compagnia. 

Ecco  in  qual  modo  la  repubblica  romana  pa- 
gava le  persone  di  teatro.  La  storia  dice  cheGiu- 
lio  Cesare  diede  ventimila  scudi  a Laberio  , per 
ridurre  questo  poeta  a recitare  egli  stesso  in  una 
rappresentazione  da  lui  composta.  Ove  ne  pia- 
cesse di  scorrere  dettagliatamente  la  storia  , tro- 
veremmo ben  molte  altre  profusioni  praticate 
sotto  gli  altri  imperatori.  Finalmente  Marco  Au- 
relio,che  di  sovente  viene  indicato  colla  denomi- 
nazione di  Antonino  il  fdosofo  , ordinò  che  gli 
attori  i quali  avessero  agito  negli  spettacoli , che 
certi  magistrati  erano  obbligati  di  dare  al  popolo, 
non  potessero  prendere  più  di  cinque  monete 
d oro  per  ogni  rappresentazione, e che  quegli  che 
ne  facea  le  spese,  non  potesse  dar  loro  più  del  dop- 
pio. Quelle  monete  d’oro  aveano  a un  di  presso  il 
valore  de  luigi  attuali  di  Francia.  Livio  Unisce  la 
sua  dissertazione  sull'origine  e su  progressi  delle 
teatrali  rappresentazioni  in  Roma  col  dire  che  un 
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trattenimento  il  cui  principio  era  stato  di  pochis- 
sima conseguenza,  era  degenerato  in  una  specie  di 
spettacoli  tanto  sontuosi  , che  i più  doviziosi  re- 
gni a mala  pena  ne  avrebbero  sostenuto  la  spesa. 
I Greci  eziandio  aveano  una  smisurata  passione 
per  gli  spettacoli , passione  tanto  più  naturale  , 
in  quanto  che  riguardavan  eglino  tutte  quelle 
pubbliche  allegrezze  siccome  altrettanti  atti  di 
religione.  Correvan  essi  al  teatro  con  una  smania 
che  ben  di  sovente  facea  nascere  delle  querele  , 
o de'  disordini  fra  coloro  , che  volevano  avervi 
un  posto  ; per  rimediare  a siffatto  inconveniente 
si  dovette  fissare  il  prezzo  de'  posti  a due  oboli  ; 
e quel  denaro  serviva  per  pagare  all’architetto  le 
spese  da  lui  antecipate  o per  la  costruzione  o per 
l’abbellimento  del  teatro.  Oltracciò  , alla  porla 
della  sala  degli  spettacoli  vennero  poste  delle 
guardie.  Col  lasso  del  tempo  que’due  oboli  furo- 
no presi  sul  pubblico  tesoro  , il  quale  sommini- 
stravali  ad  ogni  cittadino  tanto  ricco,  quanto  po- 
vero : vi  fu  altresì  una  legge  decretata  a tal  pro- 
posito , la  quale  puniva  colla  morte  chiunque 
avesse  dsato  di  proporre  la  diminuzione  di  una 
tale  gratificazione  , quand’anche  si  fosse  trattato 
di  applicare  alle  spese  della  guerra  i fondi  desti- 
nati a spesarci  cittadini  al  teatro.  Sopra  un  mar- 
mo trovato  a Cuma  nell'  Eolia  leggevansi  le  se- 
guenti parole  KAAHiNKliMPOEAPIAN  , invitate  ai 
primi  posti  negli  spettacoli  : le  città  Greche  ac- 
cordavano quest’onore  ai  loro  amici  e ai  loro  be- 
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nefattori.  Non  ne  citeremo  che  alenai  esempi. 
Nel  celebre  decreto  delle  due  città  di  Bisanzio  e 
di  Periato,  fatto  in  favore  degli  Ateniesi,  leggesi 
che  quelle  due  città,  fra  le  molte  altre  distinzio- 
ni , accordavano  agli  Ateniesi  i primi  posti  agli 
spettacoli  dei  pubblici  giuochi  flPOEAPIANEN- 
TOIZ  ATQ2I;  la  città  di  Deio  decretò  a Mendiceo 
di  Cirene  ed  a'  suoi  discendenti  l'anzianità  negli 
spettacoli.  ». . ..  ; 

I giuochi  di  spirito  che  avevano  j>er  oggetto 
il  canto  , la  musica  istrumentale , la  poesia,  dagli 
antichi  dicevansi  scenici.  Questi  giuochi  ebbero 
la  loro  origine  presso  i Greci  : da  principio  non 
furono  che  inni  e cinti  in  onore  degli  Dei;  quelli 
che  si  erano  maggiormente  segnalali  nel  canto  o 
nella  poesia , ottenevano  un  premio.  Agl'  inni 
succedettero  i poemi  in  cui  narravansi  le  avven- 
ture degli  Dei  efdegli  eroi.  Qualche  tempo  dopo, 
questi  racconti  si  misero  in  azione  , vale  a dire 
si  rappresentaronoqueile  avventure,  facendo  par- 
lare e comparire  sulla  scena  gli  stessi  personaggi 
figurati  dagli  attori  ;jed  ecco  l'origine  della  tra- 
gedia. L'azione  è eroica  , se  è l'effetto  dell  anima 
elevato  ad  un  grado  straordinario  fino  ad  un  cer- 
to punto.  L’eroismo  è un  coraggio  , un  valore  , 
una  generosità  , di  sopra  delle  azioni  volgari;  e 

3uando  il  poeta  ci  mostra  i grandi  uomini  in  pre- 
a all’agitazione  più  grande,  si  dee  per  necessità 
sèntire  terrore  e compassione.  Dunque  il  princi- 
pio della  tragedia  è la  sensibilità  umana:  il  terrò- 
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re  è un  sentimento  vivo  della  sua  propria  debo- 
lezza alla  vista  d un  gran  pericolo  , e il  terrore 
sta  tra  il  timore  e la  disperazione.  Il  timore  ci  la- 
scia travedere  , almen  confusamente  , i mezzi  «li 
scampare  il  pericolo:  la  disperazione  ci  precipita 
nel  pericolo  stesso  ; il  terrore  abbatte  l'anima  , 
l’annienta  in  qualche  maniera  , e le  toglie  fuso 
di  tutte  le  sue  facoltà,  in  modo  che  non  può  fug- 
gire il  pericolo , nò  precipitarvisi.  Un  colpo  di 
fulmine  ci  fa  spavento  , ma  le  sciagure  dell  uma- 
nità ci  affliggono  ; così  Milizia.  La  compassione  è 
necessaria  compagna  del  terrore  , quando  le  di- 
sgrazie de'  nostri  simili  ne  sono  la  causa.  Le  di- 
sgrazie altrui  ci  atterriscono^  ci  rendono  com- 
passionevoli , perchè  vediamo  una  certa  parità 
tra  gl’  infelici  e noi,  essendo  la  natura  che  soffre 
la  medesima  nello  spettatore  e nell  attore.  V’  è 
un  istinto  morale,  che  porta  gli  uomini  alla  com- 
passione, come  1 istinto  fisico  li  spinge  a nudrir- 
si , a propagarsi  , a conservarsi.  Questo  misto  di 
compassione  e di  terrore  fa  il  tragico.  Sarà  vero 
tragico  , quando  un  uomo  f virtuoso  , o almeno 
più  virtuoso  che  vizioso  è vittima  del  suo  do- 
vere , o della  sua  propria  debolezza,  o delle  pas- 
sioni altrui. Se  l'atrocità  dell’azione  si  uuisce  col- 
lo splendore  della  grandezza  e coll  elevazione 
de’ personaggi,  fazione  sarà  nel  tempo  stesso  tra- 
gica ed  eroica  , c produrrà  in  noi  una  maggior 
compassione  mista  ad  un  terrore  più  sensibile’, 
perchè  vediamo  uomini  e uomini  più  grandi  di 
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noi,  più  potenti,  più  sublimi,  personaggi , prin- 
cipi , re  oppressi  dalle  disgrazie  dell’  umanità. 
Così  si  ha  il  piacere  della  commozione  , la  quale 
non  va  fino  al  dolore  , perchè  questo  è il  senti-* 
mento  delle  persone  ohe  soffrono,  ma  la  commo- 
zione , che  , per  cosi  dire  , è di  riverbero  , resta 
nel  punto  cui  deve  essere  , per  darci  piacere.  I 
poeti  si  sono  approfittati  di  questi  due  fenomeni, 
cioè  delle  disgrazie  de’  grandi  e della  sensibilità 
negli  spettatori  # per  eccitare  orrore  a’  gran  de- 
litti , ed*amore  alle  sublimi  virtù  ; ecco  il  fine 
della  tragedia.  Dunque  il  soggetto  di  essa  consi- 
ste nelle  disgrazie  , ne  perigli  , ne’  sentimenti 
straordinari,  e ne  vizi  odiosi  degli  uomini  gran- 
di. Il  suo  fine  è di  elevare  l'anima  , di  formare  il 
cuore,  di  umanizzarci  alla  pietà,  di  renderci  pru- 
denti e probi.  I mezzi  conducenti  a sì  gran  fine 
sono  il  terrore  e la  compassione  | le  regole  dun- 
que della  tragedia  debbono  essere  relative  al  suo 
principio  , al  suo  mezzo  , al  suo  fine. 

Per  rendere  un  tale  spettacolo  più  piacevole 
davasi  principio  colle  danze  , colle  pantomine  e 
con  altri  spettacoli  simili.  I giuochi  scenici  furo- 
no introdotti  in  Roma  circa  l’anno  390  , vale  a 
dire  i Romani  passarono  quasi  quattro  secoli  sen* 
za  aver  teatro  ; così  TitoLivio  e Valerio  Massimo. 

E davasi  inoltre  il  nome  di  scenici  ad  una  società 
di  persone  che  servivano  alle  rappresentazioni 
teatrali  os  combattimenti  scenici,  ed  erano  sta-  . 

biliti  nelle  differenti  città  della  Grecia  o deli’im- 
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pero  romano.  Tutti  questi  collegi  avevano  de*sa- 
cerdoti  e dei  sacrifici  particolari , e quegli  che 
presiedeva  a' sacerdoti,  prendeva  il  titolo  di  gran 
sacerdote  del  collegio  , «px16?*1»*  wvàsv.  Quest’uso 
divenne  tanto  comune  , anche  nelle  città  latine, 
in  cui  eranvi  de’ collegi  di  comedianti,  di  musici 
di  atleti  , che  i Latini  presero  da’  Greci  il  nome 
di  archiereus  sinodi , senza  nulla  cangiarvi.  Se 
ne  trovano  degli  esempi  in  diverse  iscrizioni. 
Questi  collegi  ordinariamente  .eleggevano  per 
sommo  sacerdote  uno  del  loro  corpo, 'come  si 
può  vederlo  nelle  iscrizioni  riportate  dalGrutero. 
Oltre  a ciò  i collegi  scenici  o ginnici  nominavan- 
si  da  se  stessi  una  specie  di  magistrati , i quali 
prendevano  il  titolo  ài  arconti.  Nelle  assemblee 
di  questi  collegi  faccvansi  differenti  decreti  , sia 
per  attestare  la  loro  riconoscenza  verso  quelli  che 
li  proteggevano  , sia  per  fare  onore  a quelli  fra- 
gli  associali , che  distiuguevansi  pe  loro  talenti. 
Avvi  qualche  apparenza  che  i frammenti  d iscri- 
zioni greche  trovate  a Nimes,  siano  gli  avanzi  di 

3uesti  decreti  ; almeno  per  tali  siamo  a crederli 
alla  parola  mj^rr/xa  , decretum  , che  trovasi  alla 
testa  di  uno  di  questi  frammenti  , e perchè  la  li- 
nea susseguente  comincia  , come  tutti  i decreti 
di  questo  genere,  colle  parole:  umX  aaiifus?  quan~ 
do  (juidem  L.  Samrnius  , ecc.  Egli  è certo  che  i 
commedianti , i cantori , i suonatori  di  qualche 
istromento  ed  altre  persone  che  comparivano 
sulla  scena,ar<//?ces  scenici, e ransi  sparsi  nell  Asia 
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sotto  i successori  di  Alessandro,  come  si  può  giu- 
dicarne da-  un  passo  del  decimo  quarto  libro  di 
Strabone. 

Le  differenti  compagnie  rappresentavano 
commedie  , tragedie  , ec.  nelle  città  Asiatiche  , 
distinguevansi  fra  loro  pei  nomi  che  prendevano 
le  une  dai  re  che  le  onoravano  della  loro  prote- 
zione , le  altre  dal  capo  della  compagnia.  Queste 
compagnie  di  commedianti  non  solamente  si  so- 
stenevano nell  Asia  , dopo  che  quel  paese  passò 
sotto  la  denominazione  de’Romani,  ma  spedirono 
anzi  una  specie  di  colonie  nell’Occidente,  o\€  le 
principali  città  delle  provincie  recaronsi  a gloria 
di  avere  de’  commedianti  greci  , presso  a poco 
come  a’  nostri  giorni  veggiamo  molte  corti  di  Eu- 
ropa sollecite  di  avere  delle  compagnie  di  com- 
medianti italiani. La  prova  di  quanto  viene  da  noi 
asserito  trovasi  in  una  iscrizione  scoperta  a un 
quarto  di  lega  da  Vienna  sulla  strada  di  Lione  , 
dalla  quale  si  vede  che  vi  erano  de’  commedianti 
asiatici  stabiliti  a Vienna,  i quali  vi  formarono  un 
corpo  , e un  corpo  bastantemente  permanente, 
perchè  pensassero  a far  preparare  un  luogo  pro- 
prio a servir  loro  di  sepoltura  , allorché  uno  di 
essi  venisse  a morire:  Scenici  asiaticani,  et  qui 
in  eodem  corpore  sunt  vivi,  sibi  fecerunt.  I com- 
medianti e i musici  distinti  nella  loro  arte,  come 
pure  gli  atleti  che  si  erano  renduti  celebri  colle 
vittorie  che  aveano  riportate. 

Avendo  di  volo  parlatodellaTragedia,  ezian- 
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dio  di  volo  parlerò  della  Commedia  , e dirò  che 
se  la  Tragedia  riguarda  il  vizio  in  quanto  è odio- 
so, la  Commedia  lo  riguarda  in  quanto  è ridicolo: 
ed  il  ridicolo  consistè  ne’  difetti  che  cagionano 
vergogna  senza  cagionare  dolore.  E una  deformi- 
tà de’  costumi  che  offende  la  convenienza  , gli 
usi  ricevuti,  ed  anche  la  morale  del  mondo  polito. 
Consiste  insomma  in  un  assortimento  di  cose  che 
non  sono  fatte  per  apdare  insieme; la  gravità  stoi- 
ca sarebbe  sì  ridicola  ad  un  fanciullo,  come  la 
galanteria  ad  un  magistrato.  Tal  ridicolo,  scelto 
con  destrezza,  espscsso  con  motteggi  tini  e leg- 
gieri, e rappresentato  nell’  aspetto  più  piccante, 
ci  fa  vedere  perchè  le  sciocchezze,  che  non  han- 
no conseguenze  dolorose , sono  ridicole.  Il  riso 
deriva  ordinariamente  dall’orgoglio.  Paragonan- 
doci con  un  inferiore,  sorge  in  noi  una  segreta 
violenza  che  cagiona  riso.  Il  fondamento  dun- 
que e il  principio  della  commedia  è la  malizia  e 
la  malignità  umana.  Noi  veggiamo  i difetti  de’no- 
stri  simili  con  una  compiacenza  mista  di  disprez- 
zo, quando  questi  difetti  non  sono  nè  abbastan- 
za affiativi  per  darci  compassione,  nè  abbastan- 
za ributtanti  per  muoverci  odio,  nè  abbastanza 
pericolosi  per  incuterci  terrore  : le  immagini  di 
tali  difetti  ci  fanno  sorridire,  se  sono  dipinte  cou 
finezza;  ci  fanno  ridere,  se  i tratti  di  questa  ma- 
ligna gloria  sono  aguzzali  dalla  sorpresa. 

Sarebbe  certamente  stato  più  vantaggioso 
cambiare  questa  nostra  compiacenza  in  una  pietà 
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filosofica  ; ma  si  è trovata  maggior  facilità  e sicu- 
rezza in  far  servire  la  malizia  umana  a correg- 
gere gli  altri  vizi  della  comunità,  press  a poco 
come  s'impiegano  le  punte  del  diamante  a polire 
il  diamante  steiso.  Il  ridicolo  dunque  è essenzial- 
mente l’oggetto  della  Commedi5.ll  filosofo  ragio- 
na contro  il  vizio,  il  satirico  lo  riprende  con  agrez- 
za , l'oratore  lo  combatte  con  fuoco  , il  comico 
l'attacca  con-  derisione  , e vi  riesce  talvolta  me- 
glio di  quello,  che  altri  si  faccia  co'  più  forti  ar- 
gomenti. Col  suo  ridicolo  la  Commedia  tende  s» 
polire  i costumi  ed  a correggere  l’esteriore;  ella 
si  leva  in  parte  la  maschera  e ci  presenta  destra- 
mente lo  specchio. 

La  Commedia  ha  tre  grandi  divisioni  t.  Se 
espone  gli  uomini  alle  vicende  degli  avvenftncn- 
ti,  dicesi  commedia  di  situazione  ; e questo  ge- 
nere è il  meno  piacevole,  perchè  ci  fa  ridere  ap- 
punto , come  si  ride  per  l'improvvisa  caduta  di 
qualcuno,  a.  Dicesi  commedia  patetica , quando 
le  virtù  comuni  sono  rappresentate  con  tratti  che 
le  rendono  amabili,  e sono  esposte  a pericoli  od 
a disgrazie  che  le  rendono  interessanti  ; un  tal 
genere  di  Commedia  istruisce,  perchè  c’interessa, 
e gli  esempi  che  ei  propone,  ci  toccano  più  sen- 
sibilmente. 3.  Allorché  si  dipinge  il  vizio.,  per 
renderlo  ridicolo  e disprezzabile, si  chiama  Com- 
mcdicfdi  carattere,  e questa  rimonta  alla  sorgen- 
te de' vizi  e gli  attacca  nel  loro  principio,  perciò 
questa  è la  più  utile  di  qualunque  altra.  E que- 
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sta  che  presenta  lo  specchio  agli  uomini,  e gli  fa 
arrossire  della  loro  propria  immagine.  Questo  ter- 
zo genere  di  Commedia  è il  più  difficile  , ed  in 
conseguenza  il  più  raro.  Suppone  nel  suo  auto- 
re uno  studio  consumato  de’  costumi  del  suo  se- 
colo, un  discernitnento  giusto  e pronto,  ed  una 
forzg  d immaginazione,  che  riunisca  in  un  solo 
punto  di  vista  i tratti , che  la  sua  penetrazione 
non  ha  potuto  cemprendere  che  parti tamente.  Ci 
vuole  perciò  un  occhio  filosofico  che  colga  non 
solo  gli  estremi , ma  anche  il  mezzo  delle  cose. 
Fra  l'ipocrita  scellerato  e il  credulo  divoto  si  frap- 
pone l’uomo  dabbene  che  smaschera  la  scellera- 
tezza dell’uno,  e che  compatisce  la  credulità  dell’ 
altro.  Tra  i.costumi  corrotti  della  società  e la  fe- 
roce probità  del  misantropo,  comparisce  la  mo- 
derazione del  savio,  il  quale  odia  il  vizio,  ma  non 
odia  gli  uomini.  Che  fondo  di  filosofìa  non  ci 
vuole  per  colpir  bene  il  punto  fisso  della  virtù? 

La  Commedia  di  carattere  riesce  ancora  più 
mirabile,  se  è unita  con  quella  di  situazione,  cioè 
se  le  persone  infangate  di  vizi  e di  errori  sono 
messe  in  circostanze  umilianti,  onde  si  esponga- 
no al  riso  ed  al  disprezzo  degli  spettatori.  Chi  sa 
bene  studiare  i costnmi  del  secolo,  trova  un  fon- 
te inesausto  di  soggetti  comici  di  carattere.  Sma- 
scherare l'ipocrisia,  l'amico  di  corte,  il  magnifi- 
co a stento,  il  modesto  efimero,  il  diffidefite,  il 
sibarita...  e dove  non  si  trova  il  ridicolo?  La  po- 
litezza vela  i vizi  con  una  specie  di  drappo  fino, 
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a traverso  di  cui  i gran  maestri  sanno  disegnare 
il  nudo.  Il  ridicolo  si  trova  da  per  tutto.  Non  v è 
azione,  pensiero,  gesto,  parola,  molo,  che  non 
ne  sia  suscettibile.  Quindi  è clic  ciascuno  de  pre- 
detti generi  di  commedia  può  essere  trattato  in 
tre  diverse  maniere  , che  si  possono  chiamare  , 
comico  nobile,  comico  cittadinesco,  comico  bas- 
so. Se  crediamo  a’  poeti  , nacque  la  poesia  alla 
campagna  e per  un  pezzo  visse  tra  gli  agricoltori 
col  corteggio  del  riso  e degli  scherzi,  a causa  del- 
la vita  degli  uomini  laboriosa  e innocente,  e per- 
ciò bisognosa  insieme  c più  capace  d una  vera 
ilatità.  Lucrezio,  favellando  degli  antichi  conta- 
dini, sì  disse  nel  lib.  5 v.  i3r)t. 

Saepe  itaque  inter  se  prostrati  in  graminc  molli 
Propter  aqnae  rivum  sub  ramis  arboris  altae  , 

Non  magnis  opibus  jucunde  corporo  habebant , 

Tnm  joca,  tum  sermo,  tura  dulces  esse  cachinni 
Conauerunt,  agresti*  cnira  tum  musa  vigebat. 

Quest’,  allegoria  si  praticò  in  modo  partico- 
lare da'oontadini  dell’Attica  sul  finire  delle  ven- 
demmie, per  segno  di  gratitudine  a Bacco,  dalla 
mano  di  cui  riconoscevano  la  raccolta  del  vino; 
e passato  coll’  andare  degli  anni  in  costume  un 
tal  uso,  piacque  poi  tanto,  che,  dilatatosi . per 
tutta  la  Grecia,  indi  passò  in  Italia;  uftsì  Virgilio 
nella  i delle  Georgiche 
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Non  aliam  -ab  ctdpam  Baccbo  caper  omnibus  aria 
Caeditur  et  veteres  ineunt  proscenio  ludi , • 

Praemiaque  ingente»  pago»,  et  compita  circnm  s 

Thcseidao  posucre  , atipie  inter  pocnla  lacti 
Mollibus  in  prati»  unctos  saliere  per  atre». 

Ncc  non  Ausonia  Troja  gens  missa  Coloni 
Versibus  incomptis  luifiint , risuque  soluto 
Oraque  corticibus  snmuut  horrenda  carati»  , 

Et  te  Bacche  vocant  per  carmina  laela  , tibiqne 
Oscilla  ex  alta  suspenduut  mollia  pinu. 

Questi  versi  rozzi , per  detto  di  Servio  , mi- 
surati più  a suon  d’orecchia  , che  a regola'  d’arte, 
siccome  furono  in  quelle  adunanze  contadine- 
sche i primi  abbozzi  della  drammatica  , cosi  for- 
marono i primi  disegni  delle  maschere  quello 
cortecce  d’albero  , che  si  mettevano  in  faccia  i 
villani , e quel  tingersi  il  volto,  che  faceauo  con 
le  vinacce  : Primi  ludi  theatrales  , dice  Servio  , 
ex  liberalibus  nati  sunt.  Poiché  passate  nelle  cit- 
tà queste  feste  di  Bacco,  nel. mese  però  di  marzo, 
secondo  il  Maffei,  vi  cominciarono  insieme  le 
rappresentazioni  un  poco  però  migliori  e più  cui 
te.  Si  vede  l'origine  di  questi  rozzi  prifteipii  di 
. scena  e il  nome  di  tragedia  derivato  dalle  feste 
di  Bacco  , anche  da  ciò  che  dice  Donato:  Genus 
carminis  , quod  Chorus  reddebat  libero  patri  , 
tragaedia  dieta  , sive  ab  hirco  , qui  hostis  erat 
vincaruin^k  caedebatur  , sive  quod  eo  donaren- 
tur  eius  carminis  poetae  , vel  quod  uter  masti 
plenus  pracmium  esset  cantoribus  , vel  quod  fae- 
cibus  ora  perlinirent.  Chi  fosse  il  primo  a solle- 
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vare  dal  basso  suo  stato  queste  cantilene  , e per- 
ciò a meritarsi  il  nome  d inventore  della  tragedia, 
non  è si  facilb  il  dirlo.  Il  Labinto  nel  commento 
d Orazio  attesta  così  : fhespin  ahi  prunimi  tra- 
gicum  dicunt , olii  ab  Epigcne  secundum  ahi 
decimimi  satura.  Svida  riferisce  , che  Cherifb 
Ateniese  si  pose  a tal  cimento  e che  il  primo  di 
tutti  comiuciò  le  maschere  , e la  scena  , sebbene 
altrove  lo  stesso  Svida  fa  autore  delle  maschere 
Tespi,  postrjuam  is , come  egli  dice  , ab  initio 
cullimi  minio  pinxisset , dein  portulaca  tcxisset. 
Orazio  nell'arte  poetica  inclina  a dar  questo  van- 
to a Tespi  • 

Jgnotnra  tragica  gcnuj  invelluto  Camoenae 
Dicitur,  et  plaustri»  Texisse  poemato  Thespis 
Qnac  cancreni , agerentquao  pcruncli  Caccila»  ora. 
l’ost  hunc  persouao  , pallaequo  repertor  boncstac 
Escbilus  , et  modici*  instravit  palpila  tigni», 

Et  docuit , magnumque  loqui , nilique  cotburno. 

Ciò  che  Orazio  dice  di  Eschilo  e che  questi  ri- 
trovò la  maschera  più  decorosa  c civile,  siccome 
l’uso  della  veste  lunga -nelle  recite  e nel  palio; 
non  contradice  a ciò  , che  di  Tespi  dice  Svida. 
Se  bene  Aristotele  dà  per  incerto  chi  introduces- 
se le  maschere  : Quis  autem  personas  introdu - 
xerit , vel  prologos  , vel  multitudinem  actorum  , 
et  alia  huiusmoai  , ignoranlur.  Non  dissimili  fu- 
rono i principii  della  commedia  , invenzione  an- 
cor ella  greca  , nata,  o nelle  feste  di  Apolline  tra 
i canti  e i conviti  fatti  attorno  le  ville  e contado 
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dagli  Ateniesi  * o tra  il  canto  della  gioventù  , ma 
non  Ateniese,  parimente  nelle  ville;  poiché  dice 
Aristotile  : Magarenses  tam  Atticae  , quam  Si- 
ciliae  inculi s inventioncm  sibi  ^indicasse  Comoe- 
dine.  In  Roma  pare  , che  non  subito  fosse  con  la 
scena  introdotto  l’uso  di  portare  la  maschera,  ma 
che  s'usasse  il  cappello  in  luogo  di  quella  : Ante 
Lioium  dice  P'iùsco,  A ndronicurn  Romae  galeris, 
non  personis  utebantur.  Roscio  Gallo» fu  il  primo 
a servirsi  della  maschera  : Cum  esset  oculis  pcr- 
vcrsis  , nec  satis  decorus  in  personis  , ni  si  para- 
silos  pronunciaret.Per  detto  poi  di  Diomede:  Per- 
so nati  primi  egere  Comoediam  Cincius  et  Fali- 
scus  ; tragoediarn  Minulius  et  Prothonius  auctore 
Donato.  Il  line  però  della  maschera  non  fu  pro- 
priamente il  coprire  qualche  difetto  del  volto  , 
come  gli  occhi  storti  di  Roscio  sopracitato  ; fu 
piuttosto  un  capriccio,  e il  diletto  degli  spettato- 
ri, che  nasce  dall  inganno  preso  dagli  occhi;  ma 
bene  scoperto  dall’  intelletto  nel  vedere  un  tra- 
visato o più  terribile  , o più  ridicolo  del  suo  es- 
sere naturale.  Fu  anche  la  maggior  libertà  , che 
si  prendevano  gli  attori  così  travestiti  in  dire  , e 
fare  ciò  che  volevano.  De  maschere  antiche  non 
velavano  solamente  la  faccia  , come  le  nostrali , 
ma  coprivano  una  parte  almeno  del  capo,  secon- 
do Gellio  : Caput  et  os  cooperimelo  personae 
teclum.  Che  se  alcuno  vuol,  che  la  voc tfPersona 
significhi  l'abito  tutto  mutalo  a maschera  , non 
ripugno  , purché  conceda  , che  significhi  ancora 
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la  sola  maschera  del  volto  , conforme  il  detto  di 
Fedro 

Personam  Iragicam  forte  vulpcs  >iderat, 

O quanta  species  , inquit , cercbrum  non  habet  ! 

Dal  tingersi  la  faccia  , e dalle  cortecce  d'al- 
bero , si  passò  a fare  le  maschere  di  pellami  , e 
d’altre  materie  ridotte  per  lo  più  a caricature  di 
ridicolo  o di  terribile  , non  senza  però  molte  al 
naturale  ed  in  sembianza  di  Personaggi  che  si  vo- 
levano rappresentare.  11  loro  uso  lu  primiera- 
mente ne  Teatri  , giacché  di  questi  abbiamo  fin 
ora  parlato  , secondo  ne  conviti.  Demostene  ( t ) 
riprende  Epicrate  con  questo  rimprovero  : Kt 
hujus  execrandi  Cerybinms  , qui  in  solemmtati- 
bus , sine  persona  comessatur . 1‘  u duuque  presso 
de' Greci  il  costume  di  portar  la  maschera  nei 
conviti  delle' loro  feste.  E per  quello  poi  che  ri- 
guarda il  costume  de'  Romani  , Svetonio  nella 
vita  di  Augusto  fa  menzione  d una  cena  di  que- 
sto Cesare  , in  tal  modo  (a):  Coena  quoque  ejus 
secretine  in  fabulis  fuit , quae  vulgo  Dodeca- 
theos  voedbatur  , in  qua  Dconun  , Dearumque 
habitu  discubuissc  convivas  , et  ipsum  prò  A pol- 
line ornatum,  non  Antonii  modo  epistolae  expro- 
bant.  Non  parlo  di  quelle  larve  che  per  memoria 
della  morte  s’usavano  nc’ conviti,  come  non  con- 
facenti al  mio  proposito*,  delle  quali  la  menzione 
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Petronio  Arbitro  ed  altri.  Syetouio  in  Vespasia- 
no dice  (i):  Sedet  in  funere  ejus  Favor  Archimi- 
mus  personam  ejns  gerens  , imitansque  , ut  est 
mos  , f acta  et  dieta  vivi. 

In  luogo  di  diffondermi  più  oltre  sulle  ma- 
' schere,  darò  a conoscere  le  eccessive  spese  sì  dei 
Greci  che  de’  Romani  per  gli  spettacoli  , special- 
mente per  que’  che  tendevano  a destare  lemula- 
zione  , e cne  frequentemente  se  ne  parla  dagli 
autori , e prima  del  teatro  di  Balbo  Cornelio. 
Questo  fu  da  Ini  edificato  per  Augusto,  cui  som- 
mamente spiaceva  di  vedere  la  città  mancante  di 
tal  sorta  di  edifizi.  Quel  teatro  era  di  marmo , 
circondato  da  colonne  della  più  rara  bellezza:  fu 
inaugurato  nel  74°  > durante  un  traripamento 
delTevcre;  la  qual  cosa  ci  fa  conghietturare  ch’ei 
fosse  molto  viciuo.alle  sponde  del  fiume,  mentre 
Dione  scrive  che  Augusto  nou  vi  pbtè  giungere 
se  non  se  per  mezzo  di  un  battello:  Ut  non  nisi 
navi  in  theatrurn  posset  venire.  Quell'edifizio  di- 
venne preda  d'un  incendio  sotte  Tito,  che  il  fece 
poscia  ristabilire.il  teatro  diMareello  fu  edificato 
da  Augusto  nel  luogo  dove  Giulio  Cesare  già  di- 
visava di  costruirne  uno,  appiè  del  Campidoglio: 
Capitolino  monti  accubans  , dice  Svetonio.  Au- 
gusto gli  diè  il  nome  dei  proprio  .nipote  Marcello 
ch'era  già  morto  , allorché  ne  fece  egli  la  dedica. 
Alcuni  credono  cheVitrdvio  ne  fosse  l’architetto, 
lo  che  viene  da  altri  negato  a motivo  di  alcuni 
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ditelli  con  irò  lane  che  vi  erano  notabili.  Fra  il 
Campidoglio  e il  Tevere  trovansi  ancora  alcuni 
avanzi  di  quel  sontuoso  edilizio. 

Il  teatro  di  Pompeo  , il  primo  permanente  in 
Roma , fu  incominciato  dal  gran  Pompeo  al  suo 
ritorno  dalla  guerra  contro  di  Mitridate  e dedi- 
calo nel  C99.  Quasi  generalmente  tutti  conven- 
gono che  quel  teatro  fosse  situato  nel  campo  di 
Flora  e nel  luogo  ove  attualmente  si  vede  il  pa- 
lazzo degli  Orsini  che  ne  conserva  tuttavia*  degli 
avanzi.  Era  egli  di  pietra  e capace  di  quaranta 
mila  posti.  Pompeo  lo  arricchì  di  statue  de'  più 
rinomati  artefici,  e nulla  risparmiò  per  renderlo 
il  più  magnifico  che  si  fosse  lino  allora  veduto. 
Quel  grandioso  edifizio  fu  abbruciato  sotto  di  Ti- 
berio , il  quale  incominciò  a ristabilirlo  , e il  la- 
sciò finire  da  Caligola.  Due  altre  volle  andò  egli 
soggetto  al  medesimo  accidente  , e fu  sempre  ri- 
staurato  : finalmente  , siccome  periva  in  forza 
della  vetustà  sotto  il  re  Teodorico  , questo  prin- 
cipe lo  fece  dalle  sue  rovine  risorgere.  Il  teatro 
di  Scauro  , genero  di  Siila,  era  d uri  estrema  ma- 
gnificenza. Vi  si  vedeauo  trecento  sessanta  co- 
lonne sopra  tre  ordini  , gli  uni  agli  altri  sovrap- 
posti, il  primo  de' quali  era  di  marmo,  il  secondo 
di  cristallo  , il  terzo  di  colonne  dorate  : Media 
et  vitro  inaudito  etiam  postea  genere  luxuriae  , 
dice  Plinio.  Tra  le  colonne  eranvi  trecento  statue 
di  bronzo.  In  quel  teatro  furono  spese  delle  in- 
credibili somme,  ove  si  presti  fede  all  anzi  citato 
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autore  il  quale  aggiunge  che  il  superfluo  delle 
decorazioni,  essendo  state  trasportate  in  una  casa 
di  campagna  cui  gli  schiavi  appiccarono  il  fuoco, 
la  perdita  fu  valutata  per  rammontare  di  cento 
milioni  di  sesterzi. 

I teatri  greci  erano  divisi  in  tre  parti  ; la  pri- 
ma e la  più  distante  degli  spettatori  chiamavasi  il 
davanti  della  scena  , ove  agivano  i principali  at- 
tori ; scendevano  poscia  uno  o due  gradini  per 
arrivare  alla  seconda  parte  chiamata  tara , perchè 
vi  si  offrivano  de’  sacrifizi  a Bacco  , sul  thyrnele  • 
si  eseguivano  le  danze  e vi  cantavano  i cori,  fi- 
nalmente la  terza  parte,  delle  altre  meno  elevata, 
ma  più  estesa  , serviva  ai  suonatori , ai  ballerini 
ed  agli  attori  subalterni  che  agivano  negli  inter- 
stizi degli  atti.  Le  donne  non  erano  impiegate  ne’ 
teatri  degli  antichi,  perchè  la  loro  voce  non  avea 
estensione  bastante  per  riempire  que  vasti  recin- 
ti. Le  parti  di  donne  erano  di  ordinario  sostenute 
dagli  eunuchi.  I teatri  degli  antichi  non  erano  co- 
perti che  sulla  scena  : gli  spettatori  erano  esposti 
a'  raggi  del  sole:  talvolta  stendevasi  un’ampia  tela 
per  guarentirli  dalla  pioggia  ; ma  allorché  questa 
mancava  i Greci  ed  i Romani  portavano  de  petali 
e de’  berretti. 

In  luogo  di  parlare  del  teatro  di  Ercòlano , 
prodotto  già  in  descrivere  quella  città  , . scendo  a 
teatri  di  Pompei , e per  prima  Tavola  produco  i 
propilei  de’  portici  (i).  Se  talentasse  a qualcuno 

|»)  li  propileo  c il  reti  lindo  poslo  innanzi  ad  un  tcmpiu  o#ad  una  irggia. 
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di  convenire  nel  luogo  medesimo  , dice  il  Bechi, 
donde  è stata  tracciala  la  veduta  delle  antichità 
Pompeiane  , che  in  questa  Tavola  xvii  noi  pre- 
sentiamo , giunto  che  sarà  nel  foro  di  Pompei , 
cammini  verso  quell  estremo  di  esso  ove  dirim- 
petto alla  Basilica  sta  il  Calcidico  da  Eumachia 
edificato,  ed  andando  per  quella  larga  strada  che 
il  fianco  rade  all  edilizio  di  Eumachia  , tanto 
cammini  per  essa,  (senza  divergere  per  niuna  di 
quelle  viette  che  in  lei  fanno  capo)  finché  scor- 
gendo i Propilei  de'  Teatri , o ingresso  a’  Portiti 
di  essi  , si  soffermi  forse  un  trar  di  pietra  da  essi 
discosto.  Ivi  salga  sul  marciapiede  o margine  alla 
sua  destra  e vedrà  avanti  di  se  , come  sta  espres- 
so in  queste  figure,  un  quadriero  che  ha  in  fron- 
te i propilei  del  Teatro  , dove  s'incrociano  due 
strade  , una  delle  quali  (la  già  descritta)  parten- 
do dal  Foro  cammina  a radere  i portici  ai  quali 
introducono  i propilei , e curvandosi  in  semicer- 
chio , per  cingere  dalla  parte  del  mare  uno  dei 
quartieri  di  Pompei  in  gran  parte  scavato , ri- 
torna al  Foro  medesimo.  L'altra  , che  in  quel 
punto  alla  dritta  di  questaTavola,  ove  più  chiara 
si  vede  rinfranta  la  luce, finisce  di  essere  disotter- 
rata , passa  davanti  i propilei  stessi , e conduce 
chi  la  vada  seguendo  fino  al  tempio  d' Iside.  E 
prima  di  tutto  badino  i lettori  a quella  pietra  che 
sta  sulla  cantonata  nel  mezzo  di  quella  strada  che, 

Il  magnifico  propileo  M tempio  di  Minerva  nell»  cittadella  d Alene  fu  cdifi. 
calo  d'ofdinr  ili  Periclt- 
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come  abbiam  detto,  rade  un  fianco  deportici  del 
teatro  , la  qual  pietra,  sovrastando  il  lastricalo 
( aS8er ) l^‘  °llre  11  n palmo,  s’innalza  al  piano  dei 
marciapiedi  ( margine );  ed  ammirino  in  essa  la 
provvidenza  degli  antichi  in  pensare  così  diligen- 
temente a tutto  ciò  che  contribuir  poteva  all  agio 
ed  al  comodo  del  vivere  nella  città.  Poiché  colo- 
ro che  a piedi  circolavano  per  la  città  di  Pompei 
o durante  Te  piogge,  o subito  dopo  di  esse,  quan- 
do queste  quasi  torrenti  nelle  strade  incanalate  e 
raccolte  correvano  alle  parti  basse  della  città  , i 
pedoni  sarebbero  stati  o trattenuti  o bagnati  da 
questi  rigagnoli  nel  traversare  le  strade  , se  non 
avessero  pensato  al  modo  di  potere  far  passaggi 
sollevati  da  margine  a margine  per  mezzo  di  que- 
ste pietre  rialzate,  le  quali  nell  atto  che  servivano 

aitasi  di  ponte  a]  pedoni  che  da  un  marciapiede 
oveano  sul  marciapiede  opposto  passare  , non 
impedivano  il  circolare  de’  carri , le  cui  rote  da 
un  lato  e dall’altro  di  esse  pietre  avevano  un  li- 
bero sfogo,  essendo  calcolate  e disposte  a tali  di- 
stanze secondo  la  larghezza  della  carreggiala  dei 
carri  di  que'  tempi  , e secondo  anche  la  capacità 
di  spazio  in  cui  può  dilatarsi  il  passo  allungalo 
dell  uomo.  Imperocché  dove  le  strade  sono  più 
'larghe  si  vedono  fino  al  num.  di  quattro  , di  cin- 
que , e talvolta  di  sei  moltiplicate  , e fra  l una  e 
l'altra  rimangono  impressi  i canali  che  il  passare 
de’  carri  ideò  già  da  tanti  secoli  nella  strada. 
Quegli  edifizi  che  ingombrati  di  terra  stanno 
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verso  il  (lavanti  alla  sinistra  di  questa  Tavola,  non 
sono  stali  peranco  disottcrrali.  E come  è costume 
costante  di  questa  così  ben  provveduta  città,  ec- 
co anche  qui  nel  quadrivio  una  fontana,  la  cui 
acqua  a comodo  delle  case  circostanti  pollava  da 
una  testa  diFauno  nel  tufo  intagliata. Questi  pro- 
pilei de'  Teatri  consistono  di  un  portico  in  antis 
sostenuto  da  sei  colonne  di  ordine  Jonico  pure 
in  tufo  Nocerino  intagliate  , i cui  profdi , capi- 
telli ed  ornamenti  tulli  (aventi  in  se  impressa  la 
Greca  origine  donde  senz’alcun  dubbio  derivano) 
mostrano,  per  dir  così,  una  certa  Gsonomia  e delle 
forme  solo  distintive  di  queste  anticaglie  Pompe- 
iane ed  Ercolanensi , le  quali  non  si  allacciano 
con  1 architettura -nè  Greca  propriamente  detta  , 
nè  Romana  , la  quale  architettura  se  le  soverchia 
e le  vince  per  dispeudio  e materia  , non  le  lascia 
però  niente  indietro  uè  per  leggiadria  , nè  per 
varietà,  nè  per  vaghezza  di  ornamenti  e di  forme. 
Si  vedono  anche  a sinistra  gli  estremi  ordini  del 
Teatro  marmoreo  Pompeiano  ed  attraverso  la 
porta  de’  propilei  può  anche  l'occhio  spaziare  per 
il  pitico  de' Teatri,  e giungere  a riposarsi  sull’a- 
mena veduta  di  que’  lontani  gioghi  dell’Appcn- 
«ino,  che  rivestiti  di  boschi , ville,  e castella 
vanno  a tuffare  le  falde  nel  mare  verso  dove  il 
golfo  di  Napoli  è da  un  breve  intervallo  separato 
dall’  Isola  di  Capri. 

J1  gran  teatro  o por  meglio  dii 


X 4»6  X 

gico  fu  scoperto  nel  1764.  Sulla  porta  superiore 
leggevasi  l’epigrafe  seguente. 

m.  m.  holconI.  rvfvs.  eT.  celer 
CRTPTAM  TrIBVNAL.  ThEaTr.  S.  P. 

AD  DECVS  COLONIAE 

Le  altre  vicine  iscrizioni  mi  sembrano  più  in- 
, teressanti. 

M.  M.  HOLCONlI.  RVFVS.  ET.  CELER.  CRYpTaM. 
Tribvnalia.  Taetrvm.  S.  P. 

M.  HOLCONIO  RVFO.  D.  V.  I.  D.  IIII.  QVINQ. 

Trib.  mil.  a.  popvlo.  avgvsti.  Sacerdoti 

EX  D.  D.  ' 

M.  HOLCONIO.  CELEBRI.  ....  CONIO.  RVF  . . 

D.  V.  I.  D.  QVINQ.  DESIGNATO.  . . QVINQ.  TRIB.  MIL. 
avgvsTi.  SACERDOTI 

. . . AVGVSTO.  PATRI  M.  ANTONIVS.  M.  F.  PRIMVS 
....  XIII.  PONTIF.  MAX.  TRIB.  ARCHITECTVS 

EST.  XXII. 

• 

I due  Marchi  Olconj  Rufo  e Celere  per  deco- 
ro della  colonia  fecero  a proprie  spese  edificare  il 
corridojo  coverto  , le  tribune  ed  il  teatro. 

Esso  presenta  al  pari  di  tutti  i teatri  della 
Grecia  la  forma  di  un  semicerchio , ove  son  di- 
sposti l’uno  sull’altro,  lungo  il  .declivio  della  col- 
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una,  i gradini  di  marmo,  che  ricoperti  di  eleganti 
tappeti  e di  cuscini,  servivano  di  seggio  agli  spet- 
tatori. E diviso  da  parapetti  in  tre  parti  orizzon- 
tali , dette  Cavee.  Alcune  picciolo  scalette  , che 
scendono  dalle  porte  superiori  ( vomitarla ) Io 
suddividano  in  altre  parti  traversali,  dette  Cunei, 
dalla  lor  forma  di  cono.  Nella  prima  cavea  se- 
deano  ne  municipi,  i Decurioni,  gli  augustali , 
e tutti  coloro,  che  aveano  il  diritto  del  bissellio; 
nella  seconda  i cittadini  ; nella  terza  e più  alta 
{stimma  cavea)  la  plebe  e le  donne.  Essa  era  cin- 
ta di  cancelletti  di  ferro  per  impedire  le  cadute. 
Sul  parapetto,  fralle  prime  cavee,  osservasi  il  si- 
to, che  fu  destinato  alla  sedia  di  M.  Olconio  Ru- 
fo, flamine  aug listale,  patrono  della  Colonia  ec. 
come  lo  indica  una  iscrizione.  A fianco  furono 
trovate  le  statue  di  Nerone  imberbe  e di  Agrip- 
pina. Circa  gli  oggetti  ivi  rinvenuti  in  tal  modo 
si  esprime  il  de  Jorio:  Près  de  rentrée  , vers  le 
forum  triangulaire  un  sequelette,plusieurs  frag- 
mens  de  statues  de  marbré , aver,  deux  tètes  , 
doni  une  represénte , dit-on,  Néron  encore  im- 
berbe, et  l autre  Agrippine.  Une  espèce  d’autel 
composé  d une  colonne  d‘ alabdtre  orientai  can- 
neté à spirale,  et  dont  le  listel  et  la  plinthe  soni 
de  marbré-  blanc.  Ces  mots  longinvs  n v.  se  li- 
sent  sur  sette  dernière ; bsauconp  de  bois  carbo- 
nisé  ; des  fragmcns  de  draperie  appartenant  à 
des  statues  de  bronzei,  des  morceaux  dornamens 
divoirc  ressemblant  a ceux  decrits  ci-dessus.  Un 

R.  Pistoiesi  T.  Il,  Tr 
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camée  de  postille  / enjin  un  tas  de  luiles  plates 
et  c reuse s de  terre  cuite , pormi  lesqueUes  ou 
compia,  outre  celles  qui  étaient  cassees , 599  des 
premierei  et  69 5 des  secondes. 

Il  sito  del  teatro  da  noi  detto  platea  veniva 
chiamato  orchestra:  vi  avevano  posto  i principali 
magistrati.  Presso  i Greci  vi  si  eseguivano  i balli 
su  d’un  solajo  di  tavole  a tal  uopo  formato.  Cosi 
le  danzatrici  poteano  far  mostra  della  leggerezza 
e soavità  de’  loro  movimenti  nel  mezzo  istesso 
degli  spettacoli,  da  cui  erano  oppresse  di  applau- 
si e di  evviva,  Vi  era  anche  altro  genere  di  spet- 
tacolo, cioè  l 'Orchestica  e il  Palestrico,  Il  primo 
avea  tre  specie  : 1 la  danza  : a la  cubistica  , os- 
sia l'arte  di  far  capitombili:  3 la  sferìstìca,  ossia 
il  giuoco  della  palla.  La  prima  parte  appartiene 
alla  danza  o ballo.  Altrove  detti  a conoscere  i va- 
rj  nomi , che  spettano  al  ballo  e la  loro  etimolo- 
gia ed  usi  ; perciò  passo  a tener  discorso  della  cu- 
bistica , la  quale  consisteva  in  salti , in  giuochi 
di  forza  e segnatamente  nel  camminare  sulle  ma- 
ni (1),  Gli  sregolati  movimenti  dei  seguaci  diBac- 
co,  poco  si  allontanano  dai  giuochi  di  forza  ; per 
mezzo  degli  autori  sappiamo  ciré  gli  antichi  ama- 
vano un  tal  genere  di  spettacolo;  ella  è dunque 
gradevol  cosa  di  trovare  una  prova  incontrasta- 
bile del  loro  gusto,  e di  un  esercizio  che  si  c cou- 

(il  Paciaudi  ha  Catto  un  trattato  topro  la  cubistica;  e il  conte  Caylua  (Rad. 
p.  «7  ) ne  hi  dottamente  parlalo  nella  circoitania  di  una  picciola  figura  di  brou- 
to , che  tulle  proprie  mani  cammina. 
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servato  sino  ai  nostri  giorni;  ed  è ancor  più  sin- 
golare di  vedere  che  esattamente  a quello  da  noi 
praticato  corrisponde.  Queste  ragioni  mi  hanno 
indotto  a pubblicare  il  disegno  di  questa  figura 
la  quale  cammina  sulle  proprie  mani,  e che  porta 
una  piccola  tonaca  a un  di  presso  eguale  a quella 
che  anche  presentemente  portano  i nostri  salta- 
tori e i volteggiatori.  Io  1 ho  fatta  disegnare  da 
tre  parti,  per  mostrare  la  somiglianza,  e per  far 
giudicare  , per  mezzo  della  semplice  vista  , dell' 
abuso  che  hanno  fatto  i Greci  stessi  degli  stabi- 
limenti dei  loro  ginnasii.  Quei  Greci,  che  ponea- 
no  la  danza  nelle  marce  militari,  la  prostituiro- 
no ai  saltatori  e alle  più  spregievoli  persone, sen- 
za nemmeno  farle  cangiare  il  nome. 

Quest'  arte  , che  regola  i movimenti  del  cor- 
po, e che  li  rende  giusti  e piacevoli,  venne  di- 
visa in  quattro  generi  principali , relativamente 
alle  cerimonie  della  religione,  agli  esercizii  della 
guerra,  ai  teatrali  spettacoli,  finalmente  alle  noz- 
ze , ai  banchetti  e a simili  allegrie.  Cosi  la  Cu- 
bistica ossia  l'arte  di  far  salti  e giuochi  di  forza, 
era  ammessa  nella  Grecia;  maErodoto  (i)  ci  pro- 
va il  poco  caso , che  faceasi  de'  salti  in  se  stessi, 
e di  coloro  che  gli  eseguivano  , narrandoci  egli 
la  storia  di  distene,  che  ricusò  la  propria  liglia 
Ippoclite  per  aver  ella  finito  la  sua  danza  con  at- 
titudini a quella  della  presente  figura  somigliali- 

fi)  Lift.  6. 
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ti.  Il  P.  Paciaudi  ha  riportato  una  figura  asso- 
lutamente eguale  a quella  di  questo  numero  , e 
ohe  egli  ha  tratta  dal  gabinetto  dei  Gesuiti  di 
Roma  (i). 

Questo  etrusco  monumento  potrebbe  prova- 
re che  i Greci  negli  esercizj  della  ginnastica  avea- 
no. corrotto  gli  Etruschi  -,  poiché  finalmente  qui 
trattasi  d’un  giuoco  di  forza  consistente  nel  sal- 
tare innanzi  o indietro,  e forse  anche  successiva- 
mente nell’  una  e nell  altra  maniera  , sopra  tre 
punte  alquanto  curve  alla  loro  estremità  , e col- 
locate sopra  un  terrazzo  interamente  da  quello 
occupato  ; per  non  lasciare  alcun  dubbio  intor- 
no all’  azione  : il  salto  e gli  sforzi  eh  egli  esige  , 
non  possono  essere  più  perfettamente  eseguiti  ; 
le  mani  del  saltatore  sono  ravvolte  in  una  specie 
di  guanti  i quali  possono  far  credere  che  le  lan- 
cie  fossero  taglienti,  e che  il  saltatore,  in  caso  di 
caduta  , dovesse  essere  in  istato  di  toccarle  sen- 
za inconvenienti.  Io  nulla  posso  dire  ili  un  tal 
salto  veramente  pericoloso. 

Circa  alla  Sferistica  debbo  assicurare  , che 
abbracciava  tutti  gli  esercizj  in  cui  faceasi  uso 
d una  palla  , e formava  una  parte  considerabile 
dell’  Orchestrina.  L'onore  dell’  invenzione  di  que- 
sto esercizio  viene  a Pelo  , a Neusiaca  , ai  Sicio- 
nii , ai  Lacedemoni  ed  ai  Lidii  attribuito.  Sem- 
bra , che  a’  tempi  di  Omero  , la  sferistica  fosse 

(l)  Lo  stesso  conte  Ca)lus  parla  ancora  della  cubistica  In  altro  luogo  (IbiiL 
lar.  26  num.  <|)  riguardo  ad  una  pietra  incisa  ctcujca. 
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molto  in  uso,  poiché  quel  poeta  ne  fa  un  diver- 
timento de'  suoi  eroi.  A quell'  epoca  questo  eser- 
cizio era  molto  semplice,  ma  nei  secoli  posterio- 
ri, presso  i Greci,  fece  dei  grandi  progressi. Quei 
pòpoli  applicandosi  a perfezionarlo,  v’introdus- 
sero mille  varietà  che  a renderlo  più  sollazzevole 
e di  maggior  commercio  contribuivano.  Non  si 
contentarono  di  ammettere  la  sferistica  nei  loro 
ginnasii , ov'  ebbero  cura  di  far  costruire  i luo- 
ghi particolari  destinati  a ricevere  tutti  coloro  , 
che  bramavano  d’istruirsi,  o dare  delle  prove  dei 
progressi  che  vi  avevano  fatto;  proposero  altresì 
dei  prernj  per  coloro  che  in  questo  genere  nei 
pubblici  giuochi  si  fossero  distinti , come  si  può 
conghietturare  da  alcune  greche  medaglie  ripor- 
tate da  Mercuriale  , e sulle  quali  veggonsi  tre 
atleti  ignudi  che  si  vanno  esercitando  alla  palla 
dinanzi  ad  una  specie  di  tavola,  che  sostiene  due 
vasi , dall'  uno  de’  quali  sortono  tre  palmo  colla 
seguente  iscrizione  al  disotto  ; 

nreiA  aktia  , 

Gli  Ateniesi  specialmente  diedero  una  segna- 
lata prova  della  stima  in  cui  teneano  la  sferistica, 
accordando  il  dritto  di  cittadinanza,  ed  innalzan- 
do delle  statue  ad  un  certo  si  ristorno  Caristiano 
giuocatore  di  palla  A'  Alessandro  il  Grande,  e che 
in  tale  esercizio  era  sovra  ogni  altro  eccellente. 

Le  palle  da  giuocare  , in  greco  chiamavansi 
output  (s/ère , globi ) ed  in  latino  appellavansi 
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pilae.  La  materia  di  quelle  palle  era  di  più  pezzi 
di  pelle  morbida  e pulita  , oppure  di  altre  stoffe 
cucite  insieme  a guisa  di  sacco,  clic  ora  empivasi 
di  piuma  o di  lana,  ora  di  farina,  di  grani  di  fico, 

0 di  sabbia.  Queste  diverse  materie  più  o meno 
compresse  e condensate  , formavano  delle  palle 
più  o meno  dure.  Le  molli  erano  tanto  più  in 
uso  , in  quanto  che  meno  capaci  di  offendere  , e 

, di  affaticare  i giuocatori , i quali  d'ordinario  le 
cacciavano  col  pugno  o col  palmo  della  mano. 
Davasi  a quelle  palle  una  diversa  grossezza;  ve  n'e- 
rano  delle  piccole  , delle  mezzane  e delle  assai 
grosse;  le  une  erano  più  pesanti,  le  altre  più  leg- 
giere , e le  differenze  nel  peso  è nel  volume  di 
quelle  palle,  come  pure  nel  modo  di  spingerle, 
costituivano  le  diverse  sorti  di  sferica.  Pare,  che 
gli  antichi  non  abbiano  fatto  uso  delle  palle  di 
legno  , e che  non  sia  stato  lor  noto  nemmeno 

1 uso  che  ne  facciamo  presentemente  per  giuoca- 
re  alle  bocce  e al  maglio;  ma  hanno  però  cono- 
sciute le  palle  di  vetro. 

Riguardo  agli  stromenti  che  servivano  per 
cacciare  le  palle,  oltre  il  pugno  ed  il  palmo  della 
inano,  in  certi  giuochi  s impiegavano  anche  i 
piedi.  Talvolta  guarnivasi  il  pugno  di  coreggie  , 
che  faceano  più  giri  , c che  formavano  una  spe- 
cie di  manopola  o di  bracciale,  sopratutlo  allor- 
ché trattavasi  di  spingere  delle  palle  di  una  mole 
o di  una  durezza  straordinaria.  Troviamo  una 
convincente  prova  di  quest  uso  sul  rovescio  di 
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una  medaglia  dell’  imperatore  Gordiano  III,  ri- 
portate da  Mercuriale,  ove  si  veggono  tre  atleti 
ignudi,  ciati  di  una  specie  di  ciarpa,  i quali  dal- 
la sinistra  mano  sostengono  una  palla  od  un  pal- 
lone, che  sembra  il  doppio  della  loro  testa,  e che 
eglino  paiono  porsi  in  atto  di  percuoter  col  pu- 
gno delia  destra  mano  armata  d una  specie  di  ma- 
nopola. -Tal  sorta  di  manopole  o di  bracciali  sta- 
vano agli  antichi  in  luogo  di  racchette  o di  me- 
stole che,  da  quanto  sembra,  furono  ad  essi  as- 
solatamente ignote. 

Avendo  esposto  tuttociò  che  a pubblico  di- 
vertimento era  stato  inventato,  ed  istituito  dai 
Greci  e dai  Romani,  non  mi  resta  che  a parlare 
della  Musica , su  cui  darò  un  brieve  cenno  al- 
lorquando terrò  próposito  dell'  Odeo , che  pre- 
cisamente esprime  Teatro  di  Musica ; ed  aven- 
do altresì  con  la  Tavola  xvu  prodotti  i Propilei 
de’  portici  del  Teatro,  con  altra  Tavola  produco 
l'in terno  del  Teatro  scoperto  di  Pompei.  E sen- 
za andare  altrove  mendicando  nozioni  che  lo  ri- 
guardino , mi  atterrò  religiosamente  a quanto  su 
tal  particolare  ha  detto  Guglielmo  Bechi. 

INTERNO  DEL  TEATRO 

* SCOPERTO  /' 

DI  POMPEI 

Del  Teatro  piccolo  de’  Pompejani , quello 
de'  due  ingressi  introducenli  all'Orchestra  (che 
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vede  alla  sua  dritta  l'uomo  che  riguardi  la  sce- 

na)  è il  punto  da  cui  è stata  presa  la  veduta  in 
questa  tavola  figurata.  E si  ravvisano  in  questo 
picciolo  teatro  le  divisioni  che  fino  da’ tempi  di 
Augusto  regolavano,  secondo  i gradi  de’spettato- 
ri,  1 assistenza  agli  spettacoli;  poiché  vedi  e nell’ 
orchestra,  e nei  quattro  gradi  ad  essa  contigui  i 
posti  delle  persone  qualificate  separati  dalla  ca- 
vea da  una  cinta  o parapetto  (praecinctio ) e so- 
pra la  cavea  quelle  gallerie  o corridoj  coperti  cho 
a’  forestieri , ed  alle  donne  erano  destinate.  E 
prima  di  tutto  faremo  un  piccolo  cenno  delle 
parti  di  questo  teatro  come  qui  si  veggono  espres- 
se. (i).  Nella  parte  più  bassa,  dove  sta  quella 
figura  soffermata  che  abbassa  la  testa  a modo  di 
uno  che  a terra  leggesse,  è quella  parte  che  di- 
cesi orchestra  (2).  Il  pavimento  è tutto  di  mar- 
mo di  varj  colori  come  paonazzetto  , breccia  af- 
ricana, e giallo  antico,  e vi  si  vede  scritto  a let- 
tere di  bronzo  incastrate  in  una  fascia  di  marmo 
cipollino  che  Marco  OlconioVero figlio  di  Mar~ 
co  Duumviro  ( adornò  , forse  , questa  parte  del 
Teatro  ) ]>er  gli  spettacoli  (3).  Sopra  i quattro 
gradi  contigui  all’orchestra  istessa  erano  situali  i 


(1)  Questo  teatro  è lutto  caotruito  ili  tufo  di  Nocert,  le  acole  tra  i cuoci 
sono  di  un'  antichissima  lata  vesuviana  |ier  reggere , come  piò  dura,  all*  attrito 
del  salire  e dello  scendere:  il  parapetto  del  prosceni»,  il  patimento  (Urli'  orti  nastra, 
e la  scena  erano  di  marmo. 

(9)  Coaì  detta  da  saltare , perche  questa  parte  ilei  teatro  presso  i 

Greci  era  destinata  alla  dansa. 

(3)  M.  OLCOKIVS,  M.  r.  VE  R V5  II.  VI*  F*0  LVDIS. 
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bisselli,  e le  sedie>  curuli  (t)  , su  cui  le  Autori- 
tà Municipali  c dello  Stato  assistevano  agli  spet- 
tacoli. Ciò  che  ci  conferma  nel  ravvisare  questo 
luogo  destinato  a quest  uso  (unto  d'altronde  no- 
to), si  è,  che  questi  gradi  dell'Orchestra  differi- 
scono da  quelli  della  cavea,  perchè  più  bassi,  ed 
anche  perchè  mancanti  di  quello  incavo  giudi- 
ziosamente pratticato  nei  gradi  della  cavea  a se- 
parare il  luogo  dove  una  fila  di  spettatori  sede- 
va , dal  luogo  dove  l'altra  fila  di  spettatori,  che 
stava  dietro  essa  seduta,  dovea  riposare  i piedi. 
E questa  orchestra  è dalla  cavea  disgiunu  per 
una  precinzione  dell'istesso  tufo  di  cui  è fabbri- 
cato il  teatro,  che  se  bene  riguardi  in  quesU  ve- 
duta, la  vedi  innalzarsi  al  disopra  del  quarto  gra- 
do dell’  orchestra.  E al  di  là  dwquesta  precinzio- 
ne è il  ripiano  che  serviva  al  passaggio  dei  spet- 
tatori che  entrando  da’due  ingressi  sopracitati,  e 
salendo  per  quei  quattro  gradi  curvilinei  , che 
stanno  da  una  parte  e dall'altra  dell'orchestra,  si 
diffondevano  per  tutti  i gradi  della  cavea  salen- 
do per  le  sei  scale  che  in  cinque  cunei  dividono 
questo  picciolo  teatro.  Superiormente  alla  cavea 
chiaro  pure  apparisce  il  portico  o galleria  che 
alle  donne  era  (secondo  il  costume  dei  Romani) 
destinato,  al  qnale  per  due  ingressi,  e due  scale 
separatesi  ascendeva.  Guardi  anche  verso  la  drit- 
ta il  lettore  come  chiaro  e distinto  apparisca  il 

(l)  Circa  i Lisaclli  c k autorità  municipali  dei  Pompt-jani  troverò  fino  « 
lettori  pochi  cenni  nella  Tlt.  l del  Voi.  i.  di  questa  opera. 

E.  Pii  tolti!  T.  li.  36 
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pulpito  del  proscenio  (p  ra  sceni i pulpitum ) la 
scena  , ed  il  post-scenio.  E della  scena  , per  ra- 
gione di  situazione  , non  si  ponno  vedere , che 
due  delle  tre  porte  , in  cui  è aperta  , cioè  quella 
di  mezzo  ( porta  reale  valvae  t-cgiae')  ed  una  delle 
porte  della  foresteria  ( Hospitalia ).  Attraverso  la 
porta  reale  si  vede  anche  distintamente  il  muro 
che  chiudeva  il  post-scenio.  Ed  anche  non  è da 
dubitare  che  quell' incavo  praticato  nei  parapetto 
del  pulpito  del  proscenio  fosse  destinato  a conte- 
nere il  sipario  ( aulaeum  aut  siparium ) che  da 
questo  luogo  si  spiegava  , e saliva  a coprire  la 
scena  , la  quale  , come  anche  il  pulpito  del  pro- 
scenio, era  tutta  di  marmi  rivestita,  dagli  antichi 
stessi  trasportati  via  dopo  i casi  dell  eruzione,  non 
avendovi  trovati  che  pochissimi  frammenti.  Ed 
ha  la  scena  due  ingressi , uno  de'  quali  in  questa 
figura  si  vede  chiuso  da  un  rastrello.  Per  questi 
ingressi  si  saliva  a quei  due  tribunali  che  cuopro- 
no  e l uno  e l'altro  passaggio  introducenti  ai  tea- 
tro, i quali  hanno  creduto  molti  dover  essere  de- 
stinati a coloro  che  davano  gli  spettacoli , o a co- 
loro che  gli  dirigevano  , mossi  a questa  opinione 
dal  considerare  la  communicazione  che  questi 
tribunali  o luoghi  distinti  hanno  col  proscenio. 
Che  questo  teatro  fosse  coperto  ce  l’ha  fatto  con- 
getturare una  iscrizione  nel  muro  esterno  di  esso 
ritrovata  , scolpita  in  marmo  , la  quale  racconta 
che  un  Cajo  Quinzio , ed  un  Marco  Porcio  Duum- 
viri furono  dai  Decurioni  deputati  sopra -la  co- 
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struzìonc  del  teatro  coperto  , e dopo  fatto  lo  ap- 
provarono , 

C . QV15CTIVS  C . P . VALG 
M . P0RCIVS  M . F . 

DVO  TIR  . DEC  . DECR  . 

THEATRVM  . TECTVM 
FAC  . LOCAR  . EIDEMQ  . PROB  . 

la  quale  iscrizione  si  potrebbe  dubitare  distrutta 
dall'altra  che  nell’orchestra  del  teatro  si  è rinve- 
nuta , che  parla  di  un  Marco  Olconio  Vero:  se 
pure  non  si  voglia  supporre  che  quel  Marco  Ol- 
conio Vero  avesse  adornato  l’orchestra  dei  marmi 
che  la  ricoprono  , dopo  che  Cajo  Quinzio  , e 
Marco  Porzio  furono  deputati  da’  Decurioni  alla 
costrizione  di  questo  teatro  , delle  quali  cose  la- 
sciando il  giudizio  a'  nostri  lettori,  vi  rechiamo 
pure  un'altra  iscrizione 

M . ARTORFVS  M . L . PRIMV8 
ARCHITECTVS  . 

fra  questo  e l’altro  contiguo  teatro  scoperto  ritro- 
vata , la  quale  parla  di  un  Marco  Artorio  Archi- 
tetto che  iorse  di  suo  ordine  edificò  questi  teatri. 

Questo  teatro  è a sinistra  del  suo  vicino,  cioè 
del  teatro  tragico , e fu  scoperto  nel  1769.  Una 
tal  vicinanza  viene  prescritta  da  Vitruvio:£jreura- 
tibus  e Thcatro  , sinistra  parte  , Odeum  ( 1 ).  Si 

(1)  Lib.  5 np.  9. 
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distingue  dall'altro  soltanto  per  la  sua  picciolezza 
e conservazione:  in  esso  davansi  divertimenti  di 
musica,  di  canto,  vi  si  facevan  le  prove  de’ dram- 
mi, e si  eseguivano  i concorsi  poetici,  cui  si  pro- 
ponevano de’  tripodi  per  premio.  Wilkins  nega  , 
chesso  avesse  potuto  essere  intieramente  coperto, 
ma  non  ricordava  egli  fra  gli  altri  i due  Teatri  di 
Napoli , ed  il  verso  di  Stazio  che  li  descrive  ? 

Et  gerainam  molcm  nudi  tectique  Theatri 

Delle  colonne  situate  suU’estremiià  del  mnro  su- 
periore ne  sostenevano  il  tetto,  lasciando  fra  loro 
l’ intervallo  per  l’aria  e per  la  luce.  Quest'  edi- 
lìzio avea  sofferto  de' danni  considerevoli  pel  ter- 
remoto del  63  , e stava  riparandosi , quando  fu 
di  nuovo  coperto  di  cenere.  Altra  interessantis- 
sima veduta  succede  alla  descritta  , ed  è 

TEATRO  SCOPERTO  (t) 

Due  sono  i teatri  dei  Pompejani  che  pei  no- 
stri scavi  hanno  rivisto  la  luce  , l’uno  all'altro 
contigui  : del  primo  picciolo  di  tufo  , e coperto 
abbiamo  dato  una  figura  nella  tavola  precedente; 
dell’  altro  più  grande  marmoreo  e scoperto  diamo 
in  queste  due  tavoleXIX  e XX  due  vedute.  Non 
ti  sia  discaro,  o lettore,  di  sentir  discorrere,  così 
alla  semplice,  alcune  cose  intorno  a questo  teatro 


(l)  Veduto  dall'  Orchestra. 
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de*  Pompejani.  Questo  teatro  era  tutto  marmo- 
reo: di  marmo  i gradi  della  cavea , di  marmo  l’or- 
chestra , di  marmo  rivestita  la  scena  con  tutti  i 
suoi  ornamenti  ; pur  di  tanta  mole  di  marmi  po- 
chi e rotti  frantumi  rimangono  ; poiché  dagli  an- 
tichi medesimi  sono  stati  dopo  l'eruzione  levati 
via  per  qualche  loro  bisogno  di  fabbricare,  come 
avremo  luogo  a distesamente  narrare  nella  rela- 
zione degli  scavi , che  fan  parte  eziandio  di  que- 
sto volume.  Sóf  primo  grado  dell’orchestra  sta 
un’  iscrizione  di  bronzo  nel  marmo  incastrata  , 
gl’  incavi  delle  cui  lettere  tuttavia  rimangono,  in 
modo  distribuite  a guisa  di  aver  fatto  corona  ad 
una  statua  nel  mezzo  a queste  lettere  collocata  , 
la  quale  dice 

M . HOLCONIO  M . F . RVFO 
Il  . V . I . D . QVINQVIENS 
ITER  . QVINQ  . TRIB  . MIL  . A . P . 

FLAMINI  ÀYG  . PATR  . COLON  . D D 

A Marco  Olconio  Rufo  Figlio  di  Marco  Duum- 
viro, e Giudice  per  la  quinta  volta,  per  la  secon- 
da volta  Quinquennale,  Tribuno  dei  soldati  eletto 
dal  Popolo  , Flamine,  Augustale,  Patrono  della 
Colonia  si  dedicai  forse  in  mezzo  a questo  scrit- 
to era  situato  il  simulacro  di  questo  M.  Olconio 
(poiché  delle  grappe  che  lo  sostenevano  vi  sono 
ancora  le  prese)  che  come  a Patrono  della  loro 
Colonia  i Pompejani  gli  aveano  eretto  e dedicato 
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nel  teatro  da  lui  edificato  a comodo  e grandigia 
della  Colonia  istessa.  Poiché  di  esser  stato  questo 
teatro  edificato  da  questoOlconio  Rufo,  e dallal- 
tro  Celere,  ce  ne  hanno  lasciata  memoria  i fram- 
menti di  due  iscrizioni , una  che  era  nel  fregio 
dell'ordine  che  decorava  la  scena , ed  è la  se- 
guente: 

M . M . HOLCONII  RVFVS  E1  CELER 
CRYPTAM  TRIBVNALIA  THEAThVM  S . P . 

l'altra,  che  stava  sopra  una  delle  due  porte  intro- 
ducenti  all’Orchestra  , le  quali  sono  state  ridotte 
alla  loro  lezione  dal  Presidente  perpetuo  dell’Ac- 
cademia Ercolanese  nel  Cap.  X.  della  sua  disser- 
tazione isagogica  ; eccola  siccome  si  trova: 

M . M . HOLCON-I  . RVFVS- ET  . CELER  . 

CRYPTAM  . TrI-BVHAL  . ThEA-TR  . S . P . 

AD  . DECVS  . -COLOMI-AE 

Ci  racconta  la  prima  di  queste  iscrizioni , che  i 
due  Marci  Olconii  Bufo  e Celere  eressero  a pro- 
prie spese  la  Cripta , il  tribunale , il  teatro  : e 
1 altra  ripete  che  questi  due  Marci  Olconii  Ru- 
fo, e Celere  eressero  a proprie  spese  la  Cripta  , 
il  tribunale , il  teatro  a decoro  della  Colonia. 

Questa  tavola  XIX  ci  mostra  il  teatro  sco- 
perto di  Pompei  da  uno  dei  due  ingressi  intro- 
ducenti  all’  orchestra.  Vedi  il  pulpito  del  prosce- 
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nio  e la  scena  alla  dritta;  e nel  parapetto  del  pro- 
scenio (a  perfetta  similitudine  del  teatro  scavato 
in  Ercolano)  sono  sei  incavi  rettangolari  che  ne 
mettono  in  mezzo  uno  semicircolare,  e che  aver 
servito  a'  tibicini  è opinione  di  alcuni.  Ti  sta  poi 
di  fronte  l’altro  ingresso  dell’orchestra  corrispon- 
dente a quello  d onde  è presa  la  veduta  in  que- 
sta tavola  effigiata.  E vedi  l’orchestra  con  i sei 
gradi  che  alle  sedie  delle  autorità  erano  destina- 
ti, e nel  mezzo  un  cacciatore  che  traversa  que- 
sto tristo  e soliugo  avanzo  dell’  antiche  gioje  dei 
Pompeiani  ; tanto  le  vicende  dei  tempi  valgono 
a mutare  di  condizione  le  opere  dei  mortali.  Al- 
la dritta  poi  ti  si  spiega  la  cavea  col  suo  declivio 
spogliata  dai  gradoni  di  marmo  che  la  rivestiva- 
no. E ci  puoi  scorgere  chiarissima,  per  poco  che 
tu  ci  consideri,  una  scala,  che  due  cunei  della  ca- 
vea designava  colla  bocca  del  vomitòrio  su  di  es- 
sa sporgente,  dal  quale  sortivano  gli  spettatori  a 
scendete  e diffondersi  per  i posti  della  cavea  me- 
desima. E anche  vedi  della  galleria  superiore,  e 
dell’  estrema  cinta  di  muro  che  fasciava  la  som- 
mità di  questo  teatro,  un  pezzo  tuttora  sorgente 
che  ti  mostra  come  le  antenne  sostenenti  il  vela- 
rio fossero  da  doppia  chiave  di  pietra  sostenute, 
ed  a quali  distanze  le  avessero  gli  antichi  collo- 
cate. E tutte  queste  pregevoli  ricordanze  sono 
dovute  all'onorata  memoria  del  Brigadiere  LaVe- 
ga,  che  ne  diresse  lo  scavo , il  quale  quanto  ac- 
curato nel  tener  conto  di  ogni  più  picciola  parti- 
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colarità  degli  scavi , altrettanto  esperto  nell'  an- 
tichità e valente  architettore  nel  rimettere  al  lo- 
ro posto  i rottami  caduti  di  questo  teatro,  ha  la- 
sciato memorie  care  e pregiale  delle  sue  ben  du- 
rate fatiche  a tutti  gli  amanti  dello  studio  degli 
antichi  edilìzi. 

Uno  dei  teatri  dissi  appartenere  alla  musica* 
nè  i documenti  scritti , che  ci  rimangono  dell’ 
antichità,  nè  le  ricerche  de' moderni,  bastano 
a farci  decidere  della  qualità  e del  merito  della 
musica  degli  antichi.  Da  una  parte  i pochi  mo- 
numenti, che  esistono  ancora,  non  ci  permetto- 
no di  giudicare  sino  a qual  punto  abbian  eglino 
spinto  quest'  arte;  dall'  altra  tutte  le  probabilità 
c’inducono  a credere  che  essi  1 abbiano  portata 
al  più  eminente  punto  di  perfezione,  non  meno 
delle  altre  arti,  in  cui  primeggiavano,  e princi- 
palmente quelle  , che  consistevano  nella  imita- 
zione. Prima  di  descrivere  la  prospettiva  del  Por- 
tico dei  teatri,  che  il  lettore  osserverà  nella  Ta- 
vola XXI,  siccome  cosa  analoga  al  teatro  musi- 
cale ( Odeo ),  alcun  poco  m’ in  ter  terrò  /mila  mu- 
sica degli  antichi.  VjT 

La  musica  presso  gli  antichi  facea  parte  dell' 
educazione,  come  rilevasi  da  Platone,  il  quale, 
prescrivendo  il  modo  con  cui  doveansi  allevare 
i fanciulli  nella  repubblica,  fra  le  tante  cose,  or- 
dina di  applicargli  alla  musica  per  lo  spazio  di 
tre  anni.  Quest’  arte  facea  parte  non  solo  dell’e- 
ducazione dei  figliuoli,  ed  era  l’oggetto  degli  stu- 
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di  degli  uomini  più  dotti,  ma  vedasi  tuttavia  clic 
coloro  i quali  particolarmente  la  professavano , 
erano  talvolta  innalzali  alle  dignità  più  distinte, 
della  qual  cosa  ne  fa  testimonianza  Ismenia  , di 
cui  parla  Elia  no,  (i)  il  quale  fu  spedito  amba- 
sciadore  in  Persia;  pure  Tirteo  che  sì  felicemen- 
te servì  i Lacedemoni  nella  battaglia  contro  i 
Messemi.  Ciò  potrebbe  condurci  a credere,  che 
gli  antichi  sapessero  dalla  musica  trarre  quei  soc- 
corsi che  noi  ignoriamo,  e che  ella  dovea  servir 
loro  per  cose  assai  più  importanti  dei  semplici  di- 
vertimenti. Del  resto  poi , considerando  la  mu- 
sica soltanto  dal  lato  del  piacere  , evvi  luogo  di 
credere  che  ne  facessero  un  uso  frequente:  essa 
regnava  in  tutte  le  loro  feste;  fessa  era  compagna 
di  quasi  tutte  le  loro  poesie,  e la  propria  armo- 
nia a quella  de’ versi  frammischiando,  nuova  for- 
za aggiungeva  al  senso  delle  parole.  Perciò  i Gre- 
ci erano  specialmente  per  la  poesia  e per  la  mu- 
sica sommamente  trasportati.  11  giudizioso  Poli- 
bio ci  dice  che  fa  musica  era  necessaria  per  rad- 
dolcire i costumi  degli  arcadi,  i quali  abitavano 
un  paese,  ove  l’aria  era  fredda  e grave;  che  quel- 
li di  Cineto  , avendo  trascurato  la  musica,  supe- 
rarono in  crudeltà  tutti  i Greci  , e.  che  non  era  vi 
città  , ove  si  fossero  commessi  tanti  delitti.  Ate- 
neo ci  assicura  che  altre  volte  tutte  le  divine  ed 
umane  leggi , le  esortazioni  alla  virtù  >*h»  cogni- 
zione di  ciò  che  riguardava  gli  Dei  c gli  uomini  , 

(l)  Varr  Hill  1.  I,  c.  ai. 
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le  vile  e le  gesta  degl’  illuslri  personaggi , erano 
scritte  in  versi  j e pubblicamente  cantate  da  un 
coro  accompagnato  dal  snono  degli  istroinenti. 
Non  si  era  trovato  un  mezzo  più  efficace  per  im- 
primere nello  spirito  degli  uomini  i principii  del- 
la morale  e la  conoscenza  dei  loro  doveri. 

La  musica  facea  parte  dello  studio  degli  anti- 
chi Pittagorici.  Essi  ne  facean  uso  per  eccitare  lo 
spirito  a lodevoli  atti  e per  infiammare  dell’amoro 
della  virtù.  Secondo  quei  filosofi , l'anima  nostra 
non  era  , per  così  dire  , formata  che  d armonia  •, 
e credevano  di  far  rivenire,  per  mezzo  della  mu- 
sica , l’armonia  delle  facoltà  dell  anima  , vale  a 
dire  l’armonia  , che  , secondo  la  loro  opinione  , 
esisteva  prima  chiella  animasse  i nostri  corpi  , e 
precisamente  quando  era  abitatrice  del  cielo.  La 
più  antica  musica  dei  Greci  era  sapiente  , ma- 
schia , regolata  , atta  a formare  i costumi , e ad 
ispirare  il  rispetto  per  gli  Dei.  Essa  non  conosce- 
va se  non  se  tre  modi,  i quali  erano  l’uno  dall’al- 
tro distanti  d un  sol  tuono  , il  Dbrio  , o Dorico  , 
cioè  il  più  grave  ; il  Lidio  , vale  a dire  il  più 
acuto  , e il  Frigio  che  occupava  il  luogo  di  mez- 
zo. Il  primo  impiegavasi  alle  guerre,  e nello  reli- 
giose cerimonie-;  il  secondo  nei  funerali,  c nello 
occasioni  di  tristezza  , è il  terzo  in  tutti  i mi- 
steri della  religione  , e in  quelli  dell’amore.  In 
seguito  vrfurouo  aggiunti  due  altri  modi,  cioè  lo 
Jonio,  posto  fra  il  dorico  e il  frigio,  e f Eolio  fra 
il  frigio  e il  lidio.  Finalmente  furono  stabiliti  al- 
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tri  dieci  nuovi  modi  sia  dal  lato  dell'aspro  , come 
del  grave.  1 cinque  alti  furono  indicati  dalla  pre- 
posizione hyper , che  vuol  dir  sopra  , •€  i cinque 
bassi  dalla  preposizione  hypo , cioè  sotto.  Ma  To- 
lomeo ridusse  quei  quindici  modi  o tuoni  a sette, 
che  furono  tipo  -Dorico,  I Ipo-Frigio  , l Ipo-Li- 
dio , il  Dorico , il  Lidio  , il  Frigio  , e il  Misto- 
Lidio,  o Iper-Dorico.  Allora  la  musica  dei  Greci 
era  all'  uso  dei  teatri,  e in  forza  dei  cambiamen- 
ti che  vi  furono  operati,  ella  non  fu  gran  fatto 
più  atta  se  non  ad  eccitare  le  più  voluttuose  pas- 
sioni. 

Non  sarà  discaro  conoscere  il  vestimento  e 
condotta  de’  musici  dietro  alcuni  monumenti  ri- 
portati dal  Winckelmann  (i),  e dietro  l'autorità 
di  antichi  scrittori.il  vestimento  de' musici  o suo- 
natori di  lira  e di  flauto  è tanto  ricercato  , e gli 
autori  sì  di  sovente  ne  tengon  discorso  , che  fa 
mestieri  parlarne. 

Il  suonatore  di  lira  del  primo  basso  rilievo 
•porta  una  maschera  senea  barba,  una  corona  d'al- 
loro e dei  capelli  lunghi  innrecce  cadenti  sul  col- 
lo e sulle  spalle.  Egli  è vestito  d una  tuuica  che 
scende  sino  a terra  , e copre  il  braccio  sino  ai 
polsi  della  mano.  Una  cintura  assai  larga  posta 
KtiU’anche  , stringe  debolmente  la  tunica  , come 
rilevasi  dalle  sue  piegature  che  sono  tutte  per- 
pendicolari , e che  non  sono  interrotte.  Un  am- 

(i)  Ne’  »uoi  moooraottlS  inediti  (mim  189)  della  villa  Pam  ili  (nana,  80),  scul- 
tura rlru«caa«  (nuro.  187)  «Win  villa  Albani* 
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piissimo  manto  ondeggiante  pende  dagli  omeri 
del  suonatore  di  flauto.  La  sua  calzatura  è formata 
da  una  semplice  suola  legata  sul  piede  con  bende 
incrociate.  Dalla  destra  mano  tien’egli  un  plettro 
non  meno  lungo  del  braccio,  misurato  dal  gomito 
ai  polsi  della  mano  , il  quale  , da  una  parte,  ter- 
mina con  una  punta  ottusa  ricurva  ,'  e dall'altra 
con  una  foglia  di  ellera  , od  una  specie  di  ferro 
di  freccia.  Quest’ultima  estremità  del  plettro  è 
collocata  sulle  corde  d una  gran  lira.,  che  il  suo- 
natore porta  dalla  manca  mano.  Finalmente  que- 
sto suonatore  porta  un  braccialetto  al  di  sopra 
del  gomito. 

Il  personaggio  del  terzo  bassorilievo  rappre- 
sentante la  musica  , secondo  Winckelmann  , è 
seduto,  ed  offre,  a un  dipresso  , il  medesimi)  ve- 
stimento. Meno  lunghi  sono  i suoi  capelli , e una 
benda  tutti  li  tien  fermi  intorno  al  capo.  La  sua 
calzatura  è una  scarpa , calceus  caviti  , e il  suo 
manto  è sì  ampio,  che  tutta  cuopre  la  sedia  su  cui 
sta  egli  in  parte  sdrajato.«Conviene  osservare  in 
questo  luogo  la  dùpliee  tunica  della  quale  siamo 
ora  per  parlare.  Sulla  etrusca  scultura  , o almeno 
composta  in  etrusco  stile  , appajono  tre  divinità 
intente  a guardar^  una  statua  di  Apollo,  colloca- 
ta su  d’un  cippo  quadrato  verso  il  quale  muovon 
elleno  il  passo.  Quella  che  trovasi  più  vicina  al 
cippo,  e che  deve  soltanto  fissare  la  nostra  atten- 
zione , pizzica  una  lira  grande  con  ambe  le  mani, 
nella  stessa  guisa  , che  presentemente  si  pizzica 
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Tarpa.  Ella  porta  un  diadema  sopra  la  fronte  , e 
dei  lunghi  capelli  intrecciati.  È vestita  di  una 
lunga  tunica  a pieghe  dritte,  cadenti  sino  a terra 
e sopra  questa  prima  tunica  ne  porta  una  secon- 
da che  termina  al  ginocchio,  ed  è legata  da  una 
lunga  cintura. Un  amplissimo  ondeggiante  manto 
le  scende  dalla  sinistri spalla.  Mediante  il  soccor- 
so di  queste  tre  descrizioni  facilmente  si  spiega- 
no i passi  degli  antichi , che  sono  relativi  ai  suo- 
natori di  lira  , di  flaruto  , ed  ai  musici  pubblici  in 
generale.  Il  loro  manto  era  ornato  di  bordure  in 
oro  ( i ) 

El  quibus  aurata  mos  est  fulgore  lacerna. 

Sovente  egli  è di  porpora  o di  colori  diversi.  Le 
loro  tuniche  scendevano  sino  alle  .calcagna  , alla 
foggia  di  quelle  delle  donne  , lo  che  talvolta  ha 
fatto  chiamarle  Stolae  (2):  Quintus  Orphea  vo- 
cari  jussit  qui  cuoi  eo  vcnisset  cum  stola  , et  cy- 
thara  , et  cantare  esset  Jussus.  Quelle  tuniche  , 
appellate  tuniche  diritte  , siccome  cadenti  sino  a 
terra,  avevano  l’aria  di  star  dritte  senza  sostegno, 
e talvolta  sono-state  indicate  da  Polluce  coll’addi- 
zione della  parola  senza  cintura.  Apulejo  ciò  non- 
ostante, descrivendo  il  vestimento  d’un  suonato- 
re, parla  della  sua  cintura  greca.  Questi  due  scrit- 
tori si  possono  accordare  , dicendo  che  Polluce 
vuol  parlare  della  cintura  ordinaria  , Zona  , che 


(1)  J menai.  Sai.  io,  2ia, 
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stringeva  le  tuniche  , c non  era  portata  dai  suo- 
natori di  lira  ; che  Apulejo  al  contrario  , per  la 
cintura  greca  , intende  quella  larga  cintura,  che 
si  vede  soltanto  ai  personaggi  di  teatro , e che 
non  istringendo  il  corpo  , non.  cangiava  la  per- 
pendicolar  direzione  della  tunica  dritta.  Riguar- 
do alle  lunghe  maniche  di  siffatta  tunica,  son  an- 
che nel  medesimo  lesto  d’Apulejo  chiaramente 
indicate* 

Il  manto  dei  suonatori  di  lira  e di  flauto  era 
notabile  per  la  sua  larghezza  e lunghezza  a stra- 
scico ; quindi  Orazio  (t)  dice: 

Traxitquc  vagus  per  pulpita  vestem. 

Marziale  dà  ai  Musici  l’epiteto  medesimo  allor- 
ché dice: 

Crinitac  Line  paedagegc  turbac 

Quella  lunga  capellatura  era  coperta  di  una  co- 
rona d’alloro , che  i ricchi  musici  portavano  di 
oro.  Di  siffatto  lauro  d’oro  adorno  oi  viene  da  Lu- 
ciano (a)  dipinto  Evangelo  , il  suonator  di  lira  , 
mentre  giungeva  a Dello  per  disputare  il  premio 
della  musica.  Non  bastava  d'aver  passato  la  mag- 
gior parte  .della  vita  a perfezionarsi  nel  suono 
degli  stromenti , d’aver*  vissuto  , per  conservare 
la  bellezza  della  voce,  in  una  continenza  forzata 
col  mezzo  dell'  infibulazione  ; un  suonatore  di 


(i)  Art.  poct. 

(a)  Ad?.  Indori  uni. 
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lira,  anche  prima  del  musicale  arringo,  procura- 
va d’avere  i suffragi  de’  rigorosi  suoi  giudici , e 
coll’alterazione  dei  lineamenti  del  suo  volto  espri- 
meva la  poda  fiducia  ne’  proprii  talenti  , non  che 
il  timore  di  spiacere  alla  numerosa  udienza  che 
de’  suoi  successi , o della  sua  vergogna  stava  per 
essere  testimonio.  Svetonio  dipinge  con  energia 
il  feroce  Nerone- in  mortai  timore  immerso  (t). 
Ei  parlava , dic’egli,  prima  d incominciar  la  di- 
sputa , ai  proprii  giudici  col  più  profondo  rispet- 
to , pregandoli  d osservare  eli egli  uvea  presò  tut- 
te le  precauzioni  possibili  , ma  che  il  successo  di- 
pendeva dal  capriccio  della  fortuna  ; che  uomini 
tanto  saggi  ed  illuminati  non  dovean  far  conto 
deli azzardo.  Quelli  lo  esortavano  ad  aver  corag- 
gio, ed  egli  allora  con  più  sicuro  contegno  chi  loro 
si  allontanava  , ec.  I giuochi , ove  disputavasi  il 
premio  della  musica  , aveano  delle  leggi  partico- 
lari , dalle  quali  nessuno  potea  scostarsi  impune- 
mente. Per  esempio  , un  musico  , per  quanto  si 
fosse  affaticato  *,  e stanco  , non  avea  la  libertà  di 
sedere,  non  osava  di  tergersi  il  sudore  del  volto 
se  non  se  con  un  lembo  dellq  propria  veste  ; non 
eragli  permesso  di  sputare  in  terra  ec.  Anche  Ta- 
cito (a)  ci  rappresentava  Nerone  sul  teatro  som- 
messo a quelle  leggi , affettando  un  vero  timore 
di  violarle. 


X 300  X 

Altre  cose  potrcbbonsi  indicare  , c tutte  clic 
riguardano  i teatri  Pompeiani. Tralascio  per  scen- 
dere alla  descrizione  dei  monumenti , c segnata- 
mente a quella  , che  vado  a produrle  in  questa 

VEDUTA  IN  PROSPETTIVA 

I DEL  PORTICO 

DEI  TEATRI 

Savissimo  era  il  divisamento  degli  antichi  di 
costruire  vicino  a’  teatri  ogni  maniera  di  portici  , 
onde  dar  agio  alla  gente,  che  in  quei  luoghi  con- 
gregava il  piacere  degli  spettacoli,  d'  intrattener- 
visi  comodamente  c prima  e dopo  la  rappresenta- 
zione. E per  mille  iscrizioni  e monumenti  è risa- 
puta quest'antica  costumanza  , che  da  Vitruvio 
viene  specialmente  suggerita  agli  Architetti , la 
quale  iu  Pompei  è confermata  dagli  spaziosi  por- 
tici che  circondano  i due  teatri  in  es$a  finora  rin- 
venuti , fra  i quali  due  sono  cospicui  per  vastità, 
uno  che  rade  la  parte  superiore  del  teatro  mar- 
moreo , ed  ha  forma  triangolare  , labro  rettan- 
golare , che  è contiguo  al  piccolo  teatro  coperto. 
Questo  portico  alcuni  senza  niuna  buona  ragio- 
ne crederono  di  chiamarlo  nundinario  , ed  il 
volgo  lo  denominò  Quartiere  de’  soldati , da  al- 
cune armi  in  esso  rinvenute,  la  cui  struttura  pro- 
va aver  appartenute  a’  gladiatori.  Da  sotto  il  co- 
lonnato di  questo  portico  che  riguarda  ponente 
c presa  la  veduta  , che  qui  pubblichiamo.  Le  74 
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colonne  cloriche  che  lo  compongono  sono  scolpite 
in  un  tufo  vulcanico,  la  cui  cava  è in  Nocera,  e 
sono  ricoperte  di  stucco  dipinto  quando  rosso  , 
quando  giallo  , e quando  turchino.  Cade  qui  in 
acconcio  1 osservare  che  in  tutti  quasi  i monu- 
menti architettonici  ricoperti  di  stucco  , ed  in 
molti  marmorei  tanto  fjrcolanesi  che  Pompejani 
si. sono  rinvenute  tracce  di  pittura  , costume  dai 
Greci  originato  , e che  il  buon  accorgimento  dei 
moderni  ha  dalle  fabbriche  sbandito.  Quel  can- 
cello, che  si  vede  alla  dritta  di  chi  guarda  questa 
tavola  , introduce  al  portico  , che  forse  serviva 
di  post-scenio  al  piccolo  teatro  coperto  radendo 
dietro  la  scena  di  esso  teatro.  Per  quei  due  scali- 
ni , che  appariscono  nel  centro  della  tavola,  si 
ascende  ad  un  piccolo  portico  che  formava  1 atrio 
del  teatro  coperto. 

Quell’  arco  che  vedesi'in  fronte  introduce  in 
un’altro  cripto-portico  che,  radendo  il  teatro  co- 
perto dal  lato  opposto  alla  scena  , comunica  coll’ 
orchestra  del  teatro  marmoreo  volgarmente  chia- 
mato tragico.  Quegli  alberi  che  al  di- là  delle  co- 
lonne si  veggon  sorgere  alla  dritta,  sono  piantati 
nell’  impluvio  o parte  scoperta  del  portico  , e co- 
prono colla  loro  ombra  ospitale  i viaggiatori,  che 
in  questo  luogo  per  lo  più  si  riposano  dal  giro 
delle  antichità  Pompejane. 

Nelfordine  delle  vedute  succede  la 
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VEDUTA  IN  PROSPETTIVA 

DEL  PORTICO 

DE’  TEATRI  DI  POMPEI 

Questa  mostra  in  prospettiva  quel  medesimo 
Portico  contiguo  a’  Teatri  Pompeiani , che  pub- 
blicammo nell'antecedente  Tav.  XX, sé  non  che 
questa  veduta  è presa  dal  lato  opposto.  L’uomo 
adunque  che  colle  spalle  al  post-scenio  del  tea- 
tro marmoreo  guardi  verso  mezzogiorno  , vede 
questo  Portico  così  disposto  come  è in  questa  Ta- 
vola figurato.  È opera  moderna  quella  fontana  , 
che  si  vede  sul  davanti  della  prospettiva  , e vi 
conduce  le  sue  acque  limpide  e dolci  il  fiume 
Sarno  a dissetare  coloro,  che  fra  quelle  rovine 
dimorano.  Questo  fiume,  che,  sortendo  dalle  fal- 
de de’vicini  monti,  correva  forse  a traverso  Pom- 
• pei  portando  merci  e derrate,  scarso  ora  di  acque, 
avendone  l’eruzioni  vesuviane  ingombrato  il  let- 
to e la  foce, basta  appena  all’agricoltura  ed  agl’in- 
gegni meccanici  che  nel  suo  breve  corso  si  gio- 
vano* delle  sue  acque  , e non  è più  navigabile. 

Il  lato  di  questo  Portico,  che  ora  si  vede  co- 
perto, e che  è quello  volto  a settentrione,  fu  per 
opera  del  Brigadiere  la  Vega,  già  benemerito  Di- 
rettore di  questi  Scavi , raccomodato  e rifatto  di 
ogni  sua  parte  , e copertura  , come  appunto  era 
prima  che  rovinasse  ; poiché  a lui  diligentissimo 
ed  esperto  i ben  considerati  Scavi  offrirono  trac- 
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ce  non  incerte  ed  indizj  non  fallaci,  onde  riedi- 
ficarlo nella  sua  pristina  forma,  sì  per  il  comodo 
de’  custodi , come  anche  per  soddisfare  alla  cu- 
riosità di  coloro  che  di  queste  antichità  Pompe- 
iane hanno  vaghezza.  Ivi  questo  Portico  dava 
luce  a due  piani  di  stanze  che  nella  divisa  sua 
altezza  erano  costruiti,  alle  superiori  delle  quali 
si  entrava  per  un  verone,  o andito  scoperto,  spor- 
gente sotto  il  Portico  istesso,  sul  quale  queste 
stanze  colle  loro  porte  affacciavano.  Le  quali  co- 
se tutte  più  chiare  appariscono  nella  Tav.  XXIII 
che  presenta  la  Pianta  di  questo  Portico,  onde  i 
lettori  possano  di  tutte  le  parli  della  sua  costru- 
zione essere  con  soddisfazione  informati. 

Affin  di  non  interrompere  il  corso  delle  pia- 
cevoli vedute,  che  riguardano  i Teatri  di  Pom- 
pei, produco  il 

TEATRO  DI  POMPEI 

VEDUTO 

DI  SOPRA  LA  CAVEA 

Come  la  tavola  xix  ti  ha  mostrato,  o lettore, 
il  teatro  scoperto  de'Pompejani  da  basso  veduto, 
questa  Tav.  XXII  te  lo  fa  vedere  dall’  alto.  E 
scorgi  alla  dritta  (ove  abhinm  detto  si  adoperaro- 
no i bei  restauri  del  La  Vega)  una  parte  del  cor- 
ridojo,  la  cui  volta  portava  le  gradihate  della  gal- 
leria superiore  ; e vedi  con  qual  declivio  penda 
la  cavea  a circondare  l'orchestra,  e come  il  prò- 
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scenio,  e la  scena  le  sorgano  avanti,  e con  qual 
bella  e pittorica  mostra  faccian  corona  i monti 
di  Castello-a-mare  di  Stabia  a tutte  queste  rovi- 
ne. Su  i quali  monti  se  quella  più  alta  e sassosa 
vetta,  che  tutti  quasi  gli  signoreggia,  ti  venisse 
talento  di  riconoscere,  sappi  essere  il  vertice  del- 
la più  aita  di  quelle  montagne  che  mette  radici 
nel  mare,  e che  con  le  sue  spalle  verdi  e bosco- 
se difende  il  meriggio  alle  colline  di  Castello  a 
mare,  e rende  grata,  come  delizia,  la  stanza  di 
quelle  valli  nei  tempi  più  affannati  dal  sole  esti- 
vo. Sul  suo  vertice  di  nudo  sasso  non  sorgono 
che  dumi  salvatichi,  e non  ha  terra  da  abbarbi- 
carvi arbore  alcuno:  pure  per  quasiché  inacces- 
sibile cammino  lo  zelo  e la  pietà  de’  fedeli  vi  ha 
a stento  portalo  di  che  erigervi  un  santuario  all’ 
Arcangelo  san  Michele  , che  di  sant’  Angelo  ha 
dato  il  nome  alla  montagna.  Da  colà  hai  veduta 
varia,  vasta  ed  unica  al  mondo:  poiché  se  ti  vol- 
gi a ponente  , vedi  i golfi  di  Napoli  e Pozzuoli 
come  si  sporgano  ad  abbracciare  il  mare,  e come 
rientrino  quasi  laghi  ad  offrirgli  un  seno  delizio- 
so e tranquillo;  e come  Capri  sassosa  si  sia  par- 
tita dal  continente,  che  da  quel  lato  par  che  ser- 
bi ancora  le  prese  di  quei  massi  da  lui  a forza  di 
tremuoto  spiccati  ; e come  Misita  prima  , e poi 
Procida,  ed  Ischia  (col  suo  Ippomeo  acuminato) 
galleggino  su  quelle  onde,  che  delizie  nuove  su 
vecchie  ed  infrante  delizie  edificate  bagnano  a 
soffio  di  venti  per  lo  più  dolci  c salubri.  E a mcz- 


Digitized  by  Goc 


)(  303  X 

zo  giorno  il  vedi  pendere  a precipizio  sulle  in- 
cantate valli  di  Amalfi  , Maturi,  e Minuri  sem- 
pre verdi,  fiorite  e vaporate  da  cedri  ed  arauci, 
che  seggono  a specchio  delle  acque  del  vasto  gol- 
fo di  Salerno,  al  di  là  del  quale,  se  l’aria  è pura 
in  un  giorno  sereno,  puoi  arrivar  con  la  veduta 
fin  dove  tacciono  le  immense  e maestose  rovine 
di  Pesto,  mentre  a levante  hai  il  Vesuvio  con  la 
oggi  ridente  pianura  da  lui  una  volta  tutta  coper- 
ta di  ceneri  e di  lapilli , ove  Stabia  , Ercolano  , 
Retina,  Oplonti,  Pompei  e Nocera  giacciono  an- 
cora sepolte  , a svelare  tutti  i più  riposti  arcani 
delle  antichità  alle  non  ardue  ricerche  dell’  età 
nostre.  E tutte  queste  cose  care  alla  vista  , care 
alla  memoria,  con  un  volger  di  occhi  vedi  da  que- 
sta cima  schierate  e raccolte  attorno  di  te  , con 
tal  pittorico  degradare  di  oggetti  , che  non  puoi 
non  che  immaginare  , ma  nemmen  desiderare  il 
più  bello.  Così  queste  antichità  pompejane  hanno 
da  ogni  parte  aspetti  bellissimi  e ridenti  di  tutte 
le  varietà  della  natura,  che  ci  fanno  agevolmente 
comprendere  quanto  vaga  e vantaggiata  fosse  la 
postura  di  questa  città,  quando  le  acque  del  mare 
tuttavia  la  bagnavano  a fronte  , e le  sovrastava 
alle  spalle  il  monte  Vesuvio  , allora  tutto  inghir- 
landato di  vigne  , e tutto  verdeggiante  di  ogni 
maniera  di  coltivazione. 

L’ultima  delle  vedute  da  prodursi  è la  più 
complicata,  e nel  tempo  stesso  la  più  interessante. 
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PIANTA 

DEL  POETICO 

DE’  TEATRI 

Le  molte  camere  intorno  a questo  Portico 
contiguo  ai  teatri  distribuite,  fra  loro  separate  , 
e picciole  c strette  in  modo  da  non  dar  luogo  a 
crederle  destinate  a dimora  di  famiglie,  ma  piut- 
tosto all’abitazione  di  persone  non  conjugate  , e 
ad  una  convivenza  obbligate;  qd  oltre  a ciò  lo  spa- 
zio di  esso  capace  di  ginnastici  esercizj , e i molti 
arnesi  militari  in  esso  rinvenuti,  haùno  fatto  cre- 
dere ad  alcuni  questo  Portico  destinalo  ad  un 
convitto  di  Gladiatori  ,.o  un  ludus  Gladiatorius , 
e che  tutte  quelle  cellette  servissero  all  abitazio- 
ne  della  famiglia  gladiatoria  , e che  quella  casa 
più  grande  che  abbiamo  segnato  in  pianta  col 
num.  5 fosse  destinata  al  Lanista  , o maestro  che 
gli  addestrava.  Comunque  sia  di  questa  congettu- 
ra , a niun’altra  cosa  che  alla  costruzione  di  que- 
sto Portico  appoggiata  , noi  l’avventuriamo  così 
nuda  com’  è al  discernimento  de’  nostri  lettori , i 
quali  potranno  raccogliere  più  accurate  e più  dot- 
te notizie  intorno  a questo  edilizio  dalla  Disser- 
tazione isagogica,  in  cui  il  chiarissimo  presidente 
perpetuo  ha  dottamente  discorso  di  questo  mo- 
numento e delle  cose  in  esso  rinvenute.  Descri- 
veremo ora  le  parti  di  questo  Portico  distinte  se- 
condo i numeri  nella  sua  pianta  segnati. 
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A.  Portico  de  Teatri. 

B.  Capitello  .Tonico  del  picciolo  Portico,  che 
introduce  al  post-scenio  del  teatro  coperto.  Que- 
sto Ionico  colle  volute  angolari  senza  i pulviui  è 
scolpito  in  tufo  di  Nocera  , ed  era  rivestito  di 
stucco.  Per  la  sua  gentilezza  e grazia  di  profili  è 
da  riferirsi  alla  bella  maniera  greca.  E un  ordine, 
che  tiene  molto  del  Dorico  , essendo  senza  base  , 
ed  avendo  come  il  Dorico  restremato  e finito  il 
fusto , o scapo  della  colonna.  Era  della  maniera 
greca  di  adoperare  in  questo  modo  l’ordine  Ioni- 
co, e ne  abbiamo  un'altro  esempio  in  quel  monu- 
mento sepolcrale  Greco-Siculo  a Girgenti,  detto 
volgarmente  il  Sepolcro-dei  Cavallo  , in  cui  sono 
a*  quattro  angoli  quattro  colonne  così  fatte  come 
queste  in  Pompei  rinvenute. 

C.  Capitello  Dorico  del  Portico  de’  Teatri 
pure  in  tufo  intagliato  , e ricoperto  anch'esso  di 
stucco  colorito  , come  descrivendo  1 istesso  Por- 
tico abbiamo  detto.  . . 

1.  Impluvio,  o parte  scoperta  del  Portico  dei 
Teatri. 

2.  Portici. 

3.  Scala  di  comunicazione  fra  il  detto  portico 
ed  un’altro  portico  pure  a’  Teatri  contiguo  , su- 
periormente ad  esso  in  un  innalzamento  di  terre- 
no costruito,  detto  portico  del  Tempio  Greco. 

4-  Comunicazione  fra  il  detto  Portico , ed  il 
post-scenio  del  Teatro  marmoreo. 

5.  Vestibulo  che  introduce  a quella  casa  con- 
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tigua  al  Portico  , che  abbiamo  cpngetturato  aver 
potuto  servire  di  abitazione  al  Lanista,  composta 
di  cinque  stanze  ed  una  scala  che  saliva  alla  por- 
ta superiore  del  Portico. 

6.  Picciolo  peristilio  Jonico  , le  di  cui  porte 
menano  una  al  post-scenio  del  Teatro  coperto , 
1 altra  alla  strada  di  esito  del  Portico  istesso. 

7.  Stanze,  o celle,  che  abbiamo  congetturato 
poter  servire  allabitazione  de  gladiatori. 

8 e 9.  Picciole  scale  che  salivano  ad  altret- 
tante celle  superiori  * che  come  quelle  .di  sotto 
ricevevano  lume  ed  ingresso  sotto  il  Portico  per 
sopra  un  verone, o loggia  di  legno,attorno  ad  esso 
Portico  costruito. 

io.  Stanza  quadrata  , o esedra  , ehe  vogliam 
dire.,  aperta  sotto  il  Portico  , e destinata  forse  a 
qualche  congregazione  o di  diletto,  o di  affari. 

Molte  altre  abitazioni  circondano  la  così  detta 
strada  dei  Teatri.  Fra  queste  deesi  annoverare 
quella  del  Cinghiale  ^s).  Ivi  è posto  all'  ingresso 
il  musaico  esprimente  un  Cinghiale  inseguito  dai 
cani:  delle  fortificazioni  con  torri  fregiano  in  giro 
il  pavimento  dell’atrio;  qua  e là  disegni  analoghi. 
Vien  tosto  l’abitazione  delle  Grazie  (a)  , e nella 
prima  stanza  si  scorge  Urania,  che  addita  con  una 
verghetta  un  globo  celeste.  E difatti  leggiamo 
aver  essa  inventata  l'astronomia  (3).  Anche  Au- 
sonio dice: 

(1)  Scoprrl»  net  1816. 

(a)  Sco|*-rlu  nel  1817. 

(5)  Il  suo  nome  deriva  da  una  paiola  greca  bpxvof  < die  vuol  dir  cielo. 
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f Urania  eoe»  motus  scratatnr  et  astra. 

Fornuto  osserva  , che  sotto  il  nome  di  cielo  , 
gli  antichi  comprendono  tutto  l'universo  ; ed  è 
perciò  che  Urania  alla  cognizione  delle  cose  na- 
turali quella  eziandio  del  movimento  degli  astri 
accoppiava.  Plinio  espressamele  ricorda  , che 
tutto  l’orbe  era  compreso  sotto  la  parola  Coelum: 
Munditm  et  hoc  quod  nomine  alio  coelum  appel- 
lare licuit.  Quindi  ai  piedi  di  Urania  veggonsi 
talvolta  due  globi , il  celeste  ed  il  terrestre.  Il 
tante  voltff  sullodato  Ennio  Quirino  Visconti  così 
parla  dell' Urania  Ercolaneose  esistente  ancora 
in  istatua.  Questa  bellissima  statua,  dice  egli, 
maggiore  del  naturale  ed  egregiamente  pan- 
neggiata , cr  rappreseli ta  la  Musa  Celeste  det- 
ta Urania  dalla  contemplazione  appunto  del  cie- 
lo , alla  quale  appartengono  l'astronomia,  e l’a- 
strologia,  e tutte  generalmente  le  matematiche. 
Il  globo  e il  radio  , o sia  la  bacchetta  con  cui  i 
matematici  indicavano  nelle  scuole  le4oro  ligure, 
sono  i suoi  distintivi  tanto  costanti , che  il  dipin- 
tore delle  Muse  Ercolanesi,  che  avea  aggiunto  a 
ciascuna  il  nome  e l’ufficio  , stimò  superfluo  di 
sottoporre  epigrafe  alcuna  a questa  Musa  , come 
abbastanza  palese  da’  suoi  attributi. 

Nella  collezione  di  Stosch  , sopra  una  pasta 
di  vetro,  si  vedeUrania  assisa  dinanzi  ad  un  globo 
sul  quale  scorgesi  una  mezzaluna  ed  una  stella. 
Sulle  medaglie  della  famiglia  Pomponia  , questa 

E.  Pistoiesi  T.  II.  3p 
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Musa  è espressa  con  una  stella  collocata  al  di  sq* 
pra  del  di  lei  capo  coronato  d’alloro  ; come  pure 
pure  per  mezzo  del  globo,  sul  quale  sono  segnati 
dei  circoli , sostenuto  da  un  tripode  , e formante 
il  rovescio  della  medaglia.  JNelle  pitture  d'Ercola- 
no,  e al  palazzo  dei  Conservatori  di  Roma,  appare 
Urania  col  globo  e la  Verga  , col  suo  nome  in  ca- 
ratteri antichi,  sui  due  sarcofagi  del  Campidoglio 
e del  palazzo  Mattei , ove  sono  rappresentate  le 
Muse. 

Poco  lungi  sono  dipinte  le  Grazie.  Il  proprie- 
tario ha  voluto  con  ciò  insegnarci,"  iche  i gravi 
studi  delle  scienze  severe  non  debbon  mai  andar 
disgiunti  dal  vezzoso  sorriso  delle  sorelle  di  Amo- 
re. Crisippo  è quello  , che  ha  trasmesso  alla  po- 
sterità l’opinione  degli  antichi  intorna  agli  attri- 
buti delle  Grazie,  e ci  ha  in  pari  tempo  rivelato 
il  mistero  che  in  esso  nascondesi.  In  tal  foggia 
si  esprime;  da  principio  queste  dee  chiamavansi 
Caritè,  nome  derivato  da  una  parola  greca  la  qua- 
le significaPgioja , onde  esprimerò  che  noi  dob- 
biamo con  egual  piacere  far  buoni  uffizi,  e rico- 
noscere quelli  che  vengono  esercitati  verso  di 
noi.  Erano  giovani,  per  insegnarci  che  labaemo- 
ria  di  un  benefizio  non  deve  invecchiare  giam- 
mai; vispe  e leggiere,  per  far  conoscere  che  bi- 
sogna prontamente  obbligar  qualcuno,  e che  un 
benefizio  non  deve  farsi  aspettare.  Quindi  i Gre- 
ci usavano  dire  che  una  grazia  la  quale  viene  len- 
tamente, cessa  d’essere  grazia;  la  qual  cosa  espri- 
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mevan  eglino  con  uno  di  quei  giuochi  di  parole, 
che  tra  di  loro  usavansi  di  sovente.  Erano  ver- 
gini per  far  comprendere  i,  che  nel  far  del  be- 
-ne  è necessario  avere  delle  viste  pure  , senza  le 
quali  il  benefizio  vien  corrotto:  a,  che  l’inclina- 
zione benefica  deve  essere  accompagnata  dalla 
prudenza  e dalla  moderazione.  Per  queste  due 
ragioni  Socrate  , veggendo  un  uomo , il  quale 
cou  prodiga  mano  versava  i suoi  benefizi  senza 
distinzione  a chiunque  gli  veniva  fra  i piedi  : ti 
confondano  gli  Dei,  esclamò  egli,  le  grazie  sono 
vergini,  e tu  ne  fai  tante  cortigiane.  Esse  tene- 
vansi  per  la  mano,  e ciò  significa  che  dobbiamo 
con  reciproci  benefizi  stringere  i nodi  che  gli  uni 
agli  altri  ci  legano.  Finalmente  danzavano  in  gi- 
ro per  farci  conoscere  che  fra  gli  uomini  deve 
esistere  una  specie  di  circolazione  di  beneficen- 
ze , e col  mezzo  della  riconoscenza  il  benefizio 
deve  naturalmente  ritornare  nel  luogo  da  dove 
è partito. 

In  un’  altra  stanza  è il  quadro  di  Adone  spi- 
rante fra  le  braccia  di  Venere ; un  Amorino  pian- 
ge con  tanta  verità  e passione,  che  sembra  aver 
servito  di  modello  a’  Be’  versi  di  Bione  e di  Teo- 
crito. Mi  con  vien  far  conoscere  che  l’abitazione 
in  cui  esistevano  i sullodati  dipinti  apparteneva 
ad  un  Chirurgo , che  era  insiem  Farmacista,  per 
cui  il  pietoso  subbietto  maravigliosamente  si  ac- 
corda alla  professione  di  quel  Pompejano. 

• È tanto  noto  il  caso  di  Adone  divulgato  da 
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tanti  mitografi,  e tanti  poeti,  che  ci  sembra  inu- 
tile di  minutamente  narrarne.  Sarem  dunque  con- 
tenti a rammentare  come  Vertere  delle  bellezze 
di  questo  garzone  tanjo  si  accese , che  di  niun’ 
altra  cosa  che  del  suo  amore  si  deliziava. Da  que- 
sti contenti  il  giovinetto  con  dolore  della  Dea  so- 
vente si  dilungava  per  vaghezza  della  caccia,  nel 
cui  esercizio  fu  ferito  a morte  da  un  cinghiale. 
Invano  accorse  Venere  a sollievo  dell  infelice  , 
che  così  mal  concio  le  morì  fra  le  braccia.  E que- 
sto è il  subbietto  della  pittura  che  qui  pubbli- 
chiamo, 

Di  questo  dolente  caso  si  credeva  dagli  anti- 
chi essere  stata  Venere  tanta  afflitta  , che  i suoi 
devoti  ne  consacrarono  la  memoria  con  immagi- 
ni, tempj , e miracoli.  Infatti  in  un  tempio  sul 
monte  Libano  a Venere  Architide  perciò  edifi- 
cato, era  questa  Dea  adorata  in  un’immagine  tut- 
ta espressiva  del  suo  dolore  , e quei  devoti  che 
riguardavano  s’immaginavano  veder  le  lagrime 
per  portento  sgorganti  dagli  occhi  di  quel  simu- 
lacro, come  ci  attesta  Macrobio  (i). 

Ha  rapprftsentato  il  pittor  Pompeiano  in  un 
alpestre,  e sassoso  luogo  V?nere  colla  faccia  tutta 
dirotta  nel  pianto,  sedente  col  suo  leggiadro,  che 
nelle  angoscio  delle  ferite  le  giace  in  grembo.  Pa- 
re che  la  Dea  seminuda  si  sia  spogliata  le  vesti- 
menta  per  fame-letto  al  moribondo  garzone,  che 

* • 

(l)  Martellio  Sat.  |.  al. 


_ » 


X Si*  X 

giace  disteso  su  di  un  panno  bianco,  e che  le  ab 
bia  con  le  sue  bende  fasciata  micidiale  ferita,  da 
cui  vedesi  spicciare  in  gran  copia  il  sangue.  Quel 
dardo  che  colla  inano  moribonda  Adone  ha  ap- 
pena forza  di  sostenere,  e quel  cane  che  sul  da- 
vanti del  quadro  è dipinto,  mostrano  l’esercizio 
al  bene  amato  giovane  tanto  fatale.  Sta  pur 
bene  nella  composizione  di  questo  quadretto 
quell’  Amorino  che  si  terge  colla  mano  le  lagri- 
me, come  anche  quello  che  in  atto  mesto  è sedu- 
to a’  piedi  della  Dea.  Che  quella  figura  sia  qui 
dipinta  per  unà  Divinità,  ce  lo  dice  chiaro  quel 
disco  di  luce  di  color  bianco,  che  le  circonda  la 
testa  j che  i romani  chiamavan  nimbo,  e che  Ser- 
vio c’insegna  (i)  essere  un  fluido  lume  con  cui 
i pittori  cingevano  la  testa  della  Divinità. 

Con  questo  segno  prima  gli  egizi  santificaron 
le  immagini  ; dagli  Egizi  passò  ne'  Creci e da 
questi  ne’  Romani,  i quali  allorché  non  contenti 
di  onorare  i loro  imperadori  da  principi,  vollero 
adottarli  come  Dei , lo  appropriarono  anche  a’ri- 
tratti  de’  Cesari,  e finalmente  è giunto  perfino  a 
noi,  ed  è passato  in  uso  nelle  forme  esterne  del 
nostro  culto.  • ’ 1 # 

La  composizione  di  questo  dipinto  gradevol- 
mente piramidata,  non  che  la  espressione  del  do- 
lore nella  Dea,  e dell’  angoscia  nel  giovane  feri- 
to, è molto  da  commendare  come  bella,  ed  espres- 


(t)  Servio  io  Aeo.  II  v.  £7,  e III  v.  £5. 
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siva  del  caso  che  rappresenta.  Ci  sembra  però 
biasimevole  il  non  vedersi  le  mani  di  Venere,  le 
quali  quasi  monche  senza  niuna  stringente  ne- 
cessità di  situazione  si  nascondono  dietro  il  cor- 
po di  Adone. 

Succede  alla  casa  descritta  il  Vico  dello  dei 
dodici  Dei,  il  quale  non  è intieramente  scoperto. 
Sull’  alto  del  muro  sono  effigiate  le  dodici  mag- 
giori Deità,  cioè  sei  Dee,  sei  Dii,  che  Ennio  com- 
prese nel  celebre  distico  (i): 

Judo,  Vesta,  Ceres,  Dciana,  Minerva , Venus,  Mare 
Mercurius,  Jovis,  Neptunus,  Vulcanus,  Apollo. 

• 

Questi  sono  i nomi , che  alle  dodici  Deità  mag- 
giori danno  anche  lo  Scoliaste  di  Apollonio  (a), 
e Manilio  (3)  , il  quale  asserisce , che  ciascuna 
presiedeva  specialmente  a uno  dei  segni  dello 
zodiaco,  siccome  il  calendario  rustico  romano  a 
ciascuna  assegna  un  mese  , che  era  sotto  la  sua 
tutela.  Narra  Erodoto  (4)  che  fra  le  altre  noti- 
zie da  lui  apprese  in  Eliopoli,  una  f»  che  gli  egi- 
ziani erano  stati  i primi  a cognominare;  le  dodici 
Deità,  e che  i greci  aveano  ciò  preso  da  loro.  Che 
su  poi  tra  le  Dee  nominate  da  Ennio  quella  (che 
fra  le  altre  succede  la  prima)  Giunone,  è cosa  di 
già  dimostrata,  essendola  regina  degli  .Dei.  Non 


(i)  Tra  i fraifiroectt  di  Ennio  pg.  1^4.  edixione  ddF  Eoe) io. 
(a)  Al  verso  554  del  lib.  II  H*U’  jdrgonitutico. 

(5)  Aatron.  lìb.  Il  ver*.  43 9 • 
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m’oqcupo  a parlare  dei  simboli  che  le  caratteriz- 
zano, nè  degli  attribuii  di  ciascuna  deità,  e ciò 
per  far  tragitto  all'  abitazione  di  Fusco  (i).  Pri- 
ma di  giungere  alla  piazza  del  teatro  si  trascorre 
per  un  numero  infinito  di  botteghe,  che  attesta- 
no il  commercio  e le  ricchezze  della  città  di  Pom- 
pei. Fra  tante,  quelle  si  riconoscono  ove  lavora- 
vansi  i musaci  ; ciò  dalle  loro  mostre.  Le  fonta- 
ne con  bell?  vasche  di  marmo  , la  maggior  parte 
quadrilunghe  , sono  profuse  in  questa  contrada. 
La  loto  abbondanza,  e quella  de  pozzi,  de’ ser- 
bato], delle  cisterne,  come  ancora  l'uso  univer- 
sale dei  bagni,  de’  pubblici  giardini  e privati  , 
delle  aperte  gallerie  sui  mare  , attestano  il  calor 
grande  , che  dovea  «offrirsi  su  questa  vulcanica 
collina,  e le  benintese  misure  adottate  per  garan- 
tirsene. La*suunominata  casa  di  Fusco  ha  un  bel 
Gineceo,  de’musaici,  delle  elegantissime  decora- 
zioni. Pesci  sono  qua  e là  effigiati  nella  camera  da 
pranzo, amorosi'avvenimen  ti  in  quella  da  letto(t). 

'PIAZZA 

del  teatro 

MONUMENTI  ETRUSCHI 

De’  portici  lunghissimi,  sostenuti  da  colonne 
elegauti  e maestose:  residui  d’un  tempio,  che  ri- 

(l)  Scoperta  innansi  S.  M.  fico p^plote  Francesco  li  1819. 

(1)  Vi  ai  trovarono  non  pochi  vasi  «li  bronzo,  ili  vetro,  ili  terra  colla,  due  pen- 
denti  d'oro,  ed  uu  pcaaò  «li  peate  clic  dopo  lauti  secoli  serbai  a ancora  l’odore  di 
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corda  lo  stile  de’  primi  monumenti  d'Italia  : area 
ov’  era  sepolta  la  folgore,  difesa  per  cura  di  Ni- 
trebe,  Medolix  Tutico,  da  una  bocca  di  pozzo, 
e da  un  intercolunnio  etrusco:  veduta  delle  sog- 
gette pianure,  che  sembrano  aver  gittato  sull  an- 
tica estensione  de  mari  un  tappeto  di  verdura  e 
di  fiori  ; ecco  ciò  che  forma  la  più  vetusta  con- 
trada di  Pompei  , quella  , che  fu  costruita  dagli 
etruschi,  abitata  da’  sanniti,  e che<  romani  pa- 
droni dell’  universo  non  osarono  distruggere  o 
cangiare.  E quantunque  in  altro  incontro  abbia 
parlato  della  nazione  etrusca,ciò  nonostante  tor- 
no a riparlare  di  essa,  a fin  di  meglio  lame  co- 
noscere la  provenienza. 

La  nazionp  , o piuttosto  le  nazioni  etrusche  , 
chiamate  dai  latini  Etruscum  nomea  , si  compo- 
sero di  tre  grandi  Confederazioni,  che  nè  comin- 
ciaronó  uè  finirono  tutte  esattamente  nello  stesso 
tempo  , nè  costantemente  s ebbero  gli  stessi  con- 
fini o nello  stesso  modo  si  costituirono.  La  prin- 
cipale di  queste  tre  Confederazioni  fu  quella  dell’ 
Etruria  media.  Ella  ebbe  nascimento  in  un  tem- 
jpo  che  non  è facile  di  ben  determinare:  ma  è cer- 
to che  d’alquante  generazioni  fu  anteriore  alla  di- 
struzione di  Troja.  È pur  certo  che  questa  Con- 
federazione, composta  di  genti  da  principio  di- 
verse per  linguaggio  , costumi , origine  , civiltà, 
fu  ordita  da  una  colonia  provenuta  di  Lidia  , co- 
mecché uon  ne  siano  ugualmente  certe  le  circo- 
stanze.Ella  si  formò  pel  senno  principalmente  di 
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un  Tarconte,  il  quale  men  si  pare  che  adoperasse 
le  armi,  di  quello  che  la  persuasione,  quantunque 
ancora  le  armi  adoperò  dove  fu  bisogno.  Giunto 
in  Italia  nel  tempo,  che  lunghe  ed  intestine  guer- 
re di  popoli , quali  barbari , quali  semibarbari  , 
avevano  infievolito  ciascun  di  essi  , raccogliesi 
ch’ei  potè  rappattumarli  colla  forza  o coll’amore  , 
col  far  loro  comprendere  il  bene  della  pace  e delle 
reciproche  alleanze  offensive  e difensive,  col  riu- 
nirli quindi  in  una  lega  comune  ed  in  un  solo  im- 
pero, fondando  di  esso  le  leggi  , ed  incomincian- 
do così  un  nuovo  ordine  di  cose  , un’Era  nuova, 
infine,  per  concludere,  lo  etruscum  nonien. 

Compartì  perciò  1’  Etruria  media  in  dodici 
Colonie  (o  vogliam  dire  piccoli  stati)  le  quali  si 
composero  tutte  e si  popolarono , non  già  delle 
sole  genti  Meonie  venute  per  mare  con  Tirreno 
e con  Tarconte  stesso  , ma  di  alcune  de’  Lidj  di 
Tirreno  o di  .Tarconte  , de’  Pelasgi , degli  Um- 
bri od  Aborigeni  . . . .,  tutte  in  una  parola  de- 
gli antichi  abitatori  condotti  a pace  e ad  allean- 
za , e fraternamente  mescolati  coi  nuovi , di  che 
si  fece  per  l’avvenire  un  solo  popolo  ed  un  impe- 
ro solo:  e così  Tirreno  e Tarconte  s’ebber  l’onore 
di  fondare  il  dominio  etrusco  sopra  ferme  basi  , 
che  lungamente  durarono  , e furono  principio 
non  della  gente  , ma  della  forma  di  governo  eh’ 
ella  scelse.  Allora  la  vecchia  civiltà  de’  Meonii  si 
diffuse  rapidamente  per  ogni  dove,  e di  necessità 
ne’  primi  tempi  tutte  le  cose  tirreniche  dovettero 
E.  Pistoiesi  T.  II.  4° 
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essere  un  misto  delle  costumanze  originarie  degli 
antichi  Italiani,  e delle  altre  recate  dall’Asia.  Ma 
a poco  a poco  il  commercio  cogli  altri  popoli,  e se- 
gnatamente co'  più  civili,  fu  cagione  che  nasces- 
sero modificazioni  notabili  in  molte  cose  , e par- 
ticolarmente nelle  arti.  E se  questo  fu  , l'arte  del 
fabbricare  dovette  ancor  essa  notabilmente  va- 
riarsi col  succedere  de  secoli. 

Prima  della  venuta  de'  Lidj  non  si  può  dubi- 
tare , che  nel  suolo  dell'  Etruria  media  , dove 
abitavano  Siculi  , Umbri , Pelasgi  , Aborigeni  , 
che  è dire  nazioni , altre  d'origine  celtica  , altre 
arrivate  per  mare  dall'Asia,  dalle  terre  greche  , 
e forse  ancora  dall’ Affrica,  e dalla  Spagna,  già  di 
fabbriche  s’avesse  idea:  perocché  se  è lecito  d’a- 
vere opinione  men  buona  del  grado  d’  incivili- 
mento d alcune  di  tali  nazioni  , ei  non  è lecito 
averla  rispetto  a tutte,  troppo  bene  sapendosi  che 
alcune  di  loro  non  furono  barbarei  per  altra  pa- 
rte v’  è grande  concordia  tra  i classici  antichi 
nell’  affermarci  che  , quando  i Lidj  si  recarono 
nel  nostro  suolo  , trovarono  in  esso  già  costrutte 
e bastantemente  popolose  non  poche  delle  princi- 
pali città  che  poscia  furono  etrusche,  e le  trova- 
rono cinte  di  mura,  e però  fabbricate,  e vi  trova- 
rono templi  ed  altro  d uguale  natura.  Or  tra  poco 
vedremo  che  quello  era  verisimilmente  un  fab- 
bricare del  fare  ciclopico  , del  quale  al  presente 
pochissimi  sono  i monumenti  superstiti  nell'Etru- 
ria  di  mezzo. 
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Ma  venute  le  genti  diMeonia,o  vogliarn  dire 
di  Lidia^  (considerando  le  cose  pur  solamente  a 
priori  , e giudicando  di  quel  che  furono  da  quel 
che  dovettero  essere  poste  le  nuove  circostanze) 
si  scorge  che  presto  quel  modo  primo  dovette 
avere  qualche  mutamento,  mescolandosi  alquan- 
to più  delle  forme  asiatiche  a’  pubblici  e privati 
Edifizi.  E vedremo  che  così  fu  infatti , quan- 
tunque per  avventura  assai  differissero  tra  loro 
colonia  da  colonia  e tempi  da  tempi.  Nè  se  l'età  si 
divorò  quasi  tutte  queste  vecchissime  fabbriche, 
però  non  si  può  in  qualche  modo  giudicare  dell’ 
indole  de’  mutamenti  avvenuti.  Osserveremo  per 
contrario  nel  seguito  che  non  mancano  indizj  ba- 
stantemente sicuri  a condurre  tale  giudizio.  Infi- 
ne , perfezionatasi  l’arte  nelle  terre  greche,  e ve- 
duti i perfezionamenti  dagli  Etruschi,  (e  più  poi 
passati  essi  sotto  il  dominio  romano,  e posti  quasi 
nella  necessità  d’imitare  i loro  padroni,  che  farti 
greche  si  recarono  a casa)  a ppco  a poco  le  forme 
asiatiche  e le  altre  dovettero  dismettersi , le  re- 
gole greche  acquistare  cittadinanza  e mescolarsi 
atlantiche,  e dovette  così  nascere  un’arte  di  fab- 
bricare diversa  dalle  prime,  quale  appunto  ve- 
dremo essere  quella  che  ci  mostra  la  più  parte 
degli  Edifizi  etruschi  avanzati  alla  strage  del 
tempo. 

Agli  etruschi  monumenti  succede  una  ca- 
sa (t)  situata  su  di  una  stessa  linea  con  quella  di 

(i)  Scopeti»  innanii  all’  imperniare  Giuseppe  li  lyGy. 
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Polibio  te  di  Diomede  , la  quale  ha  tre  piani  in 
anfiteatro.  Il  primo  aveva  di  singolare  una  magni- 
fica Basilica  privata  , aperta  verso  un’amena  ter- 
razza, e che  può  essere  considerata  come  un  pre- 
zioso esempio  dell'  Oeco  corinzio , di  cui  parla 
Vitruvio  (i).  Il  colpo  d’occhio,  che  presentava 
quest'  appartamento  doveva  esser  sorprendente, 
allorché  si  mirava  attraverso  dell’  atrio,  del  ta- 
blino,  e fra  le  colonne  della  basilica  uno  de’ più 
be’  quadri , che  il  cielo  di  Napoli  possa  offrire. 
Il  secondo  piano  contenea  la  sala  di  conversazio- 
ne, ed  i triclini  d'està,  e d'inverno , ed  il  terzo 
l'appartamento  dei  bagni.  Vi  si  ammira  la  stufa 
con  (juattro  nicchie,  ove  si  riconobbe  Io  schele- 
tro d una  donna  con  un  vaso  nelle  mani.  La  di- 
sposinone semplice  e ben’ intesa,  che  faceva  con- 
correre la  natura  in  tutta  la  sua  amabilità  a ren- 
dere piacevole  e ridente  questo  piccolo  edifizio, 
ci  fa  conoscere  quanto  ne  siano  lontane  le  nostre 
più  superbe  magioni,  e quanto  facile  sarebbe  in- 
trodurvi degli  utili  cangiamenti,  che  soli  potreb- 
bero innalzare  al  livello  dell’  antica  la  sepolcrale 
e declinante  architettura  de  nostri  giorni. 

Ed  annesso  ai  portici  del  teatro  era  il  Liceo: 
ivi  si  discutevano  i soggetti  di  filosofìa , ed  i na- 
scenti oratori  vi  si  dedicavano  alla  declamazione, 
allo  studio  dei  classici,  alla  rettorica,  ed  alla  dia- 
lettica (a).  Nulla  tanto  piaceva  al  vecchio  Cato- 


(i)  Lib.  6 cap.  5. 

(*}  Tacito;  e IVlrouio,  Salirle,  capo  I t II. 
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ne,  quanto  il  conversar  cogli  amici  all'  ombra  di 
questi  portici;  ed  era  quivi,  che  Tullio  giovinet- 
to, tacito  ed  avvolto  nella  sua  toga,  apprendeva 
quei  sublimi  dettati  di  sapienza,  onde  poscia  sot- 
to al  suo  stile  ne  uscivano  le  tusculane,  gli  offi- 
ci, e l'amicizia.  Una  tribuna  , da  cui  dettavansi 
le  lezioni , tre  camere  pe’  maestri , e degli’  inter- 
colunni coperti  pel  passaggio,  compongono  il  mo- 
desto e semplice  Liceo  pompejano.  E per  verità 
un  tal  nome  davasi  ad  una  rinomata  scuola  di 
Atene,  ove  Aristotile  e i suoi  seguaci  spiegava- 
no la  filosofia.  Vi  si  vedevano  dei  portici  e dei 
viali  d’alberi,  piantali  in  fila,  formanti  la  figura 
della  lettera  V,  che  significa  il  numerd  5 ed  ove 
i filosofi,  passeggiando,  agitavano  le  loro  questio- 
ni. Da  ciò  venne  il  nome  di  Peripatetica  o di  filo- 
sofia del  Liceo,  dato  alla  filosofia  di  Aristotile. 
Suida  osserva,  che  il  nome  di  Liceo, .avea  tratto 
la  sua  origine  da  un.  tempio  edificato  in  quel  luo- 
go , e consacrato  ad  Apollo  Liceo  ; altri  dicono 
che  i portici , i quali  facevano  parte  del  Liceo  , 
erano  stati  eretti  da  un  certo  Lieo  figliuolo  d’A- 
pollo  ; ma  l’opinione  generalmente  adottata  si  è 
. che  questo  edificio  incominciato  da  Pisistrato,sia 
stato  poscia  da  Pericle  terminato. 
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TEMPIO 

D*  ISIDE  0) 

Era  Iside  la  Deità  più  venerata  , perchè  la 
meno  conosciuta  ; protettrice  del  portico  e del 
commercio  veniva  da'  pompejani  detta  Pelasgia. 
All'  ingresso  rinvennesi  il  cassettino  della  pub- 
blica carità,  e poco  dopo  due  eleganti  vasche  per 
l’acqua  lustrale.  Ma  chi  era  quel  Dio  dipinto  nel 
fondo  di  questa  nicchia?  Era  il  figliuolo  d Iside, 
il  Silenzio , che  col  dito  lo  comandava,  mostran- 
do la  madre  nel  fondo  del  sacrario.  E intendo 
parlare  di  Arpocrate  o Oro  figliuolo  eziandio  di 
Osiride;  così  Plutarco  (a).  Sant  Epifanio  ne  as- 
sicura, che  Iside  ed  Osiride  non  ebbero  che  un 
solo  figliuolp  per  nome  Oro;  (3)  ciò  si  conferma 
da  una  iscrizione  riportata  dal  Cupero  (4). 

Magona  Orus  Apollo  Harpocratea 
Propi  tius  ferenti. 

Per  essere  stata  una  Deità  venerata  dapprima  in 
Egitto  è più  che  nota;  e rappresentavasi  sempre 
col  dito  accostato  alla  bocca  per  intimare  il  silen- 
zio , come  vedeasi  nel  tempio  di  Pompei.  Così 


(l)  Scoprilo  fimno  1765. 

(a)  Plut.  d' Iside  e Usid. 

(3)  S.  Epif.  Ancor,  pag.  106. 
( 1)  Cup*  Harpocr.  pag.  1 56. 
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anco,  oltre  a molti  monumenti  antichi  ce  lo  di- 
pingono gli  aurei  scrittori.  In  tal  modo  è descrit- 
to da  Ovidio  (i). 

Quiqae  premi t voccm  digitoque  silentia  suadcti 

e Marziano  Capella:  (a)  Quidam  redimitus  puer, 
ad  os  compresso  digito  salutari , silentium  com- 
monebat.  Quindi  egli  fu  appellato  da  Ausonio (3) 
Sigalion  dalla  voce  greca  ar/jj,  che  significa  si- 
lenzio : 

Tu  Yelut  Ocbaliis  habitas  taciturno»  Amyclis, 

Aut  tua  Sigalion  Aegyptius  oscula  signet, 

Oboixuui,  Paulioc,  taces. 

Che  cosa  poi  intendessero  di  significare  gli  egizi 
con  questo  silenzio  comandato  da  Arpocrate  , è 
stato  variamente  spiegato.  Poliziano  fecesi  a cre- 
dere, che  volessero  insegnarci,  che  Dio  va  ono- 
rato e venerato  col  silenzio(4);  tra  gli  autori  pro- 
fani distesamente  lo  prova  Porfirio  (5).  Il  Vives 
dice  (6)  che  1’aecostarsi  che  fa  Arpocrate  il  dito 
alla  bocca  volesse  dimostrare  che  per  anco  non 
avesse  incominciato  a parlare,  e dice  ciò  aver  ap- 
preso da  Plutarco  (7).  Lo  Scaligero  credette  che 

(1)  Ovid.  Metani,  lib.  Q ver.  690. 

(a)  Mari.  CapeJL  lib.  I ver.  j6. 

(.1)  Au #on.  E pisi.  a«l  Paul. 

(4)  Poli*  Misceli,  cop.  38. 

(5)  Porfir.  Dell’  astili,  lib.  a • dell’  antro  d’Omer. 

(fi)  Vive*  sopra  s.  Agost.  He  C.  I).  lib.  4 cap.  5. 

(7)  A ni  uno  è riuscito  trovare  il  luogo,  ove  Plularro  «lice  i|iir#io 
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gli  egiziani  rappresentassero  questo  Dio  in  una 
tale  attitudine,  perchè  credevano,  che  così  fosse 
na.o,  come  anco  altri  loro  Dei,  cioè  col  dito  alla 
bocca.  In  sì  grande  rrtoltiplicità  di  pareri  mi  at- 
terrò a quello  del  più  dotto  de  ss.  Padri,  il  qua- 
le si  fondò  su  quello  del  più  dotto  di  tutti  i ro-* 
mani.  Scrive  pertanto  Agostino(i):  Constitutiun 
est  etiarn  de  ilio  (Serapi)  , ut  quisquis  eum  ho- 
minem dixisset  fuisse , capitalem  penderet  poe- 
mi in.  Et  quoniam  fere  in  omnibus  templis , ubi 
colebantur  Isis  , et  Serapis , erat  etiam  simula— 
crum , qund  digito  labiis  impresso  admonere  vi- 
de retur,  ut  silentium  fiere t:  hoc  significare  idem 
Varrò  existiinat  , ut  homines  eos  fuisse  tacere- 
tur.  Non  solo  con  l’accostarsi  il  dito  alla  bocca 
intimavasi  il  silenzio,  ma  anche  con  dire  ste , che 
in  nostra  lingua  diciamo  sta , ovvero  zitto , deri- 
vato per  avventura  da  quello  ste,  che  s incontra 
in  Plauto,  e in  Terenzio.  Quindi  Varrone  disse 
per  vie  meglio  significare  il  silenzio: 

...  -,  r 

Sto  Harpocrates  digito  significai. 

Alla  qual  cosa  Pomponio  Attellanario  antico  poe- 
ta citato  da  Nonio  soggiunge: 

Pater.  Al  il.  negalo  faic  esse  me,  operito  caput, 

come  corresse  lo  Scaligero.  Avendo  non  poco 
parlato  di  Arpoerate  o Oro  passo  dietro  i pria- 


(i)  De  citi  tate  Dei  lil».  18  cap.  5. 
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cipj  di  Denon  a descrivere  il  tempio , per  indi 
scendere  ad  alcuni  particolari  di  esso  , e parlare 
della  Dea  a cui  era  intitolato. 

Questo  tempio,  fabbricato  di  mattoni,  into- 
nacato di  stucco,  d’uno  stile  più  seducente  che 
nobile  , è nelle  sue  parti  minute  assai  cnrioso  e 
benissimo  conservato.  È noto  che  il  culto  d’Iside 
venne  dall'  Egitto  , e non  era  adottato  presso  i 
Romani  che  qual  culto  straniero , nè  avea  che 
associazioni  misteriose  nelle  quali  erano  degli 
iniziati  che  non  palesavano  ad  alcuno  il  segreto 
dei  loro  riti.  Le  cerimonie  e le  iniziazioni  not- 
turne del  culto  di  questa  dea , diventarono  so- 
spette e furono  vietale  dagl'  imperatori  pel  corso 
di  varii  secoli.  Tuttavia  si  può  accertare  che  era 
ancora  esercitato  sotto  l’impero  di  Tito,  il  quale 
non  si  adombrava  di  nulla.  Infatti  a Pompei 
si  trovò  il  tempio  tutto  abitato,  tutti  gli  stromen- 
ti  per  le  cerimonie,  le  vesti  dei  sacerdoti,  e per- 
sino ì loro  scheletri,  le  ceneri  ed  i carboni  sull’ 
ara  dei  sacrifizj  , tutti  gli  ornamenti  del  tempio, 
uria  grande  quantità  di  lampade,  di  candelabri 
rappresentanti  la  pianta  ed  il  fiore  del  loto,  i si- 
stri  di  cui  facevano  uso  i sacerdoti , vasi  per 
l’acqua  lustrale,  patere  per  contenere  1 acqua 
con  cui  s'aspergevano  le  vittime,  altri  vasi  per 
raccoglierne  i visceri,  alcuni  lettisternii  o letti 
da  mensa  per  adagiarvi  la  dea  allorquando  le  si 
facevano  offerte,  gli  ornamenti  del  purificatorio, 
modelli  di  stucco  con  tutti  gli  attributi  d’Iside  , 

E.  Pistoiesi  T.  Il  4* 
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l’ibi , l’ippopotamo  , ec.  Sui  muri  erano  dipinti 
gli  stessi  emblemi,  colla  rappresentazione  dei  sa- 
cerdoti con  le  loro  vesti  di  lino  bianco,  la  testa 
rasa  ed  i piedi  coperti  d’un  tessuto  cotanto  sot- 
tile che  ne  traspirava  la  pelle.  Apparentemente 
al  culto  di  questa  dea  si  frammischiavano  i simu- 
lacri d’altre  divinità;  infatti  si  ritrovarono  statue 
dì  Venere,  di  Bacco  , due  Termini  ed  un  Pria- 
po.  La  maggior  parte  di  queste  statue  erano  di 
legno,  ma  colle  teste  e colle  mani  di  marmo.  Si 
ritrovarono  anche  le  tavole  isiache,  più  difficili 
da  spiegarsi,  che  non  lo  furono  i manoscritti  d’Er- 
colano,  e dalle  quali  non  vidi  che  si  cercasse  di 
trarre  maggior  luce. 

Si  deve  por  mente  ad  una  scala  d’onde  si  può 
credere  andassero  i sacerdoti  a porsi  sotto  il  tri- 
pode prima  che  si  aprisse  la  porta  principale  del 
sacro  ricinto.  Questa  porta  si  apriva  a due  batti- 
tori , uno  dei  quali  si  divideva  in  due  parti  per 
mezzo  di  cerniere  di  bronzo.  Ho  veduto  il  dise- 
gno di  questa  porta  , che  era  a pannelli  e d’una 
bella  semplicità.  Sotto  si  leggeva  la  seguente  iscri- 
zione: 

K . POPIDIVS  . N . F . CELS1NVS 
AEDEM  . IS1DIS  . TAEHJIAE  . CONLAPSAM 
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Questa  iscrizione  è importantissima,  come  quella 
che  può  metter  in  luce  una  parte  degli  errori  che 
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si  scorgono  nell’  architettura  di  questo  edilìzio  , 
come  anche  di  quelli  ad  esso  vicini,  alcune  co- 
lonne, per  esempio,  fuori  di  luogo,  i rivestimen- 
ti di  cattivo  gusto  che  si  trovano  nel  quartiere 
dei  soldati,  e che  probabilmente  non  furono  fat- 
ti se  non  dopo  il  terremoto  rammentato  dall’in- 
scrizione, e che  avea  di  molli  anni  preceduto  l’e- 
ruzione del  79,  giacché  si  avea  avuto  il  tempo 
di  ristaurare  i guasti , e Popidio  avea  potuto  ri- 
staurare  il  tempio  a sue  spese.  Il  qual  terremoto, 
secondo  ogni  apparenza  , era  qnello  del  63,  di 
cui  parlano  Seneca  e Strabone,  che  scosse  Erco- 
lano  e Pompei  a segno,  che  la  maggior  parte  de- 
gli edilìzi  furono  rovesciati,  e gli  abitanti  sbigot- 
titi abbandonarono  le  loro  case  e la  città  , ed  in 
Roma  il  senato  propose  il  partito  se  si  sarebbe  or- 
dinato di  abbandonare  Pompei, oppure  se  ne  per- 
metterebbe il  restauro. 

Ora  mi  occuperò  in  dar  conto  degli  oggetti 
che  furono  rinvenuti  nel  tempio,  sì  in  ischiari- 
roento  della  egiziana  mitologia,  che  a gloria  del- 
le belle  arti,  siccome  rilevasi  in  Bonucci  (i). 

In  una  camera  sotterranea  è un  bagno.  Poche 
persone  poteano  scendervi  in  una  volta.  Vi  si  pu- 
rificavano i sacerdoti,  e gl'  iniziati.  La  sua  pic- 
cola porta  è adorna  d’un  frontispizio,  e cinta  di 
mura  ricoperte  di  eleganti  bassirilievi  in  istucco. 
Esprimono  delle  iniziate,  che  pregano  , Venere 


(1)  Pompei  detcritln.  Napoli  1826  pag.i63. 
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con  Marte,  e Mercurio,  che  abbraccia  una  Nin- 
fa, forse  Lara  sua  consorte,  vestita  leggiermente 
e coronata  di  fiori.  Degli  amori , de’  delfini , e 
de’  geni  sembrano  aggirarvisi  intorno  , recando 
qualche  sacra  cassetta.  11  santuario  col  suo  breve 
vestibulo  formato  da  sei  colonne  corinzie  sorge 
dal  centro  dell’atrio  scoperto,  e sembra  anch’  es- 
so un  piccolo  tempio.  Saliamo  per  queste  scale: 
non  vedi  tu  questo  nascondiglio  , dove  una  sola 
persona  poteva  appiattarsi  ? Vi  si  rendeano  gli 
oracoli.  Due  poggelti  cingono  la  gradinata;  vi  si 
ritrovarono  due  frammenti  con  geroglifici.  Altri 
altari,  ed  altre  nicchie  sono  a'iati  del  santuario. 
Nel  di  dietro,  anche  in  una  nicchietta,  era  una 
statua  di  Bacco.  De’  portici  e dell  are  circonda- 
no tutto  il  ricinto  del  tempio.  Le  loro  colonne 
offrono  un  indistinto  miscuglio  de'tre  ordini  d’ar- 
chitettura. In  generale  questo  delubro  rassomi- 
glia molto  a quello  di  Venere.  In  un  angolo  a 
dritta  sorgea  la  statuetta  d’ Iside,  dedicatale  da 
Cecilio  Febo,  e di  Venere  col  collo,  le  braccia, 
e la  parte  inferiore  dorata. 

Si  passa  quindi  nella  sala  de’  misteri,  già  or- 
nata di  pitture  , e di  pavimento  a mosaico  ; sul 
suolo  si  leggeva: 


N . POPIDI  . CELSINI 
M • POPIDI  . AMPLIATI 
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Erano  de’  devoti  alla  dea  Iside,  ed  iniziati  a'suoi 
misteri.  Le  pitture  ivi  ritrovate  rappresentavano 
la  favola  d’io,  (l’Iside  d’Egitto)  e le  figure  de'di- 
versi  animali  colà  venerati.  Vi  si  vedevano  due 
Erme  gigantesche  con  barba,  e colle  corna  ; fra 
di  essi  due  barche,  l una  con  cassetta  contenen- 
te un  uccello,  l’altra  governata  da  un  uomo:  due 
serpenti  intorno  a due  bastoni, che  reggeano  una 
ghirlanda  di  fiori,  e sotto,  una  leonessa:  una  figu- 
ra assisa  su  di  una  sedia  coperta  da  un  velo  ed 
un  serpente:  un’  altra  d’Iside,  con  manto  e cap- 
pello in  testa  ; ha  nella  sinistra  un’  asta  , ed  al 
braccio  appesa  una  secchia,  e sotto  al  piede  una 
testa  di  morto:  de' serpenti,  uno  ritto  , e l altro 
avviticchiato  intorno  ad  un  albero  carico  di  frut- 
ta; avanti  all’  albero  è un  uomo  seduto.  Tutte 
queste  figure  aveano  il  fior  del  loto  sul  capo.  In 
questa  stanza  si  riconobbe  lo  scheletro  d’un  sa- 
cerdote, ch’era  tuttora  a tavola.  Egli  aveva  pran- 
zato delle  uova  e de’  polli,  ed  avea  beuto  molto 
vino.  Gli  avanzi  del  pranzo  giaceano  al  suolo. 
Nella  camera  contigua  si  trovarono  molti  simboli 
del  culto  isiaco,  degli  avanzi  di  statice  c d’  un 
Priapo,  ed  un  idoletto  egizio  in  una  nicchia. 
Era  il  guardarobba  del  tempio,  ov’erano  tuttora 
due  sedie  , e varj  arredi. 

Andrebbe  troppo  per  le  lunghe,  se  qui  vo- 
lessimo rammentare  tutte  le  prove  , le  cerimo- 
nie , e le  preghiere , che  soleano  aver  luogo  ve’ 
misteri  d’ Iside  , che  furono  trapiantali  in  Gre- 
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eia  da  Orfeo  sotto  il  nome  di  Eleusini  , e a cui 
Attico  ed  Augusto  erano  adepti.  Niuno  degli  an- 
tichi e moderni  scrittori, che  ne  han  trattato, han 
potnto  penetrarne  il  segreto.  Apulejo,(t)  ne  par- 
la anch’  esso  in  un  modo  enigmatico,  lo  mi  sono 
avvicinato  , Egli  dice  , ai  confini  della  morte , 
avendo  co'  miei  piedi  calpestato  il  suolo  di  Pro- 
serpina ; io  me  ne  son  ritornato  a traverso  di  tut- 
ti gli  elementi.  Nella  mezza  notte  il  sole  mi  è 
sembrato  risplendere  d’un  lume  assai  vivo.  Sono 
alla  presenza  degli  Dei  superiori  ed  iuferiori,  e 
gli  ho  adorati  assai  da  vicino.  Hammer  sembra 
avere  finalmente  sparso  un  raggio  di  luce  nel 
santuario  tenebroso  d Iside.  Egli  parla,  sulla  scor- 
ta di  Clemente  Alessandrino,  delle  tre  specie  di 
misteri  egiziani , cioè  la  purificazione  all’ingres- 
so della  tomba  , i piccioli  misteri  nel  giudizio 
della  morte  , e nella  dottrina  della  vita  futura  , 
ed  infine  il  passaggio  a’  maggiori  misteri  colla 
contemplazione  della  luce  eterna  sorgente  dell’ 
Essere  dell’Universo.  Quattro  erano  le  prove  mi- 
nori, e tre  le  maggiori  per  gl’iniziati.  Il  serpente, 
detto  Permuti , era  simbolo  di  vita  e di  mor- 
te. (a)  Così  l’iscrizione,  che  si  leggeva  a Sais  sul 
piedistallo  della  triplice  statua  d lside,  d’ Osiride, 


(l)  Lìti.  2. 

(ij  Vedi  la  dottrina  dell*  Èrebo  presso  gli  rgiai , ed  i misteri  d*  Isiilc,  spiegati 
dalle  pitture,  che  adornano  alcuno  muimnio  dell'  I.  gabinetto  dello  antichità  in  Vien- 
na. Dimori,  di  Gimeppe  de  Hammer. 
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e d’Oro,  non  ha  nulla  ancora  perduto  dell’anti- 
ca sua  verità. 

la  sono  ciò,  che  fu,  eh’  è , che  sarà.  Nessun 
mortale  ha  per  anche  osato  rimuovere  il  velo  che 
mi  nasconde. 

La  stanza  delle  vittime  , e 1'  appartamento 
de' Sacerdoti  è sulla  sinistra  del  tempio.  Nella  cu- 
cina erano  sparse  delle  ossa  di  prosciutto,  delle 
spine  di  pesce  , e delle  stoviglie.  Si  rinvenne  lo 
scheletro  d'  un  Sacerdote,  che  avea  presa  la  scu- 
re per  aprirsi  il  varco  attraverso  le  mura.  Altri 
andarono  a dormire.  Tutti  morirono.  Il  gerofan- 
te  avea  radunato  il  tesoro  della  Dea,  e fuggiva  ; 
ma  la  morte  lo  sopragiunse  nella  piazza  del  tea- 
tro. Si  raccolsero  sotto  il  suo  scheletro  36o  mo- 
nete d'  argento  , 8 d’  oro  intatte  , e 4^  di  bron- 
zo, de  vasetti  d'argento,  delle  figure  isiache  sin- 
golarissime, cucchiai,  patere,  fermagli,  e tazzette 
tutte  d’  argento  , un  bel  cammeo  , e degli  orec- 
chini. Sulla  porta  leggevasi  in  marmo  l’iscrizione 
latina  di  Popidio , che  nel  nostro  idioma  cor- 
risponde a Numerio  Popidio  Cclsino  figlio  di  Nu- 
merio riedificò  dalle  fondamenta  col  suo  danaro 
il  tempio  d' Iside  rovinalo  dal  tremuoto.  I decu- 
rioni lo  hanno  gratuitamente  aggregato  all’  or- 
dine loro  per  la  sua  liberalità  , benché  fosse  di 
anni  6o. 

La  statua  d'Iside,  in  marmo  bianco,  era  so- 
pra d’un  piedistallo  nel  tempio  ; ma  venne  tr 
sportata  nel  museo.  Essa  tiene  in  mano  lo  st* 
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mento,  che  comunemente  si  crede  rappresenta- 
re la  chiave  delle  cateratte  del  Nilo;  essa  è di  gu- 
sto egiziano  per  la  forma  e per  la  positura  , ma 
più  bella  per  lavoro  che  non  sogliono  esser  simili 
ligure.  Vi  si  vede  anche  una  statua  di  Venere  ed 
una  di  Amore.  In  un  camerone  aperto  sotto  tre 
portici  si  leggono  nel  musaico  parecchi  nomi 
propri.  E dove  è collocata  la  statua  di  Bacco  con 
pantera  ai  piedi  leggesi 

N . POPIDIVS  . AMPLIATVS 
PATER  . P.  S. 

e in  uno  degli  angoli  del  portico,  ove  è la  piccio- 
la  statua  d'Iside  in  gran  parte  dorata,  sul  piedi- 
stallo di  essa  è scritto: 

l . CAECIDIVS 
PHOEBVS 

POSVIT  . L.  D.  D.  D. 

Finalmente  su  di  un  marmo  nel  muro  incastrato 
evvi  scritto 


M . LVCRET1VS  . RVFVS 
LEGAVIT 

Nel  sunnominato  camerone  aperto  a tre  portici 
’odesi  che  quivi  si  trattenessero  quelli  che 
i essere  ammessi  all  iniziazione.  Si  rac- 
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conta  che  i muri  erano  dipinti  e ricoperti  di  figu- 
re gigantesche  e fantastiche.  Vi  si  trovò  lo  schele- 
tro d'un  uomo  seduto  presso  di  una  tavola  di  mar- 
mo, intento  a mangiar  un  pesce  di  cui  si  trova- 
rono le  spine  nel  piatto.  Presso  di  lui  erano  gli  • 
utensili  per  far  riscaldare  o cuocere.  Una  came- 
ra attigua  rinchiudeva  la  maggior  parte  degli  stru- 
menti inservienti  ai  sagrifizi  e gran  copia  di  lam- 
pane  di  terra  cotta  , che  probabilmente  illumi- 
navano i riti  notturni. 

Non  mi  resta  a parlare  che  d’ Iside,  che  se- 
condo Servio,  altro  non  significa  in  lingua  egizia- 
na , che  la  terra  : Jsis  autem  lingua  aegyptiaca 
est  terra,  quam  Isim  volunt  èsse  (i):  altri  vice- 
versa sotto  il  nome  d’Iside  comprendevano  tutte 
le  divinità.  Simplicio  commentatore  d Aristotile 
parlando  della  dea  Siria,  così  si  esprime:  Rerum 
etiam  complectio  locus  vocatur  , atrjue  ideo  5y- 
riam  dearn  Alaratern  locum  Deorum  rtominant ; 
ut  et  Isim  Aegyptii  , quod  multarum  dearum 
vim  et  singulares  naturas  uno  quasi  loco  conti- 
neant(òy,  ed  Apulejo  enfaticamente  la  chiama^) 
Regina  coeli,  sive  tu  Ceres  almafrugum  parens 
originalis  . . . seu  tu  caelestis . . . V mus  . . . seu 
PKoebi  soror  . . . triformi  facie  larvale s impetus 
comprimene , terraeque  claustra  cohibcns.  Presso 
il  medesimo  Apulejo,  Iside  così  dice  di  se  stessa: 
Wjta ■ » r •“*'  ♦ v 

(1)  Servio*  •«!  Vitgil.  Aeiwld.  8 ver».  698. 

(2)  Atict.  lik  4 Aiucult.  Phj».  fot.  |5». 

(3)  Liti  U.  |»ng.  i3$. 
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Cujus  ruimen  unicum  . . . multiformi  specie,  ri - 
tu  vario,  nomine  multijugo  totus  veneratur  or- 
bis  ( i ).  Da  ciò  è detta  Myriunima  ossia  di  dieci 
mila  nomi, come  attestano  le  iscrizioni  antiche(a); 
• e al  caso  nostro  è molto  a proposito  l'iscrizione 
Capuana  riportata  dalPignorio  nella  Mensa'  Isiaca 

TE  . TIBI 
VNA  . QVAE 
ES  . OMNIA 

Dea  . Isis 

' « 

ARRIVS  . BAL. 

BIKVS  . V.  C. 

Il  piccolo  simulacro,  siccome  dissi,  in  parte  do- 
rato, indossa  una  modestissima  tunica,  la  quale 
lascia  scoperte  le  sole  punte  de’  piedi  : di  sopra 
ha  l’altra  vesta  detta  palla,  e tutta  le  ricopre  la 
testa  e le  spalle;  di  fuori  non  restali  che  le  brac- 
cia. Qual  veste  è cosi  descritta  da  Apulejo:  Pal- 
la niserrima  etc.  quae  circumcirca  remeans  et 
sub  aexterum  latus  ad  humerum  laevuin  recur- 
rens,  umbonis  vice , dejecta  parte  laciniae , mul- 
tiplici  contabulatione  dcpendula , ad  ultimas  oras 
nodulis  funbriarum  decoriter  conjluctuabat  (3). 


(i)  Idem  pag.  aftl. 

(a)  Vedi  psesso  il  Grotero,  pag.  LXXXIll.  ».  presto  il  Fabrelli , liner-  An- 
ti«|.  pag.  469  huid.  loft.  Si  potrebbero  all’  uopo  citare  altre  autorità,  che  por  me- 
glio conoaccrle  potrà  il  lettore  consultare  l'opera  del  Bollaci  che  riguarda  le  illu- 
slraxiotii  delle  statue  capitoline. 

(."»)  Àpul.  1.1..  IL  in  pi  ine. 
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E Isidoro  più  brevemente  ci  mette  sotto  gli  oc- 
chi questa  medesima  sorta  di  vestimento  delle 
antiche  femmine:  Stola  matronale  operimentum, 
quod  oooperto  capite,  et  scaptila  a dextero  late- 
re  in  laevum  humcrum  mittilur  (t).  Dell’  origi- 
ne e dei  misteri  di  questa  dea  ne  ha  parlato  Ero- 
doto (2),  Diodoro  Siculo  (3),  e più  di  tutti  Plu- 
tarco, onde  è affatto  superfluo  il  parlarne;  soltan- 
to è a ricordare,  come  la  rappresenta  Apulejo  ('4): 
Nam  dextera  quidem  ferebat  aereum  crepitacu- 
lum  , cujus  per  angnstam  laminam  in  módum 
balthei  recurvata  , trajectae  medine  paucae  vir- 
gulae,  crispante  bracino,  ter  gemino  s jactus  red- 
aebant  acutum  sonorem.  Laeva  vero  cymbium 
dependebat  aureum  ; quantunque  non  del  tutto 
somigli  la  prefàta  descrizione  al  Pompejano  si- 
mulacro. Non  parlò  del  merito  statuario  : tiene 
lo  stesso  andamento  degli  altri  lavori  ; vi  manca 
però  una  certa  tal  quale  ricercatezza  nelle  parti 
per  renderlo  lavoro  d insigne  scalpello  greco. 
Quanto  ho  descritto,  rinviensi  nelle  Tay.XXIV, 
XXV,  XXVI,  in  cui  saranno  prodotti  degli  in- 
teressantissimi frammenti  architettonici.  Senza 
punto  fermarmi  al  tempietto  di  Priapo,  il  cui  si- 
mulacro fu  rinvenuto  fra  le  statue  di  Giove  e di 
Giunone  (5) , e senza  punto  contemplare  i mo- 

(1)  t**d.  lib.  19  cip.  j5. 

4p)  Lib.  s num.  58. 

(5)  Lib.  I pag.  9. 

(4)  Metani,  lib.  Il  pag.  n\o. 

(5)  Scoperto  nel  1 7 GC 
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numeriti  rinvenuti  nel  domicilio  e studio  d'uno 
scultore,  passo  a parlare  dell’ 

ANTITEATRO 

Per  intendersi  meglio  conviene  formare  una 
distinzione  di  nomi,  di  tempi,  e di  cose.  Volen- 
do estendere  il  nome  di  Anfiteatro  ai  tempi  etra- 
sci- ed  a quelli  dei  re  romani  e della  Repubblica, 
si  cadrebbe  certamente  in  errore  , essendo  que- 
sto un  termine  nuovo  creato  al  tempo  de’  Cesari 
ed  ignoto  agli  antichi:  ma  se  parliamo  della  cosa, 
cioè  dell’  edifizio,  dobbiamo  giudicarlo  circolare 
dei  tempi  primitivi. La  parola  Anfiteatro  fu  com- 
posta dal  greco  Teatro  , cioè  visorio  , da  vedere , 
termine  che  in  senio  proprio  sta  bene  a tutti  tre 
gli  edifizj  indicati,  perchè  in  tutti  si  vedeva:  ma 
siccome  l’Anfiteatro  avea  la  figura  circolare  , os- 
sia elittica  , si  pensò  posteriormente  , per  ischi- 
vare la  confusione,  a trovare  un  termine  proprio 
della  figura  circolare  ; e grecizando  , coin  era  la 
moda  in  quel  tempo,  al  termine  generale  di  Tea- 
tro , Visorio  , si  aggiunse  la  rotondità  , e si  com- 
pose Anfiteatro  , cioè  a dire  , circonvisorio  , os- 
sia veduta  tutto  all ‘ intorno.  In  Roma,  come  ab- 
biamo osservatole  sceniche  rappresentazioni  nel 
cadere  della  Repubblica  furono  introdotte,  e per- 
ciò del  Teatro  non  dobbiamo  far  caso;  come j:o- 
sa> posteriore  ai  tempi  da  noi  richiesti,  tanto  più 
chè  l’Anfiteatro  è più  antico  , asserendo  Isido- 
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ro  (i)  che  posteriormente  fu  fatto  il  Teatro  col 
dividere  l’Anfiteatro  a metà  : Postea  ex  medio 
Amphitheatro  Theatrum  factum  est. 

Conoscesi  il  superbo  e magnifico  edifizio  del 
Circo , detto  il  massimo , di  Prisco , e molti  al- 
tri in  tutti  i tempi  ne  vengono  indicati  dagli  scrit-  • 

• tori.  Chi  sarebbe  perdubitare  che  Circo  appun-  ' 
to  non  fosse  il.nome  proprio  dell’Anfiteatro  de’ 
primi  tempi  M*er  Anfiteatro  intendiamo  una  •fi- 
gura circolare  o quasi  circolare,  ed  a questa  figu- 

, ra  qual  nome  può  meglio  competere  che  quello  4 
di  Circo  ? E chi  non  vede  che  Circo  viene  ap- 
punto dal  latino  circum  pcirculus  , circus  , che 
significa  ro&ndità  ? In  fatti  il  Circo  Flaminio  , 

4 dice  Pitisco  e Rubli  (2)  , era  un  luogo  presso  il 
Tevere,  che  si  chiamava  Agone  , in  cui  si  face- 
vano i giuochi  canili  ; e poscja,  soggiunge  » che 
Agonium  era  un  luogo,  ove  da  prima  si  faceva- 
no  i giuochi,  cioè  in' rotondo  e senza  angoli;  ma 

• assai  meglio  ne  parlano  Vairone  e Festo  (3),  ri- 
portati da  Panvihio  : Agonium  idest  ludum  , ob 
hoc  dictum  , quia  locus  , in  quo  ludi  initio  fatti 
sunt  ,fuerat  sine  angulo.  Ecco  dunque  , che  i 
Circi,  gli  Agqnii  da  principio  erano  senza  ango- 
li , vale  a dire  rotondi,  eh’  è lo  stesso,  come  noi 
diremmo  Anfiteatri : ed  ecco  perciò  che  col  no- 
me di  Circo  , edifizio  rotondo  , nei  primi  tempi 


(1)  De  ye  milil.  et  ludi»  1.  19  cap.  4L 

(a)  Lexicon  antiqoital.  roman.  Rubi».  Dizionario  di  antichità. 
(3)  De  Lud.  Circeo».  I.  I pag.  53-  Verro  I.  V de  lingua  Ialina. 
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chiamavasi  l’Anfiteatro.  Il  Circo , propriamente 
tale  , era  di  tutt’  altra  figura  che  circolare  : esso 
era  un  edilizio  prolungato  estremamente  da  un 
solo  lato  circolare:  questo  prolungamento  si  esten- 
deva a tre  stadi  in  lunghezza  e ad  uno  in  lar- 
ghezza. Chi  mai  potrebbe  ragionevolmente  e 
propriamente  attribuire  a questa  figura  il  nome 
di  Circo , Circulus ? Nessun  certamente:  questo 
nome  esclusivamente  compete  all  -anfiteatro.  Sa- 
rei quindi  per  dire,  che  , siccome  i greci  abusi- 
vamente chiamarono  l’anfiteatro  col  nome  di  tea-  , 
tro,  cosi  abusivamente  all'  edifizio  prolungato  si 
diede  il  nome  di  Ciro»:  nome,  che  dell’  anfitea-' 
tro  era  particolare  e proprio  attributo. 

I romani,  siccome  presero  dagli  etruschi  l’uso 
dei  gladiatori,  delle  corse,  e di  lutti  gli  altri  spet- 
tacoli , così  necessariamente  dobbiam  credere  , 
che  abbiano  presa  dai  medesimi  pur  anche  1 idea 
dell  edifizio  , il  quale  certamente  sarà  stato  ro- 
tondo, anfiteatrale,  e che  non  sappiamo  con  qual 
nome  si  chiamasse  da  loro.  Nelle  camere  sotter- 
ranee di  Chiusi  si  veggono  cacce  di  fiere  , non 
però  circolare  edifizio  : ma  nella  tegola  del  Fi- 
coroni,  trovata  nel  regno  di  Napoli  (i),  si  osser- 
vano cacce  e fabbriche  di  colonne.  Che  presso 
gli  etruschi  vi  fossero  edifizii  circolari,  cioè  an- 
fiteatri, de'  qnali  in  Toscana  le  reliquie  sono  at- 
tualmente ancora  esistenti,  il  cav.  Guazzesi  (2), 

(1)  Carli.  Ani.  Ital.  Ioni.  II  pag.  168. 

(a)  Guatarli.  I) fiacri,  accadrai,  di  Cortona.  (Ioni.  1738. 


X 350  x 

e tutti  i più  dotti  scrittori  toscani  lo  hanno  evi- 
dentemente provatp.  Prisco,  volendo  fabbricare 
un  edilizio,  clic  fosse  atto  a tutti  i giuochi,  ossia  lu- 
di, ue  prese  1 idea  dalla  (ìgura  circolare  degli  edi- 
lizi toscani  ; ma  , dovendo  servire  l’edilizio  per 
le  corse  degli  uomini , de’  cavalli , delle  bighe  , 
quadrighe  ec.,ed  essendo  incompetente  la  figura 
circolare,  dovette  necessariamente  prolungarla  , 
e formare  un  edilizio  prolungato,  che  fosse  con- 
veniente a tutti  i giuochi,  comprese  le  corse;  ed 
ha  conservato  il  nome  , benché  improprio  allo 
stesso,  di  Circo ; e da  un  lato  la  figura  rotonda, 
dalla  idea  primitiva',  presa  dagli  etrusci , dalla 
figura  circolare,  ossia  dell  anfiteatro. 

Che  il  primo  edilizio  destinato  agli  spettacoli 
fosse  circolare  , dobbiamo  pure  confermarci  nel 
riflettere,  che  gli  uomini  ricevono  le  prime  idee 
delle  cose  dalla  natura,  e la  na'tura  appunto  nelle 
vallette  circolari,  circondate  da  colline,  sopra  le 
quali  all  intorno  disposto  il  popolo  potesse  os- 
servare nel  mezzo  ciò,  che  veniva  rappresenta- 
to, poteva  dare  l’idea  dell  anfiteatro  : e di  fatto 
figura  più  conveniente  e più  comoda  di  questa 
non  si  potrebbe  trovare  nella  natura.  Calpurnio 
appunto  a questa  valletta  naturale  assomiglia  l’a- 
rena (i). 

Qualilcr  hacc  palulum  contcndit  valli»  in  orbetn, 

Et  sinuata  latus,  resupiuis  undique  syl vis 
Intcr  continuos  curvatur  concava  monlus , 

Sic  libi  planilicm  curvac  siuus  ambii  arcnae. 

(i)  Eclog.  VII  ver?.  3o 
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Il  padre  Paoli  sopra  le  rovine  di  Pesto  pensò  pu- 
re che  l'antico  anfiteatro  consistesse  in  una  val- 
le artefatta  in  modo,  che  gli  spettatori  circolar- 
mente situati  potessero  godere  le  feste  che  nel 
mezzo  della. piazza  si  facevano.  Ma  che  di  fatto 
e propriamente  una  valle  servisse  ad  anfiteatro 

10  abbiamo  in  Dione  Crisostomo  (t).  Egli,  rim- 
proverando gli  ateniesi,  perchè  si  compiacevano 
dei  gladiatori , dice  , eh’  erano  peggiori  dei  co- 
rintii,  poiché  essi  li  facevano  combattere  in  una 
brutta  e sordida  Valle , laddove  gli  Ateniesi  in 
nobile  luogo,  qual  era  il  Teatro.  Gli  Architetti 
ancora  sempre , quando  hanno  potuto  , si  servi- 
rono di  questa  idea  primitiva,  prevalendosi  della 
natura  ogni  volta  che  la  località  era  opportuna; 
e di  ciò  ne  abbiamo  i più  luminosi  e graduati 
esempi.  Lipsio  (a)  ci  fa  la  descrizione  e ci  porla 

11  disegno  dell  Anfiteatro  di  Doue  nel  Poetou 
presso  il  Loira,  il  quale  è tutto  incavato  nel  mon- 
te , avendo  i gradi  all  intorno  disposti  nel  decli- 
vio della  valle.  Vediamo  quindi  che  in  questo 
Anfiteatro  si  servi  l’architetto  di  quanto  gli  offrì 
la  natura  nell  interno  circolare  andameuto  di 
una  vailetta  naturale.  A Gerapetra  in  Candia  , 
che  fu  la  Gerapitna  di  Strabone  e di  Plinio  , la 
natura  presentò  all  architetto  due  colli  vicini  ; 
e l’artefice  si  prevalse  de'  medesimi , supplendo 
agli  altri  due  lati  coll  arte  e faccjido  un  Anfitea- 


(i)  Dio».  Gir.  orai.  33. 

(a)  De  Aniphilhcalr.  c»p.  VI. 
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tro , come  ci  dà  notizia  Onorio  Belli  , riportato 
dal  Maffeij^i).  A Pola  ed  a Frejus  (a)  la  nalura 
• non  diede  all’  artefice  che  il  pendio  di  un  colle, 
e di  quésto  prevalendosi  l’architetto,  imitando  la 
natura  coll’  arte  , diede  mano  al  lavoro  degli  al- 
tri tre  lati  o dicinm  colli,  e l’Anfiteatro  vi  sorse. 
A Roma  , a Verona  , a Capua  ed  altrove,  dove  il 
terreno  era  piano,  tutte  le  colline  della  valle,  os- 
sia tutta  la  valle  , od  innalzamento  anfiteatrale 
m dovette  essere  artificialmente  costrutto  , ed  alla 
totale  mancanza  nella  natura  v’entrò  l’arte  per 
1 intiero  supplente,  e maestose  si  alzarono  le  are- 
ne. Da  tuttoeiò  crederei  poter  conchiudere  non 
senza  ragione  che  il  circolare  edilìzio,  ossia  l’An- 
tìteatro  sia  stalo  il  primo  e più  antico  edilìzio, 
ohe  per  gli  spettacoli  fosse  edificato  , mentre  il 
teatro  non  è , che  la  media  sezione  dell’Anfitea- 
tro , ed  il  Circo  un  prolungato  Teatro. 

Che  molli  edilizi  per  gli  spettacoli  vi  fosse- 
ro prima  degl’imperatori,  e molti  se  ne  facessero 
di  legno , convengono  tutti  li  dotti.  Gli  storici 
però  di  pochissimi  ci  danno  contezza  5 nè  dob- 
biamo maravigliarci , poiché  gli  storici  anteriori 
ai  Cesari  sono  rari,  ed  i contemporanei  ommisero 
molte  importanti  notizie  del  loro  tempo  , nè  dei 
tempi  anteriori  ci  fecero  sapere  che  le  cose  ed  i 
fatti  più  luminosi  e più  interessanti  <dla  Storia 
Romana.  Degli  edilìzi  prima  dell’  impèro  a noi 


(l)  Anfit.  lift».  T eap.  vii  pag 

fa)  Carli  Ani  ital.  lom.  11  pag.  20  ] ■ 

E.  Pistoiesi  T.  li. 
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sono  noti  soltanto  sei  Circhi,  il  Massimo,  il  Fla- 
minio od  Apollinare  , X Agonale  , il  Sallustiano 
ed  il Florale ; due  teatri,  quello  dei  censori  Mes- 
sala e Cassio  e quel  di  Pompeo  ; due  Anfiteatri 
di  Curione  e di  Cesare.  Nessun  storico  si  occupò 
parzialmente  di  questi  edilizi  : e quando  se  ne 
fece  cenno,  fu  o per  incidenza  o per  qualche  fat- 
to importante  alla  storia  o per  la  singolarità  dell’ 
edifizio  o per  la  sontuosità  dello  spettacolo.  Per 
nulla  interessava  alla  storia  tramandare  ai  posteri 
la  memoria  d e Circhi,  de  Teatri,  degli  Anfiteatri 
costrutti  di  legno,  di  brevissima  durata,  volgaris- 
simi, comuni,  i quali  si  facevano  per  metodo  or- 
dinario di  pubblico  officio  legale  o di  privata  re- 
ligiosa pietà.  Se  di  tutto  minutamente  gli  storici 
avessero  voluto  tramandare  la  memoria  ai  poste- 
ri , oltre  a superfluità  di  cose  minute  e volgari, 
la  vita  dello  storico  sarebbe  stata  brevissima  ad 
empierne  gl’  immensi  necessari  volumi.  Ecco 
dunque  il  motivo,  per  cui  non  dobbiamo  far  ca- 
so del  silenzio  degli  storici.  Ciò  però  che  al  no- 
stro argomento  giova  sapere  si  ò che  moltiplici 
furono  gli  edifizi,  i quali  furono  temporarii  e co- 
strutti di  legno. 

Gli  spettacoli , che  venivano  dati , erano  o 
legali  o votivi  o di  dovere  delle  Magistrature  o 
per  imprese  di  guerra,  o per  vittorie  riportate, 
o per  tributo  funebre.  Poteansi  celebrare  nei 
pubblici  edifizi , vale  a dire  , nel  Circo  inser- 
viente a tutti  gli  spettacoli  ; ma  1’  amor  proprio 
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tende  sempre  a segnalarsi  ; quindi  costruire  un' 
edifizio  espressamente  si  credeva  cosa  più  accet* 
ta  ai  Numi,  ed  era  più  atta  ad  ottenere  ilfnvore 
del  popolo , a dimostrare  la  magnificenza  dell’ 
editore  , e , parlando  dei  funerali,  più  espiatoria 
ai  mani  del  morto.  Mentre  fioriva  la  Repubblica, 
il  valore,  la  virtù  , il  costume  e la  moderazione 
essendo  in  pieno  vigore  , gli  edifizi  , e gli  spet- 
tacoli vi  erano  corrispondenti.  Nel  decadere  del- 
la medesima  , essendo  gli  animi  agitali  all  estre- 
mo, le  passioni  tutte  all'  ultimo  contatto,  e l'am- 
bizione dei  cittadini  tendente  a signoreggiare 
1’  uno  sull  altro  ed  ottenere  il  governo  delle  Pro 
vincie,  le  prime  Magistrature  nella  Capitale,  e fi- 
nalmente il  supremo  potere  , tutto  ponevasi  in 
opra  per  proenrarsi  il  favore  del  popolo  , di  cui 
conveniva  lusingarne  l animo  per  ottenere  i voli 
nei  Comizj  ; quindi  profusioni  di  ddnaro,  di  pa- 
ne , di  vino  , di  grani , come  insegnano  le  tes- 
sere frumentarie  , pecuniarie  e conciarie  : quin- 
di magnifici  spettacoli  e sorprendenti  edifizi.  Da 
ciò  appunto  ebbe  origine  il  curioso  Anfiteatro 
di  legno  di  Curione  , formato  per  la  morte  ilei 
padre  , che  appunto  ci  è nolo  per  la  singolarità 
della  sua  costruzione;  e quindi  l'anfiteatro  di  le- 
gno e l’eccedenti  munificenze  dell’  edilità  di  Ce- 
sare , a noi  tramandate  per  la  loro  straordinaria 
grandiosità  , come  per  la  persona  dell  editore 
troppo  interessante  nella  storia  di  Roma.  In  tutti 
questi  casi  il  tempo,  il  momento  e la  cosa  esige- 
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vano  un’  edilìzio,  che  fosse  prontamente  costrut- 
to per  presentare  al  pubblico  prontamente  1 idea- 
to spettacolo  per  il  qual  fine  dovea  farsi  di  le- 
gno. Troppo  tempo  si  esigeva  per  edificarlo  di 
pietra  e la  lunghezza  di  tempo  si  opponeva  all 
oggetto  voluto.  L’edifizio  di  pietra  contemplava 
l'avvenire  e la  perpetuità  , e 1 editore  non  avea 
in  pensiero  che  il  momento  presente  , pronto  , 
spedito  per  lo  fine,  a cui  tendevano  le  sue  mire, 
al  che  tutto  contrariava  un  edilìzio  di  pietra,  co- 
me vi  favoriva  l’edifizio  di  legno.  Giunto  essen- 
do allora  Augusto  a tal  segno,  tutto  doveva  can- 
giare di  aspetto.  Gessando  l’ambizione  e la  riva- 
lità ne’  cittadini,  1 aura  popolare  non  doveva  es- 
sere rivolta  che  alla  persona  del  principe  , dal 
quale,  come  i raggi  partono  dal  sole  per  illumi- 
nare 1 universo,  partir  dovevano  le  beneficenze, 
i favori,  le  grazie,  ed  i pubblici  spettacoli:  e sic- 
come l impero  era  chiamato  a'11*  durata  perpetua, 
così  per  politica  e per  interesse  doveva  aver  luo- 
go l’edifizio  di  pietra,  che  colla  sua  stabilità  stes- 
se in  carattere  colle  viste  e colla  natura  del  go-> 
verno,  quando  un’  edifizio  di  legno  sarebbe  sta- 
lo un  perpetuo  aggravio  all’  erario  del  principe 
per  la  sua  breve  durata.  Di  fatto  Augusto , dice 
Svetonio  , vi  avea  pensato  , ed  appunto  Statilio 
Tauro  , o per  incontrare  nell’  idea  del  principe, 
o per  fargli  cosa  grata,  fece  a sue  spese  costrui- 
re un  anfiteatro  di  pietra  , che  si  crede  il  primo 
che  fosse  edificato.  Molti  però  vi  furono  anfitea- 
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tri  in  Roma  al  tempo  di  Augusto  , mentre  nette 
Lipidi  ancirane  (i)  abbiamo  aver  esso  dati  super- 
bi spettacoli  nel  circo,  nel  foro  e negli  anfitea- 
tri, aut  in  amphytheatris . 

Dopo  Augusto  si  crede  , che  continuassero 
gli  antiteatri  di  legno.  Caligola  (a),  dice  Sveto- 
nio,  ne  fabbricò  uno,  che  non  si  sa  bene  se  fos- 
se di  legno  o di  pietra;  ed  un  altro  (non  è chia- 
ro se  fosse  di  legno)  ne  costruì  Claudio,  coni’  è 
certo  che  Nerone  ne  fece  uno  di  legno  nel  Cam- 
po Marzo  (3),  terminandolo  in  un  anno  ; ed  in 
esso,  dice  Plinio  (4) , fu  impiegata  una  trave  di 
larice  lunga  no  piedi  e grossa  due,  che  fu  por- 
tata sotto  Tiberio  dalla  Rezia.  Se  anche  tutti  que- 
sti Antiteatri  furono  di  legno  non  dobbiam  far- 
ne caso,  poiché  quali  si  dimostrarono  i principi 
successori  ad  Augusto  sino  a Vespasiano?  Uomi- 
ni brutali,  sanguinarli,  tiranni,  stolti,  ed  imbe- 
cilli. Qual  vista  di  sana  e buona  politica  e di  buon 
governo  potevasi  attendere  da  un  dissoluto  e cru- 
dele Tiberio?  Da  un  Caligola,  il  quale  bramava 
che  tutto  il  popolo  romano  avesse  una  sola  testa 
per  reciderla  in  un  colpo  ? Dall'  imbecillità  di 
Claudio  dominato  da  Messalina?  Dal  tiranno  in- 
cendiario Nerone?  Nè  di  Galba,  di  Ottone,  e Vi- 
tellio  miglior  cosa  attender  si  poteva,  perchè,  po- 
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sposti  anche  i loro  vizi,  il  regime  loro  fu  breve 
ed  incerto.  Vespasiano  per  valore  , per  mente  , 
per  cuore  fu  il  solo  imperatore,  che  primo,  dopo 
Augusto,  fosse  degno  del  posto  eminente,  a cui 
fu- chiamato:  e Vespasiano  appunto  pose  in  effet- 
to l’idea  di  Augusto,  dando  principio  all’  anfitea- 
tro, detto  il  Colosseo  , il  più  grande  e più  ma- 
gnifico edifìzio,  che  mente  umana  avesse  potu- 
to immaginare.  Crederei  dunque  di  confermar- 
mi che  in  tempo  della  repubblica,  essendo  lutto 
temporario  e momentaneo , comechè  il  potere 
passasse  da  uno  all  altro  cittadino,  gli  anfiteatri, 
stando  nel  carattere  d allora  temporarii  e mo- 
mentanei, dovevano  essere  di  legno;  ma  che  sta- 
bile e fermo  formatosi  il  governo  in  Augusto  e 
Vespasiano,  stabile  fermo  e perpetuo  dovea  pur 
anche  costruirsi  l'anfiteatro;  e quindi  che  gli  an- 
fiteatri di  legno  nella  repubblica  corrispondeva- 
no al  carattere  ed  allo  spirito  di  quel  governo  , 
come  l’anfiteatro  di  pietra  combinava  col  carat- 
tere della  monarchia. 

Gladiatori  e fiere  vi  furono  inlspagna  ai  tem- 
pi di  Cicerone  , come  abbiamo  nell  epistola  di 
Asinio  Pollione  (i):  essendovi  spettacoli,  v’era- 
no  dunque  edifizi.  Vitruvio  dice  (a),  che  in  Ro- 
ma si  facevano  annualmente  molti  teatri  di  le- 
gno: Theatra  Roniae  tjuotannis  facta  esse;  e che 
in  Italia  ed  in  Grecia  erano  di  pietra.  Lo  stesso 


(l)  Fara.  I io. 

(a)  Archi!.  I.  v.  cap.  $. 
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racconta  (i),  che  i tempii  di  Ercole  in  quelle 
città,  dove  non  eranvi  nè  ginnasi,  nè  anfiteatri, 
si  facevano  presso  il  circo.  Dunque  naturalmen- 
te ne  viene  che  se  i tempii  di  Ercole  doveansi 
fare  presso  i circhi  nelle  città,  dove  non  eranvi 
nè  ginnasii,  nè  anfiteatri  , costruir  si  dovessero 
presso  gli  anfiteatri  in  quelle  città  , nelle  quali 
esistevano:  cosa,  la  quale  chiaramente  dimostra 
che  nelle  città  e provincie  v’erano  anfiteatri  e 
ginnasii,  poiché  se  non  ve  n'erano,  per  qual  mo- 
tivo porvi  questa  condizionale?  Distrutto  il  tea- 
tro dei  censori  Messala  e Cassio  per  opera  di  Sci- 
pione , ordinò  il  senato  che  nè  in  Roma  , nè  ad  • 
un  miglio  fuori  di  Roma  alcuno  dovesse  far  uso 
di  sedili  negli  spettacoli.  Dunque  oltre  un  miglio 
fuori  di  Roma,  cioè  per  tutte  le  provincie  erano 
permessi  i sedili , e perciò  si  usavano  e prima  e 
dopo  quest’epoca  i sedili  negli  spettacoli,  e quin- 
di v’erano  nelle  provincie  edilizi  per  gli  spetta- 
coli. Quinto  Catulo  , imitando  il  lusso  dei  Ca- 
puani , nell  anno  684,  fu  il  primo  che  in  Ro- 
ma abbia  introdotto  il  velario  negli  spettaco- 
li (2):  Q.  Catulus t,  Campanam  imitatus  luxu- 
narn  , jtrimus  spectantium  consessum  velorum,  1 

unibraculis  texit.  Dunque  l'uso  del  velario  era 
prima  nelle  provincie,  che  in  Roma.  Giovenale, 
relegato  da  Nerone  a Pentapoli,  nomina  Corniti 

; " 1 

(1)  1J.  1.  j.  c*p.  7.  1 

(a)  Val.  Mai.  I.  li.  cip.  4-  , * 
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perpetui  delle  arene  municipali  (t):  Et  munici- 
palis  aretine  perpetui  Comites.  Dunque  sino  dai 
tempi  di  Nerone  vi  erano  anfiteatri  nelle  città 
provinciali;  e quel  perpetui  indica  un'epoca  ben 
anteriore  a quel  tempo.  Tutto  ciò  riferendosi  a’ 
tempi  precedenti  ai  Cesari,  dobbiam  conchinde- 
re,  die  non  solo  edifizi  per  gli  spettacoli  vi  fos- 
sero anteriormente  agli’  imperatori  nelle  provin- 
ole , ma  che  nelle  provincie  vi  erano  edifizi  di 
pietra,  mentre  ve  n’erano  di  legno  in  Roma;  che 
nelle  provincie  si  sedeva  negli  spettacoU,  mentre 
in  Roma  si  stava  in  piedi  ; che  dalle  provincie 
l’uso  del  velario  a Roma  fu  tratto  ; e che  nelle 
provincie  vi  erano  i corniti  perpetui  delle  arene. 
Siccome  di  cento  e più  anfiteatri  oggigiorno  nel- 
le provincie  troviamo  manifeste  vestigie  di  pie- 
tra, ed  in  qualche  provincia  anche  di  più  di  uno, 
come  nell  Istria,  essendovene  pure  uno  in  Trie- 
ste fuori  della  porta  di  Riborgo,  di  cui  F.  Ireneo 
dalla  Croce  (a)  ci  dà  l'asse  maggiore  di  piedi  geo- 
metrici 1 57,  ed  il  minore  di  i36,  chi  potrebbe 
dubitare  che  l’anfiteatro  di  pietra  fosse  comune 
nelle  provincie  anteriormente  agl’  imperatori , 
quantunque  in  Roma  non  abbia  avuto  principio 
che  al  tempo  dei  medesimi?  Altro  argomento  pos- 
siamo trarre  dallo  spirilo  della  cosa.  Sappiamo 
che  nelle  provincie  gli  anfiteatri  venivano  co- 
strutti a spese  della  città,  e dei  cittadini,  sicco- 

(1)  Sul.  ni  r.  34. 

Pj  Ut.  di  Tritate  pag-  a 4 5. 
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me  convengono  i dotti  (t),  ma  mollo  più  lo  com- 
provano i marmorei  gradini  di  Pola,  ne’  quali  si 
veggono  manifeste  le  marche  de’  proprietari  de’ 
luoghi,  vale  a dire  di  quelli,  che  hanno  contri- 
buito alla,  spesa  nel  costruire  l’edifizio.  Di  fatto 
volendosi  costruire  in  una  città  provinciale  un 
anfiteatro  che  dovesse  servire  agli  usi  degli  spet- 
tacoli municipali,  doveva  esser  stabile,  fermo,  e 
di  lunga  durata,  poiché  dovea  servire  all’  intrat- 
tenimento dei  cittadini , non  per  un  giorno,  nè 
per  un  mese  , come  in  Roma  al  tempo  della  re- 
pubblica; ma  per  un  lungo  tempo  continuato*, 
per  sempre  , doveasi  costruire  di  pietra  , tanto 
più  che  come  a Roma,  Verona  , Pola,  Poinpei  , 
ed  altrove  eravi  alla  mano  il  materiale  opportu- 
no. Il  farlo  di  legno  sarebbe  stato  contrario  all’ 
uso  contemplato , all’  interesse  ed  alla  economia 
della  città  , e dei  cittadini  ; poiché  durando  per 
breve  tempo  un  edilizio  di  legno,  si  avrebbe  do- 
vuto replicare  il  dispendio  nelle  riparazioni , e 
nella  riedificazione,  oltre  che  per  qualche  tem- 
po sarebbe  rimasto  intercetto  l’uso  degli  spetta- 
coli. Errò  quindi  il  Maflfei  (a),  volendo  che  pri- 
ma di  Vespasiano  non  vi  fossero  anfiteatri  di  pie- 
tra nelle  provincie  , perchè  non  ve  n'erano  in 
Roma;  e che  gli  anfiteatri  provinciali  fossero  ra-> 
rissimi  e posteriori  al  tempo  di  Vespasiano,  quan- 
do appunto  dalle  vestigie  rimaste  possiam  dire 
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con  Lipsio  (i)  esser  stati  crebra  in  provinciis,  e 
quasi  affermare  col  Montfaucon  che  ogni  città 
avea  il  suo  anfiteatro  (a). 

Essendomi  alcun  poco  dilungato  sugli  anfi- 
teatri in  genere , passo  ora  ad  enumerare  le  par* 
ti  che  compongono  l’anfiteatro  Pompeiano.  Re- 
sta ciascuno  attonito  di  trovare  un  sì  vasto  mo- 
numento in  una  città,  i.  di  cui  abitanti  non  ba- 
stavano forse  a riempirlo.  Si  può  credere  che 
fosse  capace  di  circa  20  mila  persone.  Fa  d’uo- 
po conchiudere  che  i popoli  vicini  avessero  co- 
starne di  frequentar  gli  spettacoli  di  Pompei.  Quel 
che  conferma  una  tal  congettura  è la  rissa  men- 
tovata da  Tacito  (3),  che  per  lieve  cagione  si  ac- 
cese fra’  coloni  di  Nuceria,  ed  i pompeiani,  nel 
meutre  che  assistevano  allo  spettacolo  gladiato- 
rio, dato  da  Livinejo  Regolo.  Dalle  parole  passa- 
rono a'sassi;  finalmente  si  presero  le  armi.  I pom- 
pejani  ebbero  la  meglia:  molti  de’nuoerini  vi  la- 
sciarono la  vita.  Il  senato  romano,  inteso  il  pa- 
rere de’  consoli,  proibì  per  io  anni  gli  spettaco- 
li di  Pompei , e disciolse  i collegi  contrari  alle 
leggi.  Livinejo  , ed  i capi  del  tumulto  vennero 
esiliati.  L’anfiteatro  ha  la  forma  ellittica,  e la  di- 
sposizione de’  gradini  uniforme  a quella  del  tea- 
tro. Due  lunghi  corridori  coperti  girano  a' lati 
dell'  arena,  e sostengono  colla  loro  volta  la  pri- 

(ij  AiipMth.  a-ap  l, 

(a)  Lih.  3 >»p.  l*»y. 

(3)  Annali  lil*.  >4- 
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ma  cavea,  offrendo  di  trgèto  in  tratto  degli  aditi 
per  salirvi.  La  seconda  divisione  contiene  3o  gra- 
dinate, e la  terza,  delle  logge  coperte,  che  ser- 
vivano , come  abbinm  visto  per  la  plebe  e per 
le  donne.  Ne’ corridoj  mentovati  -si  leggevano 
molte  iscrizioni  fatte  col  pennello.  Ecco  un  com- 
plimento a chi  avea  dato  una  magnifica  festa-; 
Multa  muncra  vicisti ; ed  un’  imprecazione  con- 
tro un  gladiatore:  Barca,  tabescas. 

La  costruzione  di  questo  anfiteatro  è molto 
solida,  e più  ben  conservata  di  quello  di  Pola  , 
di  Verona,  e del  Colosseo.  Ciò  è dovuto  princi- 
palmente alle  ben  Thtese  riparazioni  fattevi  ese- 
guire da  più  ricchi  coloni  romani,  dopo  le  rovi- 
ne, che  vi  cagionò  il  tremuoto  del  G3.  I loro  no- 
mi. sono  scolpiti  sull’  orlo  del  parapetto  sinistro, 
che  cinge  l'arena;  ed  i quattro  ripartimenli,  che 
si  veggono  in  corrispendenza  de’  nomi  formati 
nella  prima  Cavea  , venivano  senza  dubbio  de- 
stinati a quei  benemeriti  ristauratori  dell’ anfitea- 
tro, e eh'  erano  ben’  anche  i sovraintendenti  de- 
gli spettacoli.  Il  padre  del  pontefice  Cuspio  Pau- 
sa , cui  fu  dedicata  una  statua,  ed  un’  iscrizione 
all’  ingresso  dell’  anfiteatro  , dovea  per  decreto 
de’  Decurioni  invigilare  all’  adempimento  della 
legge  Petronia.  Questa  fu  pubblicata  sotto  il  re- 
gno di  Nerone  , e constituiva  in  proibire  a’  pa-1 
droni  di  far  combattere  i loro  schiavi  co’  gladia- 
tori e colle  fiere,  senza  una  condanna  de’  tribu- 
nali. Sembra  in  fatti  che  sotto  il  decumvirato  di 
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Pansa  le  bestie  non  pievano  combattere  altri- 
menti -,  che  fra  loro  medesime.  Sul  muro  che 
circonda  l'arena  si  vedonodipinte  alcune  di  que- 
ste cacce  comiche  non  meno  , che  atroci.  Vi  si 
distingueva  .un  cavallo  friggerne  innanzi  ad  una 
lionessa  , un’orsa  legata  con  lunga  fune  ad  un„ 
toro,  aflinchènon  potessero  evitarsi , e finalmen- 
te , ( ciò  ch'è  spiritoso  ) , una  tigre  veniva  alle 
mani  con  una  scinda. 

Nell’  arena  si  ponevano  degli  alberi  e delle 
piante,  e vi  si  eseguivano  le  cacce  contro  le  bel- 
ve, i giuochi  de'  gladiatori,  le  pugne  degli  atle- 
ti, e que’  combattimenti  a Jlfedi  che  si  facevano 
a lume  di  fanali,  di  cui  parla  Enchione  nella  ce- 
na di  Trimalcione.  Delle  graticole  di  ferro  difen- 
deano  le  prime  sedie  degli  spettatori  dalle  bestie 
feroci , ed*  un  canale  d’acqua  vi  solea  girar  d’in- 
torno per  impedire  che  non  vi  si  avvicinassero 
anche  di  troppo.  Due  porte  pubbliche  son  situa- 
te all’  estremità  dell’  arena , ed  un  terzo,  e più 
piccolo  passaggio  conducea  le  fiere  nel  mezzo 
dell’  anfiteatro.  Era  esso  assai  ristretto,  affinchè 
le  belve  non  potessero  volgersi  nei  lati,  e ritor- 
nar su’  loro  passi.  Nell’  annessa  cameretta  roton- 
da si  trascinavano  i morti,  c si  spogliavano.  Gli 
ossami  d’un  leone  furono  rinvenuti  fuori  dell’an- 
fiteatro. Di  rincontro  alla  sua  entrata  principale 
incontrasi  un  triclinio.  Un  uso  sussisteva  presso 
gli  antichi;  il  giorno  innanzi  l’esecuzione  de’con- 
dannati  a morte  davasi  loro  un  pubblico  pasto , 
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chiamato  / ibcro . Prodi g a v a n s i loro  io  tale  occasio- 
ne tutte  le  delicatezze  d ui»  sontuoso  banchetto. 
Barbaro  raffinamento  della  legge  , esclama  l’au- 
tore eie  Martiri,  e brutal  ‘clemenza  di  que'  primi 
tempi;  l una  che  voleva  render  cara  la  vita  a quei 
che  dovevano  perderla;  l'altra,  che  consideran- 
do l’uomo  soltanto  ne’ piaceri,  volea  colmamelo, 
meiltre  stava  spirando. 

Quattro  iscrizioni  riguardano  l'anfiteatro  , e 
la  prima  è di  Augusto  Felice,  il  quale  non  poco 
contribuì  alla  restaurazione  del  suddetto: 

« . 

w . > 

MAO  . PAG  . AVO  . r.  S.  PRO  . LVD  . XX  • D.  D. 

T . ATVLLIVS  . C.  r.  CELI»  . M.  VlB  . PRO  . LV.  LV.  CVM  . F.  C.  U . D.*D. 

' L.  5AC1NIV5  . II.  VlB  . I.  D.  PRO  . LV.  LV  XX  . D.  D.  CVX. 

1*.  ISTACJD1V5  . tt.  r.  CIUM  . 11.  VI.R  . PR  LVD  . LVM. 

A.  AVDIVS  . A,  F.  BVPVS  . II.  VlB  . PRO  . LVDl  • 

P . CAE5ZT1VS  . SEX  . F CAPITO  . 11.  VII  . PRO  . LVD  . LVM.  • 

M.  CABTBIVS.M.  F.  MARCLLLVS  II.  vIR.PRO,  L\'D  . LVM.CV  NEOS.  Ili  F.C  EX  O.D. 


In  diversi  aditi  del  monumento  vi  esistono  altre 
iscrizioni,  io  non  ne  riporterò , siccome  non  ha 
guari  iudicai,  che  altre  tre 

r , r ' ■*  * * 

C . GVSPIVS  . C.  F.  F.  PARSA  . PONTIF. 

; D.  VI»  . I . D. 

. C.  CVSPIVS  . C.  F.  PANSA  . PATÉ*»-.  D.  V.  I.  D 
III!  . QVMQ  . PRAEF  . ID  . EX  . D.  D.  LEGE  . PeTrOR 
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C.  QVINCTIVS  . C.  + . VALGVS  ^ 

M.  PORC1VS  i M.  F.  DVO  . VIR. 

. ; . QVINQ.  COLONIAI  . HONORIS 

CAYSSA  . SPECTÀCVLA  . DE  . SVA  * 

PEC  . FAC  • COER  . ET  . COLONEIS 
EOCVM  . IH  . PERPETVOM  . CEDER. 

Potrà  il  lettore  consultare  la  legge  Petrpnia  illu- 
strata col  mezzo  di  un'antica  iscrizione  rinvenu- 
ta neU’anfiteatro  di  Pompei,  memoria  distesa  dall’ 
Arditi  sopraintendente  degli  scavi. 

Secondo  il  piano  di  Pompei  del  de  Jorio  qui 
ha  termine  la  descrizione  de'  monumenti,  ma  do- 
vendo indicar  gli  altri  nell'opposta  regione  situati, 
darò  principio  dal  Borgo  detto  di  Augusto  Felice. 

STRADA  DEI  SEPOLCRI 

Pompei  siccome  in  altro  incontro  detti  a co- 
noscere è distante  i a miglia  dalla  capitale  , e 5 
dal  Vesuvio.  Vi  sLentra  per  uno  de’  suoi  sobbor- 
ghi, detto  Augusto  Felice.  Questo  villaggio,  sco- 
perto in  gran  parie  dal  1812  al  il\  , e che  dalla 
porta  e dalle  pubbliche  mura  pompejane  si  disten- 
deva per  non  breve  tratto  lungo  l amica  strada 
Ercolanea  , fu  fondato  dalle  colonie  di  Siila  , e 
d’ Augusto,  dalle  quali  ritenne  la  denominazione. 
Si  potrebbe  ora  chiamare  il  sobborgo  de’  morti , 
tanti  sono  i sepolcri,  che  lo  ricuoprono.  Una  sola 
easa  di  campagna  vi  si  vede  intieramente  dissot- 
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terrata.  Ma  sul  declivio  della  collina  si  osservano 
de’  monumenti  di  ogni  genere  ricoperti  a guisa 
di  picciole  alture  verdeggianti.  Ivi  i Coloni  più 
distinti  per  cariche  sacre  , politiche  , o militari 
eressero  i loro  domicili,  ed  ivi  ottennero  pubbli- 
che ed  onorate  le  tombe.  Tanto  gli  uni , che  le 
altre  confinano  fra  loro,  « sono  insieme  congiun- 
te. Si  direbbe  perciò  che  gli  antichi , uscendo 
dalla  vita  , non  facevano  che  cangiar  semplice- 
mente  d’abitazione  (i).  Le. ombre  de’  trapassati  si 
aggiravano  meste  e taciturne  intorno  alle  loro  an- 
tiche dimore  , e divideano  tuttora  gli  stessi  sen- 
timenti , le  stesse  memorie  , e persino  le  medesi- 
me lagrime  colle  loro  famiglie  superstiti.  Nel  cu- 
po silenzio  d una  notte  ripiena  di  tenebre  e di 
procelle  , esse  erano  presenti  a’  domestici  altari , 
dov’erano  invocate  sotto  il  nome  di  Lari , ed  ac- 
coglievano appiè  de’  sepolcri , che  furono  i primi 
tempj  di  tutte  le  genti,  i sacrifìzj  de'  proprj  figli, 
ed  i voti. 

Entrando  appena  nel  borgo  Augusto  Felice , 
si  può  ad  un  sol  colpo  d’occhio  vedere  tutto  il 
tratto  della  strada  antica  sin’ora  scoperta,  e delle 
tombe,  che  vagamente  la  fregiano  in  doppia  fila, 
sino  alla  entrata  della  città.  Qual’elegante  magni- 
ficenza! E quante  forme  ignote  fin 'ora  all'archi- 
tettura ed  alle  arti.  Questi  sepolcri  innalzati  su 
de'  superbi  piedistalli  son  circondati  da  fiori  e 


(i)  Coi  Delio  Nepolc,  ncHa  teorie  di  Attico. 
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d'arbusti  ognor  verdeggianti.  Colà  intere  famiglie 
riposano  unite  , come  se  vivessero  tuttora  presso 
i lor  focolari.  La  madre  vi  giace  accanto  del  padre 
e i figli,  secondo  la  loro  età,  presso  la  madre.  Le 
iscrizioni  , che  vi  si  leggono  sono  spontanee  , e 
d’uno  stile  nobile  ed  affettuoso.  Alcuni  cenotafi, 
che  finiscono  ne’  lati  superiori  in  graziosi  ravvol- 
gimenti di  palme  o di  alloro;  degli  altri,  che  pre- 
sentano leggiadre  forme  di  lettisternj  e di  tempj  , 
sono  ivi  eretti  alla  memoria  de’  benemeriti  citta- 
dini morti  lontani  dal  loro  paese  , ed  adornano 
colla  bellezza  de’ loro  marmi  e delle  loro  scolture 
questi  campi  della  quiete.  Si.  prenderebbero  per 
tante  are  elevale  dal  genio  delle  arti  a’  genj  taci- 
turni del  mistero  e della  morte!  Siccome  la  terra 
degli  estinti  offrir  dovea  all’  ingresso  di  Pompei 
quell’ombra,  e quelle  fresche  aure  deliziose,  che 
vi  si  ricercavano  contro  l ardore  del  sole  , cosi 
questo  villaggio  era  divenuto  un  luogo  d’unione, 
e il  sito  della  passeggiata.  11  Pompejano  vi  riposa- 
va appiè  de’  cipressi , o si  sedeva  sulla  pietra  dei 
monumenti.  I giuochi  , i divertimenti,  la  tumul- 
tuante allegria  de’  neghittosi  vi  formavano  uno 
strano  controposto  alla  calma  e al  silenzio  , che 
regnava  nella  terra  , ove  dormivano  i trapassati. 

Prima  però  di  parlare  della  casa  di  Diomede, 
e venire  alla  descrizione  de’  sepolcri  della  fami- 
glia Arria  , che  incontransi  per  i primi , alcun 
poco  mi  fermerò  su’  mortuari  monumenti  degli 
antichi , rilevando  qual  fosse  il  comune  , l’eredi- 
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tario  , l’onorario,  e finalmente  il  privato  o singo- 
lare. I sepolcri  magnifici , o per  meglio  dire  le 
tombe  dei  principi , dei  ricchi , chiamavatlsi  pi- 
ramidi , mausolei , monumenti , volte  sepolcra- 
li, ec.,  ma  i cittadini  poveri  non  avevano  che  dei 
sepolcri  di  poca  apparenza;  secondo  la  loro  forma 
il  loro  uso  , si  chiamavano  columellae  , mensae  , 
labella  , labro  , arcae  , columbaria.  Le  columel~ 
lae  erano  picciole  colonne;  simili  ai  dadi,  o tron- 
chi di  pietra,  cui  i Latini  appellavano  cippi,  col- 
la differenza , che  le  colonne  erano  rotonde  ed  i 
tronchi  quadrati , e di  qualche  figura  irregolare. 
Properzio  (i)  così  ne  parla  : 

I puer,  et  citus  haec  aliqaa  psaepone  columna. 

Et  dominimi  Exquiliis  die  habitare  (uum. 

Ognun  sa  che  l’Esquilie  erano  certi  luoghi  fuori 
della  città  , ove  eseguivansi  le  sentenze  di  morte 
pronunciate  contro  i rei , ed  ove  erano  sepolti  i 
poveri  ; onde  Orazio  (a)  dice  : 

Hoc  miserae  plebi  slabat  commune  sepulcram. 

Le  tavole  ( mensae  ) erano  pietre  quadrangolari 
più  lunghe  che  larghe  , collocate  sopra  una  pic- 
cola tomba  , sia  a fior  di  terra  , sia  sopra  quattro 
dadi  di  pietra  , alti  circa  due  o tre  piedi  ; e sic- 
come il  verbo  poncre  era  comunemente  usato  per 
significare  mettere  , posare , così  i Latini  dicaano 

(i)  L-  3 HI.  17  iu  fine. 

(a)  Lih.  1 Sai-  7. 

JS.  Pistoiesi  T.  lì. 
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portene  mensam  , per  indicare  la  struttura  , o la 
posizione  delle  tombe  dei  morti.La  seguente  iscri- 
zione che  trovasi  hi. Milano  , e che  fu  raccolta  da 
Grutero  (i)  potrà  servire  d’esempio, 

r 

D . M . 

v M1NICIAE  . RVSINAE 

1 NUOCENTI SSIMAE  . FOEMINAE  , 

QVAE  . V1XIT  . ANNIS  . XXH  , 

MENSE  , VNO  . DIEB  . XXXXHII  , 

MINICIA  . DOMIT1A  . SORORI  , 

FOSV1T  . MENSAM  . CONTRA 
VOTVM  , 

Labellum  , o Làbrum,  era  una  pietra  incavata 
a forma  di  bacino  di  fontana  , que’  bacini  erano 
rotondi,  ovali,  e quadrati}  ma  questi  ultimi  chia- 
ma vansi  propriamente  arcae  , ò arculae  , perchè 
somigliavano  ai  forzieri,  tranne  i loro  quattro  an- 
goli , ebe  non  erano  a piombo  , e che  erano  d’or- 
dinario poetati  sopra  quattro  piedi  di  lione  , o di 
qualche  altro  animale.  Le  parole  cupae  , dolio  , 
mas  sue  , ollae  , urnae  , ampullae  , phialae , thè- 
cae , laminae  , e alcune  altre  simili , punto  non 
significano  dei  sepolcri  intieri , ma  dei  vasi  di  di- 
versa forma  , o materia  nei  quali  le  ossa  , o le  ce- 
neri degli  abbruciati  corpi  venivano  collocate. 
Columbaria  erano  le  nicchie  ove  si  poteano  porre 
due  o più  urne  piene  di  cenere  , sulle  quali  scoi- 

(i)  Cullerò  |>ag.  Siu  a 6. 
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pivasi  un  picciolo  epitaffio.  Ageno  Orbico  parla 
di  alcuni  luoghi  dei  subborghi  di  Roma  , ove  si 
vedeva  una  gran  quantità  di  sepolcri  di  basse  per- 
sone, o di  schiavi.  Tale  era  il  luogo  chiamato  Se- 
stertium  , ove  stavano  sepolti  i corpi  delle  perso- 
ne morte  per  ordine  degli  imperatori.  Quando 
sulle  iscrizioni  d’un  sepolcro  leggevansi  queste 
parole;  tacito  nomine,  intendessi,  che  le  persone 
destinate  a quel  sepolcro  , erano  state  dichiarate 
infami  e sepolte  appartatamente  col  permesso  del 
magistrato. 

Presso  i Greci  non  era  permesso  d'  innalzar 
sepolcri  nel  recinto  della  città  , tranne  presso  i 
Lacedemoni,  ove  in  forza  di  una  legge  di  Licurgo 
poteasi  nella  città  ed  anche  intorno  ai  templi  sep- 
pellire. In  Atene  ciascuno  avea  il  proprio  sepol- 
cro particolare  fuor  della  città  , perchè  la  vastità 
del  suo  territorio  così  lo  permetteva.  Ma  presso 
gli  altri  popoli  dell'Attica,  ove  il  terreno  era  mol- 
to più  prezioso  , soventi  volte  eran  eglino  obbli- 
gati di  porre  tre  o quattro  morti  insieme , lo  che 
devesi  intendere  delle  ceneri , e delle  urne  che 
le  rinchiudevano;  imperocché  fuso  costante  della 
Grecia  era  di  abbruciare  i morti.  Era  espressa- 
mente  proibito  di  aggiungere  fregio  di  sorta  ai  se- 
polcri de’  particolari , eccettuata  però  una  colon- 
na di  altezza  non  maggiore  di  tre  cubiti  , delle 
statue  od  una  semplice  iscrizione.  Era  altresì 
permesso  di  piantarvi  intorno  degli  olmi,  lo  che 
assai  bene  addicevasi  ai  morti , perchè  tal  sorta 
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di  alberi  niun  frutto  producea.  Spandeansi  de- 
gli olj  e delle  essenze  sui  sepolcri  e sulle  colon- 
ne, che  vi  erano  innalzate,  la  qual  cosa  riguar- 
davasi  come  pio  atto  di  religione.  Le  sepolcrali 
iscrizioni  incominciavano  tutte  colle  seguenti  due 
lettere  iniziali  0,  K,  che  ai  Diis  Manibus  corri- 
spondevano. In  vece  di  una  iscrizione  scòlpivan- 
si  talvolta- gli  stromenti  dell’  arte  che  il  defunto 
avea  professato.  Di  sovente  anche  degli  emblemi 
indicanti  la  loro  indole  ed  il  carattere  , o final- 
mente dei  simboli,  e delle  figure  di  quanto  avea- 
no  essi  avuto  di  più  caro.  Agli  eroi  veniano  in- 
nalzati dei  sepolcri  più  studiati  degli  altri,  in  cui 
poneansi  le  loro  ceneri , e collocavasi  sul  sepol- 
cro una  colonna  accompagnata  di  contrassegni, 
e di  simboli  di  colui,  al  quale  il  monumento  era 
consacrato.  Solo  ai  più  prossimi  congiunti  veni- 
va* permesso  di  visitare  le  tombe  dei  morti,  e ciò 
era  a tutti  gli  altri  severamente  proibito  per  te- 
ma che  non  vi  andassero  a raccogliere  degli  os- 
sami , onde  farne  uso  nelle  magiche  operazioni 
presso  quei  popoli  frequentissime.  Seppellivano 
essi  i re,  i princìpi  ed  i grandi  uomini  a piè  del- 
le colline,  e delle  montagne;  piantavano  iu  quel 
luogo  un  bosco  sacro,  ove  innalzavano  degli  al- 
tari su  cui  di  quando  in  quando  faceansi  dei  fu- 
nebri sacrifizi,  e delle  libazioni; 

Il  sepolcro  comune  era  una  tomba,  che  talu- 
no facea  fare  per  se,  e per  tutti  gl'individui  del- 
la sua  famiglia;  vale  a dire,  pei  figli,  pei  congiun- 
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ti  più  prossimi, e pei  suoi  liberti.  Chiamavasi  ere- 
ditario quel  sepolcro  , che  il  testatore  ordinava 
per  se,  pe’  suoi  eredi,  o che  avea  acquistato  per 
diritto  di  eredità:  Quod  quis  sibi  haercdibusque 
snis  constituit,  vel  quod  paterfamilias  jure  hae- 
reditario  acquistiti.  Talvolta  proibivasi  per  te- 
stamento di  seppellire  nel  sepolcro  di  famiglia 
niuno  degli  eredi , e per  render  nota  la  proibi- 
zione, scolpivansi  sulla  tomba  queste  iniziali  let- 
tere H.M.H.N.S.,  che  significano  Hoc  monu-  \ 

menturn  haercdcs  non  sequitur  , oppure  queste 
altre  TI.M.  ad  H.N.  trans.  Vale  a dire,  Hoc  mo- 
numentimi ad  haercdcs  non  transti.  Onorario,  lo 
stesso  che  Cenotafio,  e gli  antichi  credevano  che 
le  anime  di  coloro,  i corpi  de’  quali  non  avcano 
ottenuto  gli  onori  del  sepolcro,  errassero  duran- 
te un  secolo  prima  di  essere  ammessi  nei  campi 
elisi.  Aveano  ciò  non  ostante  immaginato  un  mez- 
zo atto  a riparare  l’omissione  delle  funebri  ceri- 
monie, il  quale  consisteva  nell  innalzare  al  mor- 
to una  vuota  tomba  , o ccnotajio , e di  chiamar  ( 

tre  volte  il  suo  spirito,  ed  i suoi  mani  a prender 
il  possesso:  I cittadini,  eh’ erano  periti  in  un  nau- 
fragio, in  una  battaglia,  o in  lontane  contrade  , 
furono  l’ordinario  oggetto  di  questo  funereo  si- 
mulacro. Giasone  (i)  in  Pindaro  , avverti  Pelia 
di  richiamare  in  tal  modo  nella  sua  patria  1 erran- 
te spirito  di  Frisso,  morto  nella  Colchide.  In  Se- 
nofonte (a),  vediamo  i Greci  innalzare  un  ceno- 

». 

(i)  Pyili.  55. 

(a)  Expcd.  (')ri. 
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tafio  ai  loro  compagni  d’armi,  ch’erano  periti  nel* 
la  spedizione  dei  dieci  mila, e dei  quali  non  avea- 
no  potuto  i corpi  rintracciare.  Germanico  (i), 
rendette  gli  onori  medesimi  alle  legioni  di  Varo, 
sei  anni  dopo  la  loro  disfatta.  L’innalzamento  del 
cenotafio  e le  chiamate  dell  anima  del  defunto, 
doveano  bastare  pel  sno  riposo,  come  ne’seguen- 
ti  versi  ne  lo  attesta  Ausonio  (a). 

Hoc  salii  et  tumulis,  salii  et  tclluris  cgcnls; 

Voce  ciere  animai  funcris  instar  habet 
Gaudent  compositi  cinerei  sna  nomina  dici, 

Fronlibus  hoc  scriptis  et  monumenta  jubent: 

Ilio  etiam  mocsli  cui  dcfuil  urna  sepulchri, 

Nomine  ter  dicto  pene  sepultus  crii: 

Per  indicare  coloro,  che  erano  stati  sommersi.dai 
flutti,  piantavasi  sul  cenotafio  un’  avanzo  di  va- 
scelto.  Di  sovente  sui  cenotafi  scolpivansi  degli 
epitaffi  come  sulle  tombe.  In  tal  proposito  Ovi- 
dio (3)  dice: 

inque  sepulcro 

Si  non  urna  tamen  juget  nos  litera:  si  non 
Ossibus  ossa  meis,‘at  nomcn  nomine  tangam. 

# 

Il  Cardinal  Noris  ha  scritto  due  erudite  disser- 
tazioni sui  cenotafi  de’  Cesari , Cajo , e Lucio  , 
che  trovansi  a Pisa.  Privalo  o singolare  chiama- 

(i)  Tm.it.  ann.  I,  6a.  . 

{a)  Parrnt.  Praef.  num.  io.  .• 

(5)  Mrl  XI.  ter*  706. 
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visi  il  sepolcro  che  un  particolare  facea  costrui- 
re per  se  solo,  e per  la  propria  moglie,  e-  dov'  era 
proibito  di  seppellire  qualunque  altra  persona  , 
sotto  pena  di  esecrazione  , come  appare  da  pa- 
recchie iscrizioni.  Sulle  grandi  strade  di  Roma  , 
e nelle  vicinanze  eranvi  diversi  sepolcri  di  par- 
ticolari, che  noi  possiamo  dispensarci  di  qui  ri- 
cordare. 

CASA 

0 1 \ \ 

DIOMEDE1 

È distinta  in  due  piani , disposti  in  anfitea- 
tro, de’  quali  il  pi»  elevato  trovasi  a livello  del- 
la strada  pubblica.  Per  eleganza  ed  estensione 
non  vi  ha  l'eguale  in  Pompei.  Apparteneva  sen- 
za dubbio  ad  uno  de’  più  ricchi  suoi  coloni,  che 
la  costruì  in  un’  epoca  felicissima  per  le  arti  , e 
celebre  per  il  fasto  privato  , e per  la  perfezione 
de'  piaceri  sociali.  Salendo  alcuni  gradini  si  en- 
tra per  una  piccola  porta  in  un  cortile  scoperto 
circondato  da  quattordici  colonne  , rivestite  di 
stucco  , e di  brillanti  colori. 

L'architettura  greca  avea  fissato  questo  peri- 
stilio nel  centro  di  tutte  le  case,  donde  prende- 
vasi  la  distribuzione  delle  stanze  laterali,  e ricc- 
vevasi  il  lume.  Si  crederebbe  , passeggiandovi , 

(jJ  D la  dice  di  jiuJiJio  nell*  le  II.  9*  ; fu  acojwtla  nel  i"63> 
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di  ritrovarsi  in  un  chiostro  de’  nostri  couventi. 
Un  gran  recipiente  quadrilungo  di  marmo  rac- 
coglieva in  mezzo  al  cortile  l’acqua  de’  portici , 
e la  comunicava  a due  cisterne.  Si  osservano  an- 
cora i loro  puteali  di  travertino  , da  cui  attinge- 
vasi  l’acqua  cogl’  incavi  , espressamente  fattivi 
per  la  fune.  Un  lavoro  a mosaico  ne  fregia  il  pa- 
vimento. A destra  del  peristilio  si  veggono  le 
stanze, ove  dimoravano  gli  uomini,  e davasi  ospi- 
talità e ricovero  a'  forestieri.  A sinistra  è situato 
l’appartamento  de’  bagni.  Nella  prima  stanza  si 
ravvisa  una  vasca  pei  bagno  freddo,  coronata  da 
un  piccolo  e grazioso  intercolumnio,  nel  cui  fon- 
do è il  forrtello  per  le  bevande  calde.  Accanto 
havvi  la  camera  , ove  si  deponevano  le  vesti , e 
nella  seguente  si  osserva  la  fornace,  ove  le  acque 
prendevano  la  diversa  temperatura , che  si  desi- 
derava. Queste  stanze  erano  decorate  di  stucco, 
e di  arabeschi  del  gusto  il  più  delicato.  Sul  ba- 
gno, e fra'  portici  erano  dipinti  degli  alberi  ca- 
richi di  frutta,  ed  ogni  sorta  di  pesci,  che  sem- 
bravano nuotare  nella  profondità  delle  acque. 
Un  giovine  Narciso  veniva  a riposarsi  alla  fonte, 
e Venere  a ritrovarvi  il  suo  Adone. 

Si  sale  quindi  alla  stufa  situata  sulla  fornace, 
da  cui  riceveva  il  calore  ; e vi  si  entra  dopo  di 
avere  attraversata  la  stanza  fredda,  ove  si  depo- 
nevano gli  abiti , e la  tepida  , in  cui  si  radeva  il 
sudore  colle  striglie,  e poi  si  faceva  l'upzione.  La 
stufa  contiene  da  un  lato  la  vasca  del  bagno  caldo. 
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e dall  aln  o una  nicchia  a conchiglia  con  due  fine- 
strini, in  cui  si  trovarono  de  lelarelti  con  vetri, 
simili  a’ nostri.  Si  vede  nella  superficie  del  mu- 
ro il  vacuo  per  dove  passava  il  calor  delle  fiam- 
me sottoposte,  e che  formava  di  questa  stanza,  e 
sopsa  tutto  della  nicchia  una  vera  fornace.  Scen- 
dendo di  nuovo, si  passa  per  uno  de’  portici  sul- 
lo stesso  lato  nella  camera  da  pranzo  , e quindi 
in  altre  da  dormire.  Nell  ultima  a forma  di  se- 
micerchio si  vede  il  sito  del  talamo  , ed  accanto 
il  guardaroba,  ove  si  rinvennero  de’ vasetti  di  li- 
quori. Una  cortina  involava  il  letto  agli  occhi  de’ 
profani.  Tre  larghe  finestre  sporgenti  sulla  cam- 
pagna Tornavano  graziosamente  da  levante  a mez- 
zogiorno, ed  introducevano  nelle  stanze  il  pro- 
fumo de’  fiori  e delle  rose  , di  cui  si  riconobbe- 
ro le  piante  nel  campo  sottoposto. 

Di  prospetto  si  apre  un'  altro  appartamento 
oggi  assai  rovinato, che  vieti  composto  d una  stan- 
za di  ricevimento,  d una  galleria,  e d alcune  log- 
ge scoperte  , che  dominavano  il  domestico  giar- 
dino, ed  il  mare.  Il  che  dovea  rendere  questo 
quartino  il  più  delizioso  di  tutta  labitazione.  Da 
sopra  le  logge  rivolgendo  lo  sguardo  verso  la  stra- 
da , si  osservano  le  abitazioni  de’  servi , e degli 
schiavi.  Al  presente,  vi  alloggiano  i veterani,  che 
custodiscono  il  sobborgo.  Sul  lato  sinistro  del- 
le logge  discuopresi  un  quinto  appartamento  più 
recondjto  e secreto.  Era  quello  delle  donne.  Per 
una  scaletta  interna  si  discende  finalmcule  negli 

E.  Pittateti  T.  II.  4<> 
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appartamenti  di  state.  Le  stanze  , che  si  appog- 
giano al  terrapieno  sono  le  più  grandi  di  tutta  la 
casa,  e le  meglio  ornate  di  pitture,  e di  pavimen- 
ti a mosaico.  V’ha  una  picciola  fontana,  che  sem- 
bra aver  cessato  di  scorrere  da  pochi  istanti.  Al- 
lo stesso  livello  si  vede  il  giardino  circondato  da 
un  portico  ne’ quattro  lati  di  g4  piedi  in  quadro. 
Gli  antichi  vi  passeggiavano  in  tempo  di  pioggia, 
e mollemente  vi  erano  portati  da  loro  schiavi  in 
una  sedia  , o in  lettiga.  Anch'e  le  donne  vi  di- 
scendevano da’  loro  appartamenti,  e dormivano 
deliziosamente  all  ombra  di  questi  portici  nelle 
ore  infiammate  del  mezzogiorno.  Così  si  spiega- 
no facilmente  le  frasi  di  Omero,  che  dice  esser- 
si situati  i letti  degli  ospiti  sotto  le  logge  de’  pa- 
laggi  reali , in  quelle  notti  di  està  sì  spesso  in- 
soffribili come  il  giorno,  nel  clima  cocente  della 
Grecia. 

Dal  giardino  si  penetra  in  un  corridojo  sot- 
terraneo, che  ha  spiragli  per  accogliere  un  debo- 
le lume.  Vi  si  veggono  delle  anfore  , ov’  invec- 
chiava il  vino  del  Vesuvio,  e quello  egualmente 
fumoso  di  Pompei  (i).  In  questa  cantina  furono 
ritrovati  uno  appresso  dell  altro  ao  scheletri,  fra 
quali  a di  fanciulli  (a).  Appartenevano  forse  alla 
famiglia  d’Aufidio  (3),  ed  aveano  cercato  in  que- 

(i)  Plinio  lil>.  »4 . cap  6. 

(*)  Dilavila*.  laag.  p.  *i,  cap.  a.  §.  a7 

(.1)  tN  onte  di  ire  celebri  romani,  il  primo  oratore  %otto  Siila;  H fecondo  i*lo- 
neo  croio  anni  prima  di  G.  (i.j  il  li-rao  itterico  nuJt’cato  tutto  Augnalo. 
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sto  sito  la  loro  salvezza  ; ma  vi  furono  ricoperti 
dalla  cenere  c dall’, acqua,  che  formando  una  spe- 
cie di  limo,  circondarono  i loro  corpi,  e ne  pre- 
sero esattamente  le  forme.  Molti  frammenti  di 
questa  cenere  indurita  si  osservano  nel  Reai  Mu- 
seo di  Portici.  L’uno  conserva  il"  disegno  d'un 
bellissimo  seno;  l’altro  il  contorno  d’un  braccio, 
e de’  suoi  ornamenti , l’altro  una  porzione  degli 
omeri,  e della  statura;  tutti  ci  rivelano  che  que- 
ste donne  erano  giovani,  svelte  ben  formate,  ma 
che  non  fuggirono  quasi  nude,  come  Dupaty  pre- 
tende, mentre  non  solo  l’improuta  della  loro  ca- 
micia , ma  ben'  anche  quella  delle  vesti  rimane 
tuttora  assai  visibilmente  sulla  cedere  impressa. 
Vi  si  conserva  ancora  il  tesohio  d una  di  queste 
fanciulle  con  de’ residui  di  capelli  biondi,  i suoi 
denti  molari  , ed  un  osso  del  braccio.  Gli  sche- 
letri di  due  persone,  che  fuggivano,  una  con  del- 
le chiavi  f ■ l'altra  con  degli  oggetti  preziosi  si  di- 
scoprirono verso  la  porta  che  dava  l’uscita  alla 
marina.  Nel  centro  del  giardino  è un  gran  vivajo 
con  una  fontana  adorna  un  tempo  di  statue,  co- 
me le  belle  danzatrici  di  bronzo  rinvenute  all'in- 
torno di  una  peschiera  in’nna  villa  d’Ercolanò. 
Innanzi  alla  porta  è un  pergolato  sostenuto  da 
sei  colonne  con  un  poggio  ne)  mezzo.  Negli  an- 
goli si  osservano  due  camerette  per  riporvi  del 
granp,o  degli  utensili  rurali.  Questa  villa  era  cir- 
condata ài  di  fuori  da  vari  altri  giardini,  e da  un 
campo  , nel  quale  si  trovò  il  terreno  lavorato  a 
solchi , e l’aja  di  fabbrica  per  battervi  la  biada. 
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Prima  di  venire  al  dettaglio  de’  marmi  mor- 
tuari che  rinvengonsi  per  la  via  de’  sepolcri  farò 
conoscere  come  tre  vocaboli  considerati  nel  loro 
proprio  significato  sepolcro,  sepoltura  , monu- 
* mento  , hanno  fra  loro  non  leggiera  differenza. 
Sepolcro  in  generale  indica  ogni  luogo  di  sepol- 
tura, secondo  il  Giureconsulto  nqlla  legge  III  de 
sepulchro  violato.  La  parola  sepoltura  indica  non 
solo  ogni  luogo  ove  sono  sepolti  i èorpi;ma  ezian- 
dio la  cerimonia  del  seppellire.  Gli  antichi  non 
si  davano  gran  pensiere  del  sepolcro,  ma  somma- 
mente della  sepoltura  si  occupavano.  Riguardo  al 
sepolcro,  non  era  riputato  nè  utile,  nè  necessa- 
rio; chiunque  il  volea,  compcravasi  un  sepolcro, 
poiché  non  consisteva  esso  che  in  una  massa  di 
mattoni  innalzata  al  di  sopra,  o sul  davanti  della 
sepoltura.  Anche  i Germani  aveano  di  questo  ge- 
nere di  lavoro  l’opinione  , che  ciò  non  servisse 
se  non  d inutile  peso  al  corpo  dei  defunti.  Ma 
pensavano  che  la  sepoltura  fosse  per  se  stessa  lo- 
devole, cara  ai  defunti,  e snbbietto  di  molta  con- 
solazione pei  viventi.  La  qual  cosa  troviamo  in 
Tacito  il  quale  dice  sepulchrum  cespes  existit  : 
monumentorum  arduiim , et  operosurn  honorem  ; 
uli  gravem  defunctis  , aspernantur  Germani. 
Considerando  poscia  le  parole  sepolcro,  e monu- 
mento, vi  si  trova  la  differenza,  che  il  monumen- 
toindica ogni  sorta  di  edifìci  destinati  a trasmet- 
tere alla  posterità  la  memoria  di  qualche  cosa  ; 
monumentimi  est  rjaod  memorine  servandae  gru- 
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tia  existit  quasi  monimentum.  Che  se  in  questo 
monumento  si  pone  il  corpo  di  un  uomo  morto, 
di  semplice  monumento  eh’  egli  era,  diviene  al- 
lora un  vero  sepolcro  o tomba  , ed  'acquista  la 
natura  dei.santi  e religiosi  luoghi.  Che  se  l'edi- 
ficio è consacrato  alla  gloria  di  un  defunto,  e che 
il  suo  corpo  non  sia  stato  posto  in  sepoltura,  al- 
lora chiamasi  un  sepolcro  vuoto,  cui  i greci  ap- 
pellano «vetapisv.  Tale  è l’idea  che  ne  porge  la 
legge  42  de  Religiosi s sumptibus  funerum.  Da  ciò 
viene  che  parecchi  uomini  illustri  dell’  antichi- 
tà aveano  de’  monumenti , fra  i quali  un  solo 
portava  il  nome  di  tomba.  Ed  è ciò  appunto  che 
Dionigi  d’Ali.carnasso  riferisce  in  proposito  di 
Enea. 

La  cura  della  sepoltura  è di  diritto  naturale 
e delle  genti.  Tutti  i popoli  si  sono  accordati  nel 
pensare  in  tal  guisa,  .e  l'antichità  ha  riguardato 
la  sepoltura  dei  morti  come  un  inviolabile  dove- 
re , dal  quale  senza  tirarsi  addosso  la  vendetta 
degli  Dei  niun  poteasi  dispensare.  Nell  Iliade  , 
Priamo  ottiene  una  sospensione  d armi  , per  sep- 
pellire i morti  d’ambe  le  parti.  Giove  spedisce 
Apollo  per  procurare  la  sepoltura  a Sarpedonte. 
Vienedal  cielo  inviatalride  per  impegnare  Achil- 
le a rendére  quest’  ultimo  dovere  a Patroclo. 

.Gli  Egizj  , negavano  la  sepoltura  al  defunto 
ove  egli  avesse  mal  vissuto.  Un  tal  rifiuto  facea 
sì  , che  non  si  permettesse  di  trasportare  i corpi 
degli  empj  al  di  là  del  fiume , presso  cui  erano 
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le  sepolture  rie' giusti.  Da  ciò  derivava  I idea,  che 
la  privazione  della  sepoltura  chiudesse  all’  anima 
le  porte  dell’  Eliso  , e d’infamia  la  ricoprisse.  Si 
fa  uso  in  questo  luogo  della  parola  sepoltura  an- 
che pei  tempi  di  Omero  , in  cui  abbiuciavansi  i 
corpi,  ma  vi  restavano  sempre  delle  ossa,  e delle 
ceneri  del  cadavere,  che  poi  poneansi  sotto  ter- 
ra rinchiuse  entro  delle  urne. 

Con  molta  fatica  potè  presso  i Romani  stabi- 
lirsi l'uso  di  abbruciare  i corpi  , perchè  Numa 
Pompilio  proibì  che  il  suo  fosse  abbruciato  ; sul 
fluire  della  repubblica  quest’  uso  divenne  però 
generale  ; ma  si  perdette  al  principio  del  regno 
degl’  imperadorì  cristiani,  e sotto  .Graziano  ven- 
ne interamente  abolito.  Gl’imperatori  Dioclezia- 
no, e Massimiano,  per  mezzo  di  uno  dei  loro  re- 
scritti , indicarono  eh  eglino  non  avrebbero  im- 
pedito che  fosse  data  sepoltura  a coloro,  che  era- 
no stati  giustiziati.  Al  cominciare  della  repubbli- 
ca, tutti  i Romani  aveano  le  loro  sepolture  nella 
città , ma  la  legge  delle  dodici  tavole  le  proibì 
per  evitare  1 infezione  che  i corpi  sepolti  in  un 
clima  sì  caldo , come  quello  dell’  Italia,  poteano 
cagionare.  La  repubblica  non  accordò  il  diritto 
di  sepoltura  in  Roma  se  non  se  alle  Vestali  e ad 
un  picciolo  numero  ili  particolari  , che  aveano 
renduto  ragguardevoli  servigi  allo  stato.  I C]au- 
dii  ebbero  il  privilegio  di  conservare  la  loro  se- 
poltura sotto  il  Campidoglio.  Il  popolo  romano 
in  forza  di  una  espressa  ordinanza  accordò  an- 


Digitized  by"GoogIe 


X 5»l  X 

che  a Valerio  Pubblicola  e ai  discendenti  di  lui 
l’onore  della  sepoltura  in  città.  Ciò  nonostante 
Plutarco  scrive  che  a'suoi  tempi  gl'  individui  di 
quella  stirpe  , allorché  l’un  d essi  moriva  , con- 
tentavansi  di  mettere  un’  ardente  torchio  sulla 
tomba  di  famiglia,  che  tosto  il  ritiravano  per  di- 
mostrare il  loro  privilegio,  ma  che  se  ne  priva- 
vano, facendo  i loro  congianti  nella  contrada  di 
Velia,  seppellire. 

Adriano  'decretò  l'ammenda  di  una  moneta 
d’oro  pei  contraventori , ed  estese  quella  pena 
anche  ai  magistrati  che  lo  avessero  permesso. 
Volleeziandio,  por  usare  i termini  del  giurecon- 
sulto Ulpìano,  che  il  luogo  della  sepoltura  fosse 
confiscato  e profanato,  e che  il  corpo  , o le  ce- 
neri di  quello  che  eravi  stato  sepolto , fossero 
tosto. disotterrate.  Quell’  ordinanza  fu  rinnovata 
da  Diocleziano  e Massimiano,  l'anno  290  dell'era 
cristiana.  Dietro  si  espresse  leggi,  i romani  si  vi- 
dero obbligati  di  stabilire  le  loro  tombe  fuori  del 
recinto  di  Roma,  e d innalzarle  sulle  grandi  stra- 
de le  pijì  frequentate,  come  sulla  via  Appia,  sul- 
la Flaminia,  e sulla  Latina,  ove  si  vedeano  i 
sepolcri  dei  Collatini,  degli  Scipioni,  dei  Servi- 
ci, dei  Marcelli  ec.  oggetti  atri  3 destare  nei  pas- 
seggeri 1 imitazione  de'  grandi  uomini , che  in 
quelle  tombe  riposavano  , ed  i cui  nomi  erano 
sul  marmo  scolpiti. 

Eccomi  a' sepolcri. 
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SEPOLCRI 

dHl  a 

FAMIGLIA  ARRIA 

Sa  di  un  alto  muro,  che  serve  di  base  a que- 
sti avelli  , si  eleva  maestosamente  la  tomba  di 
Marco  Arrio  Diomede,  che  sembra  presedere  tut- 
tora a questa  famiglia  di  morti.  Consiste  in  un 
frontispizio  con  pilastri  corintii  ne'  lati , e con 
questa  iscrizione  nel  mezzo 

H . ARRIVS  . JF  . L . DIOMEDES 
S1BI  . SVIS  . MEMORIAE 
MAGISTER  . PAG  . AVG  . FELIC  . SVBVRB. 

Marco  Arrio  Diomede  , liberto  di  Giulia  , 
Maestro  del  sobborgo  Augusto  felice. 

È da  osservarsi  che  Livia  fu  così  chiamata 
dopo  la  morte  di  Augusto,  e che  Diomede,  e le 
due  Tyche  quivi  sepolte  erano. liberte  di  questa 
imperatrice.  I loro  nomi,  e l'architettura  delle 
abitazioni  di  questo  subborgo  sono  greci;  perciò 
si  può  congetturare  eh' essi  fossero  concittadini  ; 
e la  carica  eziandio  di  Maestro  era  propria  de’ 
Villaggi  della  Campania,  a cui  era  affidato  il  go- 
verno del  luogo  (i).  •> 

(i)  Pilisco  , Lei;  toc.  MagiaUr  Marzocchi  » de  Ampliti.  Camp.  C.  Vili.  $.  1. 
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A sinistra  si  veggono  due  piccioli  cenptafì  di 
marmo  con  iscrizioni  di  dietro  , rappresentanti 
in  contorno  il  busto  di  M.  Arrio  primogenito  e 
quello  di  Amia  la  nona  delle  sue  sorelle.  Ecco 
una  delle  iscrizioni 

M . ARRIO  ; ARRIAE  . M . F. 

PRIMOGENI  ' ' Vili. 

Fra  di  essi  si  trovò  nel  terrapieno  un  vaso  di  ve- 
tro ricoperto  da  un  altro  di  piombo  con  cenere 
ed  ossa.  Una  iscrizione  che  serve  di  sepolcral 
memoria  ad  un'altra  figlia  di  Diomede,  è nel  mu- 
ro sottoposto  ; eccola 

/ ARRISE  . M . F. 

DIOMEDES  . L . SIBI  . SVtS. 

Prima  d’ inoltrarmi  fra  le  tombe,  piacemi  ri- 
portarg  la  singolare  narrazione  di  DenoD,  che 
nel  1777,  cioè  tre  anni  dopo  della  prima  scoperta 
visitò  il  sotterraneo  dell  indicata  casa  di  Diome- 
de. Son  queste  Le  sue  parole.  Discendemmo  quel 
giorno  nella  cantina,  dove  si  vedono  ventisette 
scheletri  di  donne,  che  probabilmente,  nell'  or- 
renda-confusione  di  quella  giornata,  si  erano  na- 
scoste in  questo  luogo  remoto,  dove  credevano 
di  essere  in  salvo  dalle  ceneri:  esse  avevano  po- 
sto delle  tavole  in  pendio  per  farne  una  specie 
di  tetto  sotto.il  quale  potessero  respirare,  e sotto 

E.  Pistoiesi  T.  II.  47 
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di  esse  furqno  rinvenuti  i loro  miseri  avanzi.  Si 
erano  collocate  le  une  presso  delle  altre,  e tra  le 
loro  ossa  si  trovò  nella  cenere  indurata  lo  stampo 
d una  gran  parte  dei  loro  corpi.  Si  conserva  nel 
museo  un’impronta,  che  presenta  forme  venu- 
ste. Vi  si  conservano  anche  i loro  anelli,  smani- 
gli monili  ed  orecchini,  "’l  ulte  queste  cose  sono 
d’oro,  e da  ciò  si  argomenta  che  quelle  venti- 
sette sciagurate  erano  donne  di  condizione  rag- 
guardevole. Si  vedevano  pure  in  questa  cantina 
le  ventisette  teste  di  quelle  meschine.  Una  di  es- 
se teste,  tuttora  guernita  di  capelli,  venne  recata 
al  museo,  dove  si  conserva  sotto  una  campana  di 
vetro.  Non  so  se  si  proseguirà  a farne  vedere 
ventisei,  ma  confesso  non  potervene  più  essere 
di  vere  che  venticinque  , perchè  non  ho  potuto 
resistere  al  desiderio  di  possedere  la  testa  di  una 
matrona  romana,  e mi  venne  fatto  di  celarla  sotto 
al  mio  ampio  mantello,-  e di  farla  giungere  in 
Francia,  dove  le  nostre  belle  francesi  potranno 
marayigliarsi  veggendo  le  dimensioni  delle  for- 
me, che  si  richiedevano  per  esser  belle  in  quei 
tempi.  Avrei  anche  bramato  di  prendere  del  vino 
ond' erano  certamente  ripiene  le  molte  ampie  an- 
fore distese  contro  le  pareti  della  cantina  mede- 
sima; ma  la  cenere  era  penetrata  nei  vasi  e ne 
avea  distrutta  la  sostanza.  Le  anfore  erano  alte 
tre  piedie  mezzo.  Trovossi  in  altri  luoghi,  entro 
vasi  di  cristallo,  del  vino  che  si  era  coagulato  ed 
avea  preso  la  consistenza  della  resina.  Volli  pro- 
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varmi  a mangiare  di  questa  materia,  che  veggcn- 
dola,  pareva  dovesse  riuscir  tenace  sotto  il  den- 
te, ella  si  .franse  come  sostanza  calcinata  senza 
lasciar  nella  bocca  alcun  sapore,  e senza  scioglier- 
si più  che  non  faccia  la  polvere  di  carbone.  Presso 
della  porta  che  si  apre  sulla  via,  ci  venne  addi- 
tato il  luogo  dove  s’erano  ritrovati  due  scheletri, 
che  probabilmente  erano  quelli  del  padrone  della 
casa  e d’uno  de'suoi  schiavi;  il  primo  tenea  tra 
le  mani  una  chiave  ed  un  sacchetto  con  danari, 
medaglie  e cammei.  Lo  schiavo  portava’  un  co- 
fano pieno  di  arredi  preziosi,  vasi  d’argento,  di 
bronzo  ecc.  L cosa  probabile  che  cercando  di 
fuggire  co’suoi  gioielli,  perduto  egli  abbia  trop- 
po tempo,  e giungendo  alla  porta  l abbia  trovata 
chiusa  dalle  ceneri  cadute, e che,  fattosi  ad  aprir- 
la, sia  rimasto  atterrato,  soffocato  e sepolto  dall’ 
ammasso  delle  ceneri  che  la  ingombravan  di 
fuori  (i). 


TOMBA 

DEL 


PICCOLO  GRATO  (2) 


Un  epitaffio  indica  il  sito  ove  riposa  l'ufna 
di  Grato;  è semplicissimo,  e dice  così 


(|)  Gli  «che  le  tri  di  «opra  nominati  più  non  esistono*  ma  le  anfora  non  hanno 
cambiato  ili  luogo. 

(a)  Scoperto  nel  i 763. 
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N . YELASIO  . GUATO 
“ , VIXIT  . ANN  .XII 

A grandi  caratteri  è scolpito  nel  muro  sotto  a’se- 
polcri  degli  Arrj,  de’  quali  i snoi  parenti  eran 
forse  liberti 

- * • ■ . • , . . * i » 

GRATVS  . ARRAK  . L. 

MESSI VS  . ÀRRIVS 

INVENTVS  . EC.  (1)  1 

. < • . ,'i  ' -,  J 

E tornando  a dir  cosa  della  sunnominata  Nevo- 
leja  TycbeV  fa  duopo  sapere  che  il  cippo  mar- 
moreo, che  sormonta  il  sepolcro,  oltr’  essere  su 
due  gradini,  è scolpito  ne’  tre  lati  e da  una  ele- 
gante cornice  terminato.  Sul  canto  che  è rivolto 
alla  via,  si  trovò  un’iscrizione  in  onore  di  que- 
sta Nevoleja,  che  vivendo  innalzò  questo  monu- 
mento per  essa  e per  Cajo  Munazio  Fausto  Au- 
gustale,  abitante  di  questo  borgo , a cui,  con  ap- 
provazione del  popolo , i decurioni  concedettero 
l onore  del  bisellio.  Essa  lo  edificò  anche  per  i 
suoi  liberti  e per  le  sue  iiberte.  Sotto  della  la- 
pide, un  bassorilievo  rappresenta  un  sacrifizio  e 
djie  gruppi  di  varii  personaggi.  Dalla  parte  di 
Pompei  sta  scolpito  il  bisellio  o seggio  onorifico 
rammentato  nell  iscrizione,  e che  per  lungo  tem- 

(l)  C satini  : Tn  «scrii  Poni  p'jo  rum  nonnulla  , commentarmi  6 pag.  35. 
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po  tenne  in  esercizio  la  sagaeità  degli  antiquarii. 
£ questo  uno  scanno  bislungo  senza  alcun  ap- 
poggio, sostenuto  da  quattro  piedi,  e ricoperto 
da  un  guanciale  guernito  di  frange  pendenti.  Ve- 
niva conceduto  dalla  città,  e quelli  che  ottene- 
vano questo  onore  avevano  il  privilegio  di  far- 
selo portare  per  sedervisi  nelle  congreghe  popo- 
lari e nelle  pubbliche  solennità.  Da  un  altro  lato 
è una  barca  senza  remi, con  due  alberi, uno  drit- 
to e l’altro  inclinato.  Un  uomo  vestito  di  tunica 
tiene  il  timone.  Il  primo  albero  ha  una  vela  qua- 
drata. Due  giovanetti  ignudi  cercano  di  ammai- 
nare la  vela  del  secondo,  due  altri  discendono 
lungo  le  corde  che  vengono  ragunate  da  un  ter- 
zo. Il  senso  di  questa  scoltura  è certamente  alle- 
gorica, e significa  che,  dopo  d’aver  sofferte  le 
tempeste  della  vita,  l uomo  può  riparare  nel  por- 
to. Il  sotterraneo  di  circa  sei  piedi  quadrati  ha 
le  pareti  intonacate  di  cattivo  stucco,  ed  in  esso 
sono  due  ordini  di  nicchie  per  le  urne  cinerarie; 
nella  più  ampia,  in  faccia  dell’ingresso,  era  una 
grande  anfora  d’argilla  con  ceneri  ed  ossami, 
forse  gli  avanzi  di  NeVoleja  e di  Munazio.  Tre 
altre  urne  di  vetro,  alte  quindici  pollici,  conte- 
nevano un  liquido,  che  col  mezzo  dell’  analisi 
conobbesi  essere  una  miscea  di  vino,  acqua,  ed  - 
olio,  nel  quale  nuotavano  ossami  per  metà  ab- 
bruciati: presso  d’ognuna  dedurne  era  unapic- 
ciola  lampada  ed  una  moneta  per  Caronte  ; in 
uno  sfondo  erano  molte  di  queste  lampade  di 
terra  rossa. 
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Sicgue  l'avello  del  fanciullo  Salvio  in  forma 
di  brieve  nicchia,  con  questa  iscrizione 

SALVIVS  . PVER  . VIXIT  . AITOIS  . V. 

ì# ■■  # l l m/j. 

GRAN  SEPOLCRO  DIRUTO 

' ■ *►’  •■ir.»  mtf  «if(< 

Giace  dietro  i descritti.  Vi  fu  rinvenuto  que- 
sto bellissimo  frammento  \ Servilia  all’amico 
dell  anima  sua ; servili  a amico  akimae.  Questa 
iscrizione,  modello  di  tenerezza  e di  semplicità, 
ce  ne  ricorda  un'altra  riportata  da  Valerio  Mas- 
simo. M.  Plauzio,  incapace  di  sopravvivere  alla 
sua  diletta  Orestilla,  si  precipitò  nel  suo  rogo: 
sulla  loro  tomba,  ch’esiste  in  Taranto,  furono 
incise  queste  parole  • ; 

• n-  • ... -i  . .-V 

DVORVM  . AMASTIVM  . M , ‘t  » . 

J ■■  'KUikf  <MWNr  ^ 

CÉNOTAFIO  rwank:t0^ 

; •>'  *:»*'-  t , cì/mM’  iìÌM|b<' 

DI  , »' 

CEJO  E LA  BEONE.  „ 

V . . f *W  -ìiipu  W-W; 

La  sua  architettura  è alquanto  bizzarra.  Con- 
siste in  nna  gran  base  su  cui  poggiavano  tre  sta- 
tue due  delle  quali  di  pietre  vesuviane  e di  me- 
diocre scalpellò,  augi  veggonsi  poco  lungi  di  là 
rovesciata  al  suolo.  I suoi  bassirilievi  di  stucco , 
tra  cui  distinguevansi  i ritratti  di  Cejo  e di  La- 
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beone, do veano  essere  non  poco  interessanti.  Una 
iscrizione  ci  anivunziava,  che  a Cejo figlio  di  Lu- 
cio della  tribù  Menenia  ed  a L.  Labeone  per  la 
seconda  volta  duumviro  di  giustizia  e quinquen- 
nale (i),  Menomaco  liberto  avea  innalzato  que- 
sto monumento.  Ecco  come  il  de  Jorio  riporta 
l'iscrizione 

E . CETO  . L . F . MEN  . L . LA6EONI 
lTER  . D . V . I , D . QV1NQ. 

MENOMACHVS  . L. 

Il  nome  di  Labeone  divenne  coll’ andar  degli  an- 
ni un  soprannome  comune  a parecchie  illustri  fa- 
miglie romane;  e ciò  dinotava  un  difetto  natu- 
rale, come  sarebbero  macchie  di  rossezza,  lab- 
bra troppo  grosse.  Riflette  a tal  proposito  il  Weis, 
che  tal  soprannome  fu  dato  a diversi  rami  degli 
Asconl,  degli  Antisti,  degli  Attlni,  de'Ceteghi, 
de' Claudi,  de’ babbi,  de’Pacuvi  de’Pomponi  ec. 

I caratteri  della  precitata  iscrizione  sono  in 
rosso,  e a tal  proposito  il  sullodato  de  Jorio  ri- 
porta le  segueuti  osservazioni:  Camme  fi  ai  ob- 
servè  dans  beaucoup  d'autres  endroits,  et  au  bas 
de  quelques  murailles,  de  pareilles  inscriptions 
gravées  avec  une  pointe,  et  fi  ai  aussi  découvert 
des  urnes  cinéraires , et  encore  des  osscments  en- 


(•)  Cc  afrore  dell»  Coloni»;  ctm  l’ Arditi , Lt*g."Pclroni«. 
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terre  s simplement  en  terre , sans  qiì  il  y eut  au- 
près  aucune  espece  de  vase , je  syis  persuadi  que 
ces  inscriptions  de  Pompéi  en  caractèrc  rouge 
indiquaicnt  le  noni  des  morts  qui  y furent  ense- 
vélis  après  avoir  été  briUis.  On  connait  assez 
l' usage  des  Romains  de  mettre  le  noni  du  dé- 
Junt  sur  les  tombeaux  sans  fi aire  nulle  différ en- 
ee du  riche  ou  du  pauvre  : c est  pour  cela  que , 
Jaute  de  place , on  les  tracait  sur  les  muraillcs 
tout  auprès. 

ALTARE  SEPOLCRALE 

de’  due 

LIBELL A 

Vien  formato  di  pietre  quadrangolari  di  tra- 
vertino d’uu  lavoro  assai  finito  e leggiadro.  Non 
ha  altri  ornamenti , se  non  che  la  sua  elegante 
semplicità,  le  sue  belle  proporzioni,  e un  ravvol- 
gimento di  palma  che  lo  ricuopre.  Ecco  la  sua 
iscrizione,  doppiamente  ripetuta  ne  lati,  affin- 
chè potesse  leggersi  da  coloro  che  passavano  per 
le  due  strade  in  mezzo  alle  quali  era  situalo.  La 
iscrizione  d'ambi  i lati  è questa 

* * l*  I I.  . , - , 

M . ALLEJO  . LVCIO  . LIBELLAE  . PATRI  . AERILI 
Il  . VIR  . PRAEFECTO  . QTISQ  . ET  . M . ALLEJO  . LIBELLAE  . F. 

DECVRIONI  . YIXIT  . ANNIS  . XVII  . LOCVS  . MONVMEVTI 
PVBLICE  . DATVS  . EST  . ALLEGA  . M.  F.  DECI  MILLA  . SACBRDOS 
PVBL1CA  . CERERIS  . FAOENDVM  . CVRAVIT  . VIRO  . ET  . FILIO 
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La  quale  così  in  italiano  suona 

A Marco  Ailejo  Lucio  Libclla  padre  , edile 
duumviro  prefetto  e quinquennale  ; ed  a Marco 
Ailejo  Libella  figlio  , decurione  , che  visse  an- 
ni 17.  Il  sito  del  monumento  fu  dato  dal  popolo. 

Alleja  Decimilla  figlia  di  Marco  publica  Sa- 
cerdotessa di  Cerere  ha  preso  cura  di  farlo  ese- 
guire per  suo  marito  , è per  suo  figlio. 

Non  dee  sorprendere  nella  ^riportata  iscri- 
zione la  conferita  dignità  al  defunto  di  Decurio- 
ne. Non  poteasi  presso  i Romani  diveuir  tale  in 
una  età  minore  <ìi  anni  25.  o maggiore  di  55  (1); 
derogavasi  tuttavia  da  una  tal  legge  per  privile- 
gio accordato  a qualche  benemerita  famiglia. 

DUE  SEPOLCRI  INCOGNITI 

Son  composti  di  bel  travertino  , ma  non  of- 
frono nulla  d’importante.  Sembrano  essere  rima- 
sti nel  cominciamento  della  loro  costruzione  , o 
che  rovesciati  dal  tremuoto  del  G3,  venivano  di 
nuovo  rifatti , quando  furono  ricoperti  per  sem- 
pre (2). 

• i * 

TRICLINIO  FUNERRE 

Rivolgendosi  a dritta  presso  la  villa  di  Dio- 
mede , incontrasi  una  picciola  porta  , che  mette 

(l)  Digesto  «le  Dccurion.  liti,  a Ulto  di  Callimaco. 

(a)  Quest’.  osseo  azione  è a|qiljtab*lo  a tulli  gli  al^i  monumenti , clic  si  rin- 
vengono luvinati  , cerne  questi. 

E.  Pistoiesi  T.  IL 
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ad  uri  ricinto  di  mura  retticolate;  in  luogo  d’un 
sepolcro  vi  si  trova  un  Triclinio,  luogo  ove  i Ro- 
mani mangiavano,  e tal  nome  assumevano  a mo- 
tivo dei  tre  letti,  che  d ordinario  vi  erano  collo- 
cati. È formato  da  tre'poggi  di  fabrica,  su'  quali 
ponendosi  de’ cuscini  e de’ tappeti,  s'adagiavano 
mollemente  i convitati  $ e da  ciò  è pur  derivato 
il  nome  di  Triclinium  , cioè  da  letti  jrsu’  quali  i 
romani  mangiavano  , perchè  ciascunò  di  essi  era 
suscettibile  di  tre  persone  (i).  Allorché  poneansi 
più  di  tre  letti  intorno  a ciascuna  tavola  , o che 
que’  letti  conteneano  più  di  tre  persone,  non  era 
cosa  del  tutto  straordinaYia  ; tale  fu  il  banchetto 
di  Lucio  Vero  , ove  eranvi  undici  convitati  so- 
pra tre  letti  (a). 

Qui  celebravasi  il  banchetto  funebre  , detto 
Silicernium.  Festo  in  tal  foggia  si  esprime:  (lici- 
tar coena  funehris , quatti  alio  nomine  ejcequium. 
scriptores  vocant.  Per  lo  contrario  pretendesi  da 
Servio  , che  quel  banchetto  fosse  dato  sulla  tom- 
ba medesima  ai  vegliardi  per  rammentar  loro  che 
doveano  presto  morire  : Silicernium  dicuntur , 
epulae  quasi  silicenium  , supra  silicem  positae „ 
quae  , pcractis  saerijiciis  , senibus  dabantur  , ut 
se  cito  morituros  cagnoscerent , Altri  autori  cre- 
dono che  vi  fossero  due  banchetti  di  questo  no- 

(i)  Triclini  arca  di  Petronio  è derivilo  da  quello  vocabolo. 

(a)  Nel  pialo  che  Perpcnna  diede  a Seriorio  , e dove  quel  gran  capi- 
tano fu  asjaasinalo  , i triclinio  , fecondo  Seneca  , eran  disposti  in  modo  che  a 
tramontana  corrispondeva  il»}  ridia  io  dì  Antonio  \ ■ jk- nenie  quell» 'di  Perpcnna, 
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me,  uno  per  gli  Dei  Mani , il  quale  non  era  toc- 
cato da  nessuno , ina  soltanto  guardato  in  silen- 
zio. Quod  curri  silcntcr  ccrnant  neque  dcgustent'. 
l’altro  pei  vivi  sulla  tomba  , al  quale  erano  am- 
messi gli  amici  ed  i congiunti  che  si  credeano  in 
dovere  di  non  lasciar  nulla  nei  piatti.  Casali  all’ 
uopo  .distingue  due  qualità  di  conviti  o cene  , 
una  eseguita  in  vicinanza  del  rogo  ardente,  l'al- 
tra celebrata  nella  casa  (Jel  defunto.  Coena,  dice 
egli , fnnebris  una  in  Rogo  Dis  manibus  para - 
batur  , et  hacc  nominata  cxequium , scu  Silicer- 
ninni . Funus  exercui  laute  ad  sepulchrum  , an- 
tiquo more  Silicernium  confecimus  (i).  Dietimi 
ab  eo , quod  in  luctu  fas  noti  esset  Lucernas  ac- 
cendere. E parlando  del  secondo  convito  dice  : 
quae  domi  propinquioribus  , et  Amidi  ; et  hacc 
proprie  Epulum  funebre , et  ad  hos  vulgaris  Co- 
quus  conducebatur  : 

Coquum  non  poltri  , quatti  hunc  , qjiem  duco , datare  ; 

Quin  ob  eam  rem  Orcus  reciperc  Lune  ad  se  ooluit  , 

Ut  esset  hic  , qui  morluis  Coenam  coquat  (2). 

E Tertulliano  di  un  tal  genere  di  conviti  così  si 
esprime:  At  ego  magis  ridebo  vulgus , cum  ipsoS 
Defunctos  atrocissime  exurit , quos  postmodum 
gulosissime  nutrii,  iisdem  ignibus,et  promerens , 
et  ojfendens  (3).  fi?  per  tutto  ristringere  in  poche 


(l)  V»tro.  De  L.  L. 

(a)  Plaut.  in  Pit-mloL 

(S)  De  Rcmrrect.  turn.  rap.  I. 
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parole  un  tal  uso  in  su'  i primi  tempi  del  romano 
dominio  consisteva  in  sedersi  intorno  agli  avelli, 
e dato  termine  a sagrifizj,si  mangiavano  gli  avan- 
zi delle  vittime.  Fauvel  nelle  Memorie  dell’  isti- 
tuto dell  anno  X , stando  a console  in  Atene  , 
rinvenne  intorno  al  sepolcro  dell’  amazzone  An- 
tiope, presso  il  Pireo,  delle  ossa  di  capra  e d'arie- 
te, non  che  altri  avanzi  del  pranzo  funebre  e del 
sacrifizio.  È a sapersi,  che  la  fervida  pietà  degli 
antichi,  e le  poetiche  immagini  d una  religione 
micologica  alterarono  ben  presto  la  semplicità  di 
questi  conviti.  Si  credè  ch’essi  dovessero  imbran- 
dirsi per  gli  estinti,  e si  prepararono  a tal  uopo 
delle  magnifiche  tavole,  rimanendo  fra  commen- 
sali un  posto  vuoto  pel  defunto.  Nel  nostro  tri- 
clinio, eh  è troppo  angusto  per  lasciarvi  un  tal 
luogo,  si  osserva  una  colonnetta,  ove  si  situava 
innanzi  alla  mensa  il  busto  dell  estinto,  coronato 
di  rose.  Si  spargevano  de’ fiori,  si  facevano  delle 
libazioni,  ed  avveniva,  che  ricolmandosi  spesso 
le  coppe  di  vino  vesuviano,  i convitati  obblia- 
vano  che  ili  quel  sito  si  erano  riuniti  per  vergar 
delle  lagrime.  Innanzi  il  triclinio  e la  tavola  in- 
contrami le  vestigia  di  un  piedistallo  di  forma  ro- 
tonda: fu  rinvenuto  nel  1775.  alla  porta  d’in- 
gresso; in  quell  epoca  si  conobbe  la  seguente 
iscrizione  : * • 

gn  . VIBRIO 
Q.  F.  FaL. 

SATVRNINO 
CALLISTYS  . LIB. 
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A Gneo  Vibrio  Saturnino , figlio  di  Quinto,  del- 
la tribù  Falerina,  Callisto  donò. 

Questa  iscrizione  di  presente  esiste  nel  reai 
Museo  agli  studj  : ha  molto  sofferto  (quantunque 
disgombrata  dalla  terra  nel  1 8 1 3 ) dall’  ingiurie 
del  tempo- 

-I  * 

AVELLI 

della 

GENTE  NISTACIDA  . 

*»  • 

Accanto  alla  tomba  di  Nevoleja,  in  un  rac- 
chiuso da  mura,  sorgono  due  pezzi  di  marmo, 
che  figurano  l’ ombre  di  Nistacidà  Scapida  e di 
Nistacidio  Elepo,  qplà  sotterrati.  Un  vaso  di  cre- 
ta è profondato  nèlla  terra  a questi  semplici  mo- 
numenti; serviva  per  versarci  il  latte,  il  mele,  il 
sangue  delle  vittime  ne’ sacrifizi  a Plutone,  e alle 
infernali  deità.  E prima  di  passare  a descrivere  il 
cenotafio  di  Calvensio  , alcune  cose  aggiunge- 
rò alla  tomba  di  Nevoleja,  siccome  dissi,  vicina 
agli  avelli  della  gente  Nistacida.  Ecco  due  iscri- 
zioni 

NISTACIDVS  NISTAC1DIAE 

HELENVS  . PAG.  / SCAPI  DI 

Sul  muro  ch’è  di  lato  alla  strada  leggesi  la  se- 
guente iscrizione:  • 
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NISTACIDIO  . HF.T.F.NO 
PAG  . PAG  . AVG. 

MSTACIDIO  . IANVARIO 
MESONIAE  . SATVLLAE  . IN  . AGRO 
PEDES  . XV  . IN  . FRONTE  . PEDES  . XV 

Su  d'un  ampio  piedistallo  formato  da  quattro 
ordini  di  lunghe  pietre  vulcaniche  sono  situati 
due  gradini,  che  sostengono  un  altare  di  marmo, 
adorno  di  quanto  l’architettura  può  immaginare 
di  più  grazioso  e di  più  elegante:  è questa  una 
tomba.  Il  busto  di  Nevoleja  vi  comparisce  nell’ 
alto  fra  le  foglie  e di  fiori  d acanto,  e sembra  com- 
piacersi nel  mirare  il  monumento,  che  racchiùde 
le  ceneri  di  tanti  trapassati  sì  cari  al  suo  cuore. 
La  seguente  iscrizione  giacerci  mezzo  dell  ara, 

di  sotto  il  busto:  # • 

1 \ • • • 

' * * * ■ 

NAEVOLEIA.  . I . LIB  . TYCHE  . SIRI  . ET 
C . MVNATIO  . FAVSTO  . AVG  . ET  . PAGANO 
CVI  . DECVRIONES  . CONSEN'SV  . POPVLI 
RISELI. IVM  . OB  . MERITA  . EIVS  . DECREVERVNT 
LOC . MONVMENTVM . NAEVOLEIA  . TYCHE  . LIBERT1S . SVIS 
LIBERTABVSQV  . ET . C . MVNATI . FAVSTI . VIVA  . FEC1T 

Nevoleja  Tyche  liberta  di  Giulia,  a scstes- 
sa,  ed  a Cajo  Munazio  Fausto  augustale  (i)  e 

(i)  I Sejviri  Augustale»  formavano  nn  «acerdosio  in  onore  di  Augusto,  d’or- 
dine aitai  distinto  ne'  municipi  : Pitudb , (Ler.  voc.  slugutlales.) 
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pagano  (i),  a cui  i Decurioni  col  consenso  del 
popolo  decretarono  il  bisellio  pe  suoi  meriti. 

Nevoleja  Tyche,  vivente , ha  elevato  questo 
monumento  a suoi  liberti  e' liberte,  ed  a quelli  di 
C.  Munazio  Fausto.  t- 

Sotto  l’iscrizione  si  osserva  in  un  bassorilie- 
vo il  sacrifizio,  ch'ebbe  luogo  ne’ funerali  di  Mu- 
nazio. Nel  mezzo  un  giovane  ministro  delle  sacre 
funzioni  ( Camillus ),  mette  l’urna  sull'  ara.  Un 
altro  fanciullo,  il  figlio  forse  di  Munazio,  l’as- 
siste: a dritta  si  veggono  i Decurioni,  gli  uffi- 
ciali del  municipio,  ed  i sexviri  Augùstali,  ve- 
stiti di  toga,  che  rendono  all’  estinto  collega  gli 
ultimi  doveri:  a sinistra,  uomini,  donne,  fan- 
ciulli con  panieri  di  fiori  si  avanzano  all'  ara,  e 
presentano  con  flebili  atti  al  cielo  le  offerte  e le 
preci:  una  leggiadra  giovinetta  si  fa  distinguere 
fra  tutte;  il  suo  atteggiamento,  c le  sue  lagrime 
lasciano  travedere  l’angoscia  che  opprime  il  suo 
cuore:  È Nevoleja  stessa,  che  viene  al  mesto  sa- 
crificio, onde  implorare  da’  Numi  il  riposo  alle 
ceneri  del  caro  amico  defunto,  gridandogli  l’ul- 
timo addio.  Questo  supremo  momento  de’  fune- 
rali, quest  eterno  congedo  fra  due  amici,  o fra 
due  sposi,  dovea  lacerar  1 anima.  Augusto,  nel  ri- 
cever l'ultimo  amplesso  defla  cara  consorte,  le 
diresse  dal  letto  di  morte  questo  tenero  addio: 

'livia  . cosjvgii  . memor  . vive  . vale 


(i)  Del  r-go  augusto  felice. 
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Nel  lato  della  tomba,  Terso  Napoli,  è' scol- 
pita una  nave  nel  momento,  che  entra  nel  porto 
ammainando  la  vela.  V’ha  una  testa  di  Minerva 
alla  prora.  Allude  certamente  a qualche  avveni- 
mento, che  rendè  illustre  Munazio  presso  i Pom- 
peiani , oppure  a qualche  segnalata  azione  che 

10  distinse  nella  famosa  battaglia  d’Azzio.  V'ha, 
chi  pretende  riconoscervi  un'immagine  dell’ul- 
tima scena  della  nostra  vita.  La  sapienza  come 
conduttrice  precede  la  nave  che  ha  passato  l’ocea- 
no pieno  di  scogli  ed  è giunta  nel  porto  della  pa- 
ce. Or  non  v’ha  pjù  di  bisogno  nè  di  remi,  uè  di 
vele  per  combattere  le  tempeste  degli  elementi. 

11  pensiero  è naturale,  e quasi  due  mil’anni  più 
antico  di  quello,  che  Pope  esprime  ne’ versi  se-* 
guenti:  Jyoi  facciamo  vela  in  varj  modi  sul  va- 
sto oceano,  della  vita:  la  ragione  è la  carta , la 
passione  è il  vento . (i) 

Dall'  altra  parte  è rappresentato  il  bisellio 
mentovato  nell’  iscrizione.  Senza  di  questa  scol- 
tura, la  sua  forma  sarebbe  tuttora  sconosciuta. 
Equivale  ad  uno  scanno  ben  lungo , con  cuscini 
a frange  pendenti  di  sopra.  L’oner  del  bisellio 
consisteva  nel  seder  a solo  nelle  pubbliche  adu- 
nanze in  una  sedia  capace  di  due  pèrsone.  11  de- 
siderio di  assidersi  dello  stesso  tempo  in  due  po- 
sti fece  meritare  a Cicerone  un  di  que’  tratti  di 
spirito,  de' quali  il  diluì  amor  proprio  ebbe  me- 
no a compiacersi. 

(l)  Sag.  sull  uomo  Ep.  11. 
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Quantunque  abbia  nel  Tomo  I.  parlato  del 
Bisellio , e mercè  la  Tavola  L riportati  due  di 
essi,  vengo  nonnostante  a dire,  che  chiamavasi 
Bisellio  quella  sedia  d’onore  con  cui  gli  abitatori 
de’  municipii  o delle  colonie  romane  rendevano 
privilegiate  le  persone,  che  pel  loro  autorevole 
grado  credevano  degne  d’una  marcata  distinzio- 
ne. Questa  sedia,  capace  di  due  persone,  era  per 
altro  destinata  ad  un  solo,  che  fosse  costituito  in 
dignità,  a similitudine  di  quello  che  si  praticava 
da' Romani  verso  i propri  magistrati,  quali  face- 
van  sedere  sulle  sedie  dette  curuli,  uso  attinto 
dagli  Etruschi,  allorché  raunavansi,  sia  nelle  sa- 
cre ceremonie,  o neRe  discussioni  de' pubblici 
negozi:  così  gli  antichi  davano  onoranza  agli  uo- 
mini in  autorità  stabiliti,  accordando  a’ medesi- 
mi cospicue  e distinte  sedie.  Nelle  assemblee 
pubbliche,  tenendosi  o consultandosi  il  senato, 
si  crede  che  tutti  i senatori  avessero  determi- 
nati luoghi,  (i)  I sedili  dicevausi  subsellia,  ed 
aveano  una  forma  lunga,  come  quella  di  cui  par- 
la Giovenale  longa  Cathedra  (a).  Queste  sedie 
erano  differenti  per  ciascheduna  classe  di  sena- 
tori: ve  n’ era  no  di  quelle  più  strette,  le  quali 
non  potevano  contenere  se  non  una  persona  so- 
la, com.  erano  quelle  dei  tribuni  (3);  da  ciò  ne 
venne  l’adagio,  che  vvrsatus  in  ulrisc/ue  subsei - 


(i)  Cicce.  FiJSpp.  13. 

( ) Set-  9 
(3)  St et.  a3. 

E.  P titolesi  T.  IL 
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lìis  dicitur  (pii  operain  utriaue  jiuliciorum  ge- 
neri navaverit.  Fu  detta  sedia  curule,  a curru , 
come  si  crede  ( unendosi  in  ciò  1 idea  del  Maz- 
zocchi che  fa  derivare  questa  parola  curule  dalla 
voce  caldaica  Karon,  che  signifiva  currus ),  per- 
chè si  metteva  sul  cocchio;  donde  ne  nacque  che 
furon  dette  curuli,  sendovi  trasportati  i magi- 
strati. Eran  d’avorio  con  intagli  e con  diverse 
sculture  d’immagini,  per  cui  il  Venusino  disse: 

Cuiiibct  hit-  fasces  dabit , eripiclquc  curule, 

Cui  'volet  importuno:  ebur. 

E Ovidio,  de  Ponto  lib.  4 ep*  9» 

Signa  quoque  io  sella  nossem  formata  curuli, 

Et  totum  numidac  sculptile  deutis  opus. 

L’onore  del  Bissellio  tenevasi  presso  gli  an- 
tichi iu  gran  conto:  s’impartiva  con  decreto  de’ 
decurioni,  ratificato  dal  popolo,  che  vi  annuiva 
col  suo  consenso.  Le  colonie,  e i municipi!  era- 
no governale  per  decurioni  e duumviri,  ad  esem- 
pio di  Roma,  che  reggevasi  per  senato  e consoli. 
Ai  duumviri  spettava  per  legge  l’onore  del  Bi- 
sellio  una  iscrizione  Nocerina,  che  vedesi  a Qui- 
sisana  nel  giardino  Pellicani,  ne  dà  larga  testi- 
monianza. In  esse  leggesi  concesso  a Marco  Yir- 
zio  il  perpetuo  duumvirato,  e di  sotto  vedesi 
scolpito  il  Bisellio  col  suppedaneo  , e due  lit- 
tori ai  lati,  quasi  ad  insegne  dell'  ottenuta  auto- 
rità del  duumvirato,  che  è il  tema  di  quella  iscri- 
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zione.  Nè  può  dirsi  che  fosse  lo  stesso  che  1 ono- 
re del  duumvirato,  senza  andar  soggetto,  per  de- 
terminarlo, a discussioni  troppo  lunghe,  e nep- 
pure assicurarsi  con  qualche  dose  di  certezza 
che  i Biselli  fossero  la  cosa  medesima,  come  og- 
gidì presso  di  noi  è la  sedia  del  sommo  sacerdo- 
te , q il  trono,  de’  re.  Valerio  Chimentelli , nel 
suo  trattato  dell’onor  del  Biseilio,  porta  opinione 
che  que'  de’  municipii  esprimessero  con  l’onore 
del  suddetto  il  duumvirato,  come  i Romani  in- 
dicavano col  lato  davo  l’autorità  senatoria,  con 
la  vite  il  centurionato,  chiamandosi  così  dalle 
loro  iusegne  1 autorità  ; e ci  rammenta  come 
presso  di  loro  era  nell'  usanza  comune  il  dire 
aver  seduto  nella  sedia  curule,  a significare  aver 
conseguito  le  magistrature,  che  godevano  quesio 
privilegio.  Una  tal  opera  è la  sola  che  ne  rimane 
di  questo  autore,  la  quale  consiste  in  una  latina 
dissertazione  sopra  di  un  marmo  antico  trovato 
a Pisa:  Marmor  pisanum  de  honore  Bissellii  : 
avente  per  oggetto  la  seggiola  a dne  braccia  che 
era  presso  i Romani  una  sedia  ed  un  contrasse- 
gno di  dignità;  l’autore  ir»  quest’occasione  parla 
di  tutte  le  specie  di  seggiole  degli  antichi,  Grc- 
vio  ha  raccolto  un  tal  curioso  scritto  nel  suo  The- 
saurus antiquitalum  romanarum.  Tali  Biselli  , 
secondo  le  località  per  le  quali  erano  destinati, 
aveano  forme  diverse  e svariate  altezze.  I più 
alti  servivano  forse  per  le  orchestre  de' teatri, 
perchè  superando  in  altezza  le  altre  sedie,  ren- 
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dessero  più  libera  e più  comoda  la  vista  dello 
spettacolo  a chi  vi  Sedeva,  o anche  per  tènere 
nelle  numerose  assemblee  in  maggiore  altezza  co- 
lui, che  sopra  tutti  gli  altri  quivi  convenuti  ser- 
basse maggiore  autorità  e distinzione.  Se  erano 
bassi,  aveano  un  suppedaneo  o predellino  d’un 
solo  gradino,  onde  posarvi  i piedi,  e questo  di- 
stingtievasi  col  nome  di  scàbellum ; se  poi  erano 
alti,  aveano  in  quella  circostanza  una  predella 
o suppedaneo  di  più  'gradini,  che  serviva  per 
ascendervi  e posarvi  i piedi,  e chiama  vasi  sca- 
rtinimi. Servironsi  ancora  gli  abitanti  de’  muni- 
cipi e delle  provincie  di  tali  Biselli  per  esporre 
al  culto  le  immagini  de  trapassati;  sebbene  sia 
questa  una  semplice  conghiettura,  pure  acquista 
una  certa  credenza  per  l’uso  che  aveano  i Roma- 
ni, da  cui  i provinciali  prendevano  esempio  e 
norma,  di  venerare  nelle  sedie  curuli  le  imma- 
gini de’ loro  defonti,  del  pari  che  quelle  delle  lo- 
ro divinità.  - 

La  sommità  del  sepolcro  è sormontata  da  due 
ravvolgimenti  di  foglie  d’acanto,  simili  alle  vo- 
lute sì  - vantaggiosamente  usate  dagli  architetti 
ne’  capitelli  ionici,  e celi  are,  ove  rappresenta- 
vano le  bende  de’sacrifizi  ripiegate  negli  estremi. 
Si  passa  quindi  al  colombario.  È formato  da  una 
cameretta  di  circa  sei  piedi  in  quadrato.  Neil’ am- 
pia nicchia  di  prospetto  si  trovò  una  grand’ urna 
di  creta  con  quantità  di  cenere  e di  ossa:  si  cre- 
de che  fossero  quelle  di  Nevoleja  e di  Munazio 
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insiem  riunite.  Altri  vasi  contenevano  altre  ossa. 
Un  poggio  di  fabbrica  vi  gira  d' intorno,  e soste- 
neva una  lucerna  innanzi  a ciascun’ urna.  Vi  si 
rinvennero  ancora  tre  vasi  di  vetro  rinchiusi  in 
altri  di  piombo.  In  uno  si  trovò  dell’acqua  lim- 
pida e senza  sapore.  I rimanenti  erano  ripieni 
d'acqua,  di  vino,  e d olio  con  ossa  nuotanti  e con 
sedimento  di  cenere,  e di  sostanze  animali  nel 
fondo,  avanzi  delle  libazioni,  come  altresì  de  fiori 
e dell’essenze  profumate  solile  a spargersi  su' re- 
sti degli  estinti,  allorché  raccogliendosi  dal  rogo 
si  consegnavano  al  sepolcro.  Prima  di  chiudere 
il  presente  articolo,  piacimi  riportare  una  iscri- 
zione che  riguarda  Munazio  rinvenuta  in  un 
cippo  nel  i8i3 

t , 

C . MVNATVS 
ATIMETVS  . VIX. 

ANNIS  . LVII- 

CENOTÀFIO 

, DI  1 1 

CALVESIO 

È di  marmo  bianco,  di  stile  bellissimo,  ha  la 
forma  d’ un'ara  quadrata,  sopra  un  piedistallo 
elevato  di  tre  gradini  sul  suolo.  'Non  vi  è sotter- 
raneo sepolcrale.  Questa  tomba  era  una  di  quelle 
che  la  pubblica  riconoscenza  innalzava  alla  me- 
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moria  dei  cittadini  morti  onorevolmente  lungi 
dalla  patria;  nei  bassirilievi  si  trova  il  biseilio, 
una  iscrizione  e delle  corone  di  quercia  intrec- 
ciate di  foglie  di  palma  e di  alloro.  Di  fronte,  a 
sinistra,  è una  tomba  rivestita  di  opera  reticolata 
e ricoperta  di  stucco.  La  scoperta  di  questo  se- 
polcro, fatta  il  di  primo  del  maggio  1 8 1 3 , destò 
non  poca  ammirazione  per  le  cose  che  racchiu- 
deva. La  fossa  sepolcrale,  lunga  dieci  piedi  e lar- 
ga quattro,  è rischiarata  e riceve  aria  da  un  pic- 
colo spiraglio,  sotto  del  quale  in  una  nicchia  de- 
corata di  un  frontespizio,  si  trovò  un  ampio  vaso 
d’alabastro  orientale,  c<5n  due  bei  manichi  di  va- 
ghissima forma,  ripieno  di  ceneri  e d’ossa;  la  nic- 
chia racchiudeva  anche  un  altro  vaso  di  marmo, 
un  grande  anello  d’oro  adorno  d un'agata  zaffiri- 
na, sulla  quale  era  con  molta  finitezza  inciso  un 
cervo  in  atto  di  grattarsi  il  ventre  col  piede  si- 
nistro. Vi  erano  pure  nell  avello  alcuni  vasi  e la- 
grimatoi  di  vetro,  molti  dei  quali  rotti,  una  pic- 
ciola  ara  di  creta  colta,  ed  alcune  anfore  lunghe 
a punta  acuta  ancora  piantate  in  terra.  Ma  una 
particolarità  più  degna  d’osservazione  è la  porla 
che  venne  conservata  e ristaurata;  essa  è in  mar- 
mo bianco  di  un  solo  pezzo,  alta  3 piedi  e * , 
larga  3 piedi  e 9 pollici,  e doppia  4 pollici  e 6 li- 
nee: gira  sopra  due  cardini  del  marmo  stesso. 

Sulla  facciata  principale  del  masso  è una  iscri- 
zione in  belli  caratteri, e proporzionata  alla  gran- 
dezza del  monumento  ; eccola  < 
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C . CALVENTIO  . QVIETO 
, • AVGVSTAtt 

HVIC  . OB  . MVNIFICENT  . DECVRIONVM 

DECRETO  . ET  . POPVLI  . CONSENSV  . BISELLII 
HONOR  . DATVS  . EST 
' . I ' . . 

-,  , ■ 

A.  C.  Calvenzio  Quieto  Augustalc.  L'onor 
del  bisellio  gli  è stato  concesso  per  decreto  de  De- 
curioni, e col  consenso  del  popolo,  per  la  sua  mu- 
nificenza. 

Il  bisellio  è in  fatti  scolpito  sotto  questa  iscri- 
zione. È da  osservarsi  che  il  popolo  di  Sessa  ac- 
cordò un  simile  onore  a C.  Tizio  Cresimo  per 
averne  ricevuto  mille  sesterzi.  E.  C.  Calvenzio 
comprò  anch’esso  da’ suoi  cittadini  il  Bisellio  col- 
le sue  liberalità.  Le  facce  laterali  del  cenotafìo 
sono  adorne  di  due  corone  civiche,  ed  i piccoli 
acroterj  o piramidi  del  recinto  contengono  alcu- 
ne figure  di  stucco.  Vi  si  ravvisa  la  Fortuna  che 
ha  il  mondo  a’ suoi  piedi,  e che  sembra  insultarlo. 
Nelle  mani  ha  il  corno  dell’ abbondanza.  Le  sue 
ali  son  per  aprirsi , e vogliono  indicarci  eh’  Ella 
non  riposa  giammai.  Mirasi  Edippo,  che  indo- 
vina l’enigma  della  sfinge  allusivo  alle  diverse 
età,  e alle  vicende  della  vita  umana.  Ha  una  ben- 
da nelle  mani , in  segno  della  sua  vittoria. 


X S96  X 


SPAZIO  VACANTE 

P K R 

NUOVI  SEPOLCRI 

Fra  la  tomba  di  Calvenzio,  e la  seguente  si 
ritrova  un  vasto  spazio  destinato  a ricevere  de’ 
nuovi  sarcofagi , e dove  non  iscorgesi  che  un 
solo  termine  sepolcrale^  Tutti  questi  vuoti  re- 
cinti erano  senza  dubio  ricoperti  d'alberi  e di 
piante.  Una  quercia  ricuopriva  nelle  solitudini 
della  Troade  le  ceneri  d’ÌIo,  ed  un’alloro,  gli 
avanzi  del  Re  de’Bebrici.  La  verdura,  da  cui  era- 
no frammezzati  gli  eleganti  monumenti  fin’  ora 
descritti,  dovea  produrre  un’effetto  sorprenden- 
te, e rilevare  infinitamente  la  bellezza  di  questa 
contrada. 

TOMBA  SOTTERRANEA 

• ■ f * 

Restituendosi  nell’  altro  lato  della  via  conso- 
lare, si  presenta  un  sepolcro  chiuso  da  una  bella 
porta  di  marmo  bianco.  È formata  d un  sol  pez- 
zo, e costituisce  una  delle  più  rare  singolarità  dì 
Pompei.  Discesi  alcuni  gradini  si  trova  una  ca- 
meretta sotterranea,  che  prende  luce  dall"  alto. 
Di  prospetto  è decorata  da  una  nicchia  con  fron- 
tispizio sostenuto  da  due  pilastrini.  Vi  si  trovò 
un  gran  vase  d’alabastro  orientale,  ricolmo  di  ce- 
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neri  e di  ossa,  sulle  quali  poggiava  un  grand'anel- 
lo d’oro,  la  cui  pietra  d'agata  zaffirina  presentava 
scolpilo  un  cervo,  che  si  raschiava  il  ventre.  11 
lavoro  era  dei  più  preziosi.  Questa  tomba  è assai 
ben  costruita,  ma  non  fu  terminata. 

Pòchi  passi  più  in  là  incontrasi  un  monu- 
mento dagli  istorici  contraddistinto  col  nome  di 
Edijizio  nel  bivio.  Su  di  esso  sono  diverse  le  con- 
getture de’  dotti.  Mazois  si  riunisce  al  parere  di 
coloro,  che  lo  credono  un  lupgo,  ove  brucia  vansi 
i cadaveri  ( ustrinum  )•  Ma  a noi  pare  troppo  an- 
gusto per  un  tale  officio.  Oggidì  è quasi  intera- 
mente-adequato  al  suolo.  Tanto  è vero,  die  ben 
presto  non  avremo  in  Pompei  che  le  rovine  delle 
rovine.  Succede  una  tomba  rotonda,  e consiste  iu 
una  base  quadrata,  sormontata  da  una  torre,  che 
dovea  essere  ricoperta,  come  la  Lanterna  di  De- 
mostene in  Atene.  Sulle  pieciole  piramidi  del  re- 
cinto si  vedeano  effigiati  in  islucco  de  bassi  rilie- 
vi, tra’quali  si  distinse  lo  scheletro  d’un  fanciullo 
ròvesciato  su  di  un  mucchio  di  pietre,  é la  ma- 
dre, che  gli  piangeva  d’innanzi.  Egli  dovette  es- 
sere una  delle  miseri  vittime  del  tremuoto  del  63 , 
e fa  il  primo  ad  abitar  questa  tomba.  Una  tal  con- 
gettura , appoggiata  su  varie  ragioni,  e che  cer- 
tamente è assai  felice,  appartiene  al  signor  Ma- 
zois. Esistevano  nel  colombario  di  questo  se- 
polcro delle- pittare  a fresco  che  rappresentava- 
no de’ delfini.  Si  credeva,  secondo  la  dottrina 
d’ Eieusi,  che  le  ninfe  conducessero  su  di  essi  le 
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anime  virtuose  ed  innocenti  alle  isole  fortunate, 
• ove  doveano  godere  la  felicità  riserbata  agli  uo- 
mini dabbene.  Nelle  tre  nicchie  del  colombario 
non  si  son  rinvenute  che  poche  ossa;  ed  il  fo- 
rame, da  cui  la  volta  è attraversata, attesta  la  pro- 
fanazione, che  quest’avello  ha  sofferto. 

SEPOLCRO 

* • 

. D‘ 

SCAURO 

Il  mon  irmento  eretto  a Scauro  vien  magni- 
ficato pel  più  nobile  che  ornasse  questa  via.  Esso 
consiste  in  una  gran  base  quadrata  di  tufo,  che 
poggia  per  tre  gradini  sopra  un  altra  base  quadra- 
ta più  grande.  Sulla  parte  della  gradinata  che 
guarda  la,  via,  erano  rappresentati  genii,  animali 
e cacce.  Alcune  scene  erano  eseguite  da  gladia- 
tori, le  visiere  de’ quali  senz  apertura  non  con- 
cedevan  loro  discernere  gli  animali  coutro  cui 
aveano  a scagliare  le  lance.  Questo  combattimen- 
to di  ciechi  dovea  essere  un  vero  spettacolo  po- 
polaresco. I nomi  de’ gladiatori  erano  segnati  so- 
pra ciascuno  di  loro,  come:  Bebrice,  Ippolito, 
Nobiltone , Niti/no,  e quello  del  capo  di  questa 
famiglia  di  gladiatori,  Ampliato.  Il  tempo  ha  già 
distrutto  questi  bassirilievi  di  stucco.  L’iscrizio- 
ne ci  indica  che  i decurioni  assegnarono  il  luogo 
pel  monumento,  due  mila  sesterzii  per  la  pompa 
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funebre,  ed  una  statua,  equestre  a Scauro  nel 
foro.  Di  tante  urne  che  certamente  qui  empivano 
le  nicchie,  non  se  n’è  ritrovata  alcuna,  ma  sola- 
mente alcuni  pochi  avanzi  di  ceneri  e d’ossa. 

Quantunque  il  Bonucci'asserisca  che  il  mo- 
numento* era  privo  d’iscrizione,  de  Jorio  nella 
sua  opera  di  Pompei  riporta  la  seguente,  ritro-  . 
vaia  in  un’epitaffio  poco  distante  5 dalla  qual 
cosa  derivò  che  essa  venne  in  seguito  adottata 
e prodotta  dal  suilodato  Bonucci. 

....  RICIO  . A . F . MENs 
SCAVRO 
IIviR  . I . D. 

. . . ECVRIONES  . LOCVM  . MONVM. 

CXD  CXD  IN  . FVNERE  . ET  . sTaTVAM  . EQVES  . TR 
. ORO  . PONENDAM  . CENSVERVNT. 

SCAVRVS  . PATER  . FILIO 

Sulla  base  e sui  gradini  erano  similmente 
figurate  alcune  pugne  gladiatorie,  siccome  non 
ha  guari  indicai.  Uno  scritto  fatto  col  pennello 
sul  primo  de'  bassirilievi,  ci  avverte,  che  tali 
giuochi  ebbero  luogo  sotto  la  direzione  di  Quinto 
Ampliato  figlio  di  Publio,  mvnere  q.  ampliati 
p . f . SVMMO. 

A quanto  ho  detto  , il  Bonucci  fa  le  seguenti 
riflessioni.  La  tomba  mancando  discrizione,  vi  si 
è supplito  con  un  epitaffio  ritrovato  in  piccola  di- 
stanza ; e vi  si  è adattato  rompendo  lo  stucco , si- 
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no  n (1  emularne  i mattoni,  e fermarlo  con  de  ram- 
pini di  ferro  a viva  forza  sprofondati  nel  masso. 
Millin  osserva  giustamente  che  la  sua  dimensio- 
ne non  conviene  in  verun  conto  al  luogo  in  cui 
si  è voluto  situare.  Le  lettere  sono  quasi  cubitali, 
e un  pò  grandi  relativamente  alla  misura  del  se- 
. polero,  che  si  distingue  per  l’eleganza  della  sua 
forma  e delle  sue  proporzióni.  In  fi n e, ù caratteri 
sono  profondamente  scolpiti,  ed  annunziano  per 
la  loro  bellezza  un’epoca  vicina  al  secolo  d' Au- 
gusto, mentre  i bassirilievi  e le  lettere  dipinte 
sono  d’ un’ epoca  assai  posteriore.  Una  tale  iscri- 
zione, mancante  in  qualche  parte,  è cosi  conce- 
pita. 

A-  Castriccio  ( i ) Scaltro  figlio  di  Aulo  della 
tribù  Menenia  (a),  duumviro  per  amministrare 
la  giustizia. 

I Decurioni  hanno  dato  il  luògo  del  monu- 
mento, due  mila  .sesterzi  pc’  funerali , ed  hanno 
deciso  di  eriggergli  una  statua  eipiestr.e  nel  Foro. 
Scauro  padre  al  figlio. 

II  colombario  contiene  1 4 nicchie.  Uh  pila- 
stro sorge  nel  mezzo  per  sostenerne  la  volta , e 
presenta  4 aperture  , che  doveano  contenere 
una  lucerna;  di  queste,  tre  erano  chiuse  da  ve- 
tri, e 1 altra,  di  rincontro  alla  porta,  da  un  denso 
velo  affissovi  con  chiodi,  onde  preservare  il  lu- 
me dal  vento.  Questa  tomba  si  rinvenne  sacclieg  » 
giata,  come  la  precedente. 

(1)  Famiglia  tarai  riguanVrutc  in  Pom|itit  oiiginaria  torte  (lì  Roma. 

(a)  Una  delie  ultime  diluì  rustiche.  • 
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o’iìn’  altra 

V TYCHE 

In  un  rinchiuso  di  mura  incontrasi  una  testa 
di  marmo  appena  abbozzata,  con  trecce  anno- 
date dietro  del  collo,  e con  questa  iscrizione 

1VNQNI 

TYCHES  . 1VUAE 
AVGVSTAE  . VENE» 

A Giunone , Tyche  venerea  di  Giulia  Augusta. 

Pare  da  ciò  che  un  tempo  il  titolo  di  venereus 
non  fosse  offensivo.  Tacito  ci  dice  che  Pptronio 
sosteneva  molto  onoratamente  un  tale  ufficio  pres- 
so Nerone.  Questo  ufficio  perònon  va  interpre- 
tato in  sì  sinistra  parte  come  si  potrebbe  inferire 
dal  senso,  che  a primsPgiunta  si  applicherebbe  a 
quella  parola.  Esso  corrisponde  all’  ufficio  d'Jn- 
tendant  des  menus  plaisirs , ch'eravi  altre  volte 
alla  corte  di  Francia.  Venere  era  la  Dea,  che  pre- 
siedeva a tutti  4 diletti,  anche  ai  più  innocenti. 
Laonde  il  luogo  nelle  case  detto  venereum,  equi- 
vale semplicemente,  secondo  dottissimi  autori , 
all’odierna  sala  di  ricreazione. 

Tralascio  la  descrizione  di  una  Tomba  sco- 
nosciuta , quella  .eziandio  delle  osterie  di  cam- 
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pagna  , e passo  a far  parola  del  recinto  delle  Pi- 
re , conosciuto  sotto  il  nome  di  Sepolcreto  etru- 
sco. A destra  della  strada  si  entra  in  una  piazza, 
in  un  lato  della  quale  si  veggono  cestruite  varie 
vasche,  ove  forse  si  lavavano  i corpi  de’  morti 
prima  di  bruciarsi.  Si  può  conghietturarc  che 
l aja  fosse  addetta  alle  funzioni  del  rogo  (i).  Ser- 
vio (2)  pone  una  differenza  fra  la  pira  ed  il  rogo. 
Pyra  est  lignorum  congerics,  die’  egli , rogus  , 
curri  jarn  ardere  coeperit,  dicitur;  bustum  vero, 
jam  exustitm  vocatur.  JVfa  checché  egli  ne  dica  , 
i migliori  scrittori  della  lingua  latina  danno  alla 
pyra  e al  rogus  il  medesimo  significato;  ed  egli 
stesso  in  un’  altro  (3)  luogo,  rovesciando  questa 
spiegazione,  grossolanamente  si  contraddice:  s4p- 
paratus  mortuorum  funus  dici  solet , ex tructio 
Ugno  rum  rogus,  subjectio  ignis  pyra,  crematio 
cadaveris  bustum , locus  ustrinà , operis  constru- 
ctio  sepulcrum,  nomen  inscriptum  jnonumentum. 
Una  legge  delle  dodici  tavole  aveva  ordinato  che 
le  pire  fossero  costrutte  aHa  distanza  di  60  piedi 
dalle  case  , onde  evitare  gli  accidenti  del  fuoco. 
Rogum,  dice  Cicerone  (4),  bustumve  novum  ve- 
to t propius  sexaginta  pedes  adjici  aedes  alienas, 
invito  domino:  incendium  videtur  arcere.  Essen- 

t \ ' • • • • 

(1)  Pira,  luogo  situalo  »ul  monte  Oda,  cosi  chiamato  perchè  ri  fu  abbru- 
ciato il  corpo  di  Ercole;  Tit.  Lir.  5 , c.  30. 

(a)  Eotrul.  M,  1 85. 

(3)  Eneid.  3. 

Hi  ***  $ 
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dosi  tenlali  degli  scavi  in  questo  recinto,  si  rin- 
vennero bentosto  de’  sepolcri  con  ischeletrì  cir- 
condati da  vasi  italici  volgarmente  detti  etruschi, 
adorni  di  disegni  molto  interessanti.  E da  cre- 
dersi che  appartenessero  all’  epoche  più  remote 
di  Pompei.  Tutto  questo  sobborgo  doveva  es- 
serne pieno,  ma  le  tombe  de’ Romani  vi  giaccio- 
no al  disopra,  e impediscono  le  ulteriori  ricerche. 

Pompei  dee  aver  posseduto  altri  sepolcri:  in- 
fatti si  domanda  dove  vennero  erette  le  tombe 
degli  uomini  di  cui  abbiamo  veduti  i nomi  negli 
edilizj  della  città  , i Pausa  , gli  Olconii , i Veri, 
e simili.  Forse  si  scopriranno  presso  ad  un  al- 
tra porta.  Forse  altresì  quando  si  sarà  sgombrato 
più  innanzi  il  lato  sinistro  della  via  de  sepolcri, 
si  scopriranno  nuovi  monumenti.  Come  si  è po- 
tuto facilmente  giudicare  dagli  scavi  fatti  in  que- 
sto quartiere,  questo  fu  il  men  danneggiato  ; e 
siccome  era  quello  dove  abitavano  i doviziosi , 
se  si  dee  giudicare  dalla  magnificenza  delle  case 
e dall  ampiezza  delle  vie,  così  dobbiamo  credere 
che  vi  si  scopriranno  nuove  rarità.  Alcuni  autori 
pretendono  persino  che,  oltre  a questi  sepolcri , 
Pompei  avesse  due  cimiterii,  uno  degli  abitanti 
primitivi  della  città,  l’altro  (fé’ Romani;  tuttavia 
non  se  n’è  pur  anco  rinvenuto  alcun  indizio,  a 
meno  che  non  si  credano  cimiterii  due  ricinti,  in 
uno  de’ quali  si  trovarono  molte  maschere  di  ter- 
ra cotta,  e nell  altro  una  quantità  di  teste  di  ca- 
vallo conficcale  nel  muro.  Le  maschere  e le  te- 
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ste  di  cavallo  sono  scomparse.  Si  pretese  da  pri- 
ma che  fosse  questo  uh  ossuario  d'animali  ; ma 
poche  ceneri  ed  ossa  semiarse  hanno  fatto  abban- 
donare questa  idea , e pensare  che  fosse  questo 
uno  di  quei  luoghi  chiamati  ustrinà  dove  si  ab- 
bruciavano i cadaveri,  cerimonia,  che  richiede- 
va molta  pompa  e grave  spesa.  Tosto  consumate 
le  carni,  si  raccoglievano  le  ossa  coti  molta  cara, 
e le  ceneri  si  ponevano  in  urne  funeree.  Il  volgo 
si  sotterrava  cou  un  obolo  in  bocca  : questi  luo- 
ghi doveano  essere  lontani  dall’abitato,  oppure 
nei  sotterranei  dai  Romani  detti  cripti,  e dai 
Greci  ipogei.  Virgilio  , accuratissimo  nel  descri- 
vere le  usanze  del  suo  tempo,  ci  lasciò  le  se- 
guenti particolarità  ; 

• ■ r 

Congesta  crcmantnr 

.Thurea  dona,  dapcs,  fuso  cratere*  olivo. 

Postquam  collapsi  cmeres,  et  Damma  quiovit, 
Kelliquias  vino  et  bibulam  lavere  favillato, 

Ossaque  iccta  cado  texit.Corinaeus  aheno.  (1) 

CASA  GRECA 

' ’ - *.  • * DETTA 

DI  tICERONE(2) 

Un  portico,  e delle  botteghe  ne  costituiscono 
le  parti  esteriori;  il  suo  vero  ingresso  è nel  sito 

(1)  Éneid.  Uh.  Vi»  v.  aa5.  ’ . 

(2)  Scopetta  otti  1764* 
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dove  si  veggono  due  coni  di  fabbrica,  che  con- 
tenevano due  viti.  Questa  magione  dovea  essere 
vasta  e molto  decorata.  Fu  scoperta,  e poi  risc- 
pellita,  secondo  il  costume  di  quei  tempi,  onde 
non  recar  danno  ai  proprietarj  delle  terre.  Dalla 
sua  pianta  si  osserva  che  dopo  1 ingresso  si  en- 
trava in  un'aja  scoperta.  Quindi  per  un  lungo 
passaggio,  a’cui  fati  erano  le  scuderie,  la  rimessa, 
la  stanza  del  porlinajoyed  altre  dipendenze,  si 
passava  in  un  elegante  peristilio.  Intorno  ad  esso 
erano  ordinate  le  stanze  degli  nomini  5 più  dentro 
1 appartamento  pel  padrone  della  casa,  e quello 
delle  donne,  Éon  logge  e gallerie,  che  guarda- 
vano siil  libare.  In  un  piano  inferiore,  si  trovava 
un  portico,  che  cingeva  un  giardino;  e sul  por- 
tico una  loggia  da  cui  godeasi  per  una  parte  il 
mare  e la  campagna  ; per  l'altra  il  passeggio  della 
via,  che  menava  alla  Città.  Una  porta  segreta, 
(la  sola  che  sia  attualmente  dissotterrata)  dava 
l'uscita  al  cortile  de  roghi,  ci^alla  strada.  Sopra 
la  nicchia  cravi  la  seguente  iscrizione  che  ora. 
leggesi  al  Museo 

TIIEKMAE 

. M . GRASSI  . KKVGI 

AQV.V  . MARINA  . ET  . UAL. 

AQVA  . DVLCI  . lAPjVARIVS  . L. 

Fra  gli  oggetti  notabili,  clic  coronarono  la  sco- 
perta di  questa  villa, si  debbono  annoverare  i due 

E.  pistoiesi  T.  II.  5i 
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musaici  di  Dioscoride  di  Samo,  il  quale  vi  scrisse 
il  suo  nome,  rappresentanti  due  scene  di  com- 
media , e che  meritano,  secondo  Winkelmann, 
la  preferenza,  anche  sul  celebre  musaico  antico 
di  Roma,  {le  Colombe  esistenti  in  Campidoglio') , 
che  ha  destato  fin’ ora  tanto  grido. 

• Tralascio  da  una  banda  la  Tomba  delle  ghir- 
lande, non  che  gli  Avelli  sulla  strada  di  Nola 
per  dedicarmi  al  sedile  di  Mummia.  Ritornando 
sulla  destra  della  strada,  s’incontra  un  semicer- 
chio, destinato  per  luogo  di  trattenimento  e di 
riposo.  Prima  che  il  sepolcro  sottoposto  fosse  co- 
struito, vi  si  godeva  la  superba  veduta  del  golfo, 
e delle  montagne  vicine.  Vi  si  dovev%  egualmen-. 
te  vedere  Stabia,  ilCapo  Miseno,  l ijola  di  Ca- 
pri, ed  un  picciolo  scoglio,  (i)  assai  pittoresco, 
sul  quale  è stato  poscia  edificato  un  castello,  che 
dalle  rovine  fu  forse  chiamato  di  Revigliano.  Su 
questo  amèno  sedile  Cicerone  venne  certamente 
a riposarsi  più  volte,  e a rammentarsi  delle  sue 
. conversazioni  coll’Augure  Scevola,  in  hemicyclo 
sedente,  ut  solebat  (2).  Qui  pianse  la  sua  cara 
Tullia,  e recjtò  a Marco  Mario,  ed  a Peto  le  più  . 
belle  pagini  de’ trattati,  eh'  ei  compose  in  Pompei. 


(i)  Flirt  Heinili». 

(1)  iJt  amie,  in  juiruip. 


PORCIO  ' 


Appiè.del  semicerchio  si  legge  un’iscrizione, 
che  indiqp  essere  1 annesso  sepolcro  eretto  per 
ordine  de  Decurioni  a M.  Porcio  figlio  di  Marco 

‘ *m  . porc  . m . r. 

EX  . DEC  . DECRETO 
IN  . FRONTEM  . P ^XXV 
IN  . AGRO  . PED  . XXV 

Questo  monumento',  che  sosteneva  una  statua, 
ha  una  base  di  buone  proporzioni;  ma  è rovinato 
in  tutto  i!  resto.  L'elevato  di  mezzo  tuttora  es  i- 
stente  è formato  di  tufo  e;di  scorie  vulcaniche. 

MONUMENTO 

MAMMIA 

Intorno  al  Semicerchio  si  legge  a grandi  ca- 
ratteri, che  in  questo  sito,  alla  pubblica  sacer- 
dotessa Mammia  figlia  'di  Porcio  fu  dato  il  luo- 
go della  sepoltura  per  decreto  dei  Decurioni 

\ 

M A UMU&f.F.  SACERDOTI.  EVILICAI.L0CVSSEPVLTV1DATVS  DECYftlONVM  DSCKETO 
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Si  scende  al  monumento  per  una  via  assai  bre- 
ve, dietro  dèi  semicerchio.  Era  il  più  ben  archi- 
tettato  di  tutt  i sepolcri  pompeiani.  La  sua  for- 
ma è quadrata,  ed  aveva  un’ordine  di  colonne' 
joniche  soprapposto  ad  un  altro  dorico.  Il  primo 
veniva  forse  sormontató  da  4 statue,  un’altra  do- 
vea  sorgere  elegantemente  sulla  sommità  della 
picciola  volta.  Questo  sepolcro  ha  un  parapetto 
intorno  in  forma  di  loggia.  Il  suo  interno  era  de- 
corato' di  pitture  e di  nicchie.  Nella  più  grande 
si  trovarono  le  ceneri  di  Mamtnia  in  un’  urna 
di  creta  ricoperta  di  piombo.  Mazois  crede  che 
questa  tomba  nop  appartenga  al  semicerchio  di 
Mammia;  ma  molte  antiche  iscrizioni  sepolcrali 
in  cui  è comune  la  formola  Loc.  D.  D.  D.  cum 
sedibus,  le  fan  lede  in  contrario  (i). 

Per  ultimo,  accenno  il  Sepolcreto  creduto  de- 
gli Attori  pompeiani.  Al  di  sotto  di  quest’  avello 
si  vedeva  negli  anrrt*. passati  un  orto  mortuario 
cinto  di  mura, -su  cui  si  trovarono  molte  masche- 
re di  creta  cotta  e di  figura  colossale,  nell’atteg- 
giamento del  dolore  e del  pianto.  Tale  indizio 
ha  fatto  supporre  a S.  Non  che  quésti  avelli  ap- 
partenessero a degli  Attori.  Noi  crediamo  veri- 
simile  la  congettura,  nella  considerazione  che 
tali  sepolcri  formano  un  solo  recinto  colle  tombe 
di  Mammia  e di  Porcio,  e che  questo  magistrato 
uno  de  primarj  di  Pompei , presedè  alla  costru 


(l)  C Marini  sulla  Campagna  Tu  tirasi  nn  pap.  /,o. 
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zione  del  teatro  coperto , ed  accordò  ai  Coloni 
un  luogo  perpetuo  negli  spettacoli , privilegio 
ch’essi  prima  non  possedevano.  Gli  Attori  furono 
dunque  sotto  la  sua  dipendenza , e più  distinti 
dovettero  essere  i suoi  amici  ; ed  Egli  potè  ot- 
tener per  essi  questo  luogo,  ove  riposassero  eter- 
namente insieme  il  protettele  e i protetti. 

* Prima  di  entrare  in  città  e parlare  delle  for- 
tificazioni di  essa,  mi  fa  d'uopo  parlare  di  un 
edificio  detto  Scuola  e di  un  sacrario  dedicatq 
agli  Dei  da’ viaggiatori.  Di  là  della  tomba  di  Por- 
cio  incontrasi  un  secondo  semicerchio  per  sede- 
re. Un’  iscrizione  esistente  nella  sua  spalliera,  e 
**che  tutti  i scrittori  di  Pompei  credevano  smarri- 
ta, fu  rinvenuta  dal  Ben  ucci  : eccola 

L . SEPVNIVS  .L  . F . SANDII.IAHVS  . M . HEKENNIVS  . A 
F . EPIDIANVS  . DVO  . VIR  . I . D . SCnOL  . EX  .HOROL 

Da  ciò  rilevasi  che  uij.  tal  emiciclo  destinato  per 
luogo  di  passatempo  appellavasi  Schola  , voca- 
bolo che  nella  sua  greca  origine  significa  ozio  : 
cosi  pure  veniva  detto  il  sito  dove  attendeano  co- 
loro, ch^bagnar  volea osi- nelle  pubbliche  terme. 

Un’  orologio  di  marmo  sorgeva  al  di  sopra 
dèi  semicerchio;  consisteva  in  un  quadrante  fatto 
per  l’elevazione  del  polo.di  4 gradi,  e contene- 
va una  porzione  d’arco  di  cerchio  rappresentan- 
te l'equatore  , e la  sua  inclinazione  verso  l’oriz- 
zonte. V’  erano  dodici  linee  che  segnavano  le 
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ore  ; quella  di  mezzo  indicava  la  sesta,  a»ìl  mez- 
zo giorno.  Lo  gnomone  era  situato  in  linea  ori- 
zontale.  Ciò  che  rendeva  singolare  quest’orolo- 
gio era  appunto  l’elevazione  del  polo,  pel  quale 
fu  lavorato,  e che  conveniva  moltissimo  alla  geo- 
grafica situazione  di  Mentì.  Se  non  si  volesse  sup- 
porre ne'Potnpejani’yna  non  mediocre  conoscen- 
za1 2 dì  gnomonica,  e per  conseguenza  di  trigono-*, 
metria , si  potrebbe  presumere  esser*  tali  orologi 
gli  stessi  venuti  dall’  Egitto  , e che  fossero  stati 
tracciati  empiricamente,  per  mezzo  dell’  emisfe- 
ro di  Beroso,  a cui  con  esattezza  somigliano  (i). 

Vengo  ora  alla  descrizione  del  Sacrario , il 
quale  esisteva  nel  "suo  centro  : vi  era  una  pic-‘‘ 
ciol’ara,  sulla  quale  i passeggici!  sacrificavano  de- 
gli uccèlli , ea  invocavano  gli  Dei  delle  strade 
propizi  al  loro  camino;  nel  mentre  che  altri  più 
fortunati  reduci  da  lontani  paesi  offrivano  fiori, 
e rendeano  grazie  a Mercurio  di  averli  condotti 
illesi  fra  mille  pericoli  in  jeno  de’  loro  amici,  e 
della  loro  patria.  Seduti  su  di  un  poggio  , den- 
tro al  picciolo  delubro,  noi  ci  ricordammo  allo- 
ra della  bell’  ode  di  Orazio  (2),  che  festeggia  il 
ritorno  di  Numida  dalla  Spagna;  e tutta  imma- 
ginammo la  gioja  de’ lunghi  amplessi , e de’  baci 
dati  agli  amici  che  gli  accorrevano  incontro  , e i 
ringraziamenti  agli  Dpi  Custodi  , e il  convito 


(1)  Fabbrelli,  (Inicript.  domesL  pag.  684  Num.  80)  riporla  che  Sesto,  « C. 
Petirio  Firmo  horologium  cum  udibili  pagani t Latbarlibu * dederunt. 

(2)  36  de  Uh.  1. 
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sparso  di  rosé,  e di  canti.  Lamia  alfine  appariva; 
la  bella  Carnali  distribuiva  a’  giovani  convitati 
delle  corone  d’apio  sempre  verde,  e di  gigli  sì 
facili  a languire,  immagini  del  loro  amore,  e 
della  loro  speranza;  ed  i balli  incominciati  al  sor- 
gere <T  Espero  ' non  cessavano  che  al  suo  tra- 
montò. 

Finalmente  si  giunge  sotto  la  porta  Ercola- 
nea:  la  città  presentasi  in  un  aspetto  rimarche- 
vole , poiché  un  moto  involontario  di  sorpresa 
sembra  trattenere  il  passo:  l’occhio  vagando  sull’ 
uno  e l’altro  edilìzio  vorrebbe  in  un’  istante  ve- 
der tutto;  tale  è la  sorpresa,  che  produce  la  dis- 
sepolta città.  In  luogo  di  precorrer  la  via  a de- 
stra , e numerare  i monumenti,  questi  saranno 
riportati  e descritti  a tenore  della  loro  grandezza 
e magnificenza.  Quanto  ho  detto  sui  sepolcri 
rinviensi  alla  Tav.  xxvii. 

Avendo  parlato  de'sepolcri,  che  precedono  le 
vie  tutte  che  costituiscono  Pompei:  avendo  dato 
ragione  di  alcuni  edifizj  riportati  dal  Bonucci  , 
dal  De  Jorio , e da  altri  ; ora  in  luogo  di  venire 
dettagliatamente  a parlare  degli  altri  edifizj,  ver- 
ranno questi  da  me  prodotti  secondo  il  merito  lo- 
ro, a fin  d’ovviare  quella  monotonia  che  py  or- 
dine di  vie  incontrerebbesi,  e che  produrrebbe 
un  andar  lungo  in  descriver  tutta  la  città. Le  rool- 
tiplici  tasse  di  cui  consisteva  l’Erario  Romano, 
specialmente  ne’ tempi  jdell 'Impero,  richiedevano 
senz’  alcun  dubbio  una  quantità  di  ufficiali  sopra 
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ciò  ordinati  che  avessero  sede  ed  ufficio  nelle 
varie  città,  e specialmente  in  quelle ‘marittime 
come  Pompei , ove  col  commèrcio  concorrevano 
da  ogni  dove  le  merci.  Questi  ufficiali  in  quei 
luoghi  dove  i Questori  non  risiedevano,  dove- 
vano tener  le  loro  veci  sì  per  esigere  le.  tasse,  co- 
me anche  pei?  pagare  quelle  somme  che  per  gli 
approvvÌ5Ìonamenti  delle  armate  , e per  tutti  gli 
altri*»  bisogni  dell’  annona  e del  governare  oc- 
correvano. Ed  i tributi  che  da  principio,  quan- 
do i Romani  vivevano  sotto  i Re,  si  riducevano 
al  pagare  un  tanto  a testa  ciascun  cittadino  (in 
capita ) ad  una  fondiaria  (ex  censu ) e ad  un’  al- 
tra somma  arbitraria  ( temcrarium ) che  il  bisogno 
dello  Stato  regolava,  e che  ne' soli  casi  urgenti 
esigevasi,  fiiron  jjoi  sotto  la  Repubblica,  estesi  ad 
altri  tre,  uno  de’ quali  (por tori  uni)  p fesso  a poco 
somigliava  la  nostra  dogana,  il  secondo  ( decw- 
mae)  era  un  censo  sopra  i fondi  del  comune  che' 
da’ cittadini  si  coltivavano,  ed  il  terzo (scriptura) 
consisteva  di  certe  somme  che  si  esigevano  sopra 
i pascoli,  ed  i boschi  che  allo  Stato  apparteneva- 
no. Ma  sotto  gl  Imperatori  questi  crebbero  a di- 
smisura, e specialmente  negli  ultimi  tempi  della 
nostra  Pompei  : poiché  e lo  Stqto  esigeva  la  cen- 
tesima parte  del  valore  di  tutte  le  cose  che  si 
vendevano,  e la  vigesima  quinta  del  prezzo  de’ 
servi,  ed  un  tanto  sopra  i commestibili,  ed  il  di- 
ritto di  votare  nelle  assemblee  popolari  che  eleg- 
gevano i Magistrati  preposti  al  Governo  Mimici- 
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pale  dellèColonie  eMunicipj,ed  un  diritto  di  po- 
tere conseguire  le  cariche  dello  Stato,  i Sacerdo- 
zj  cioè,  e le  Magistrature,  e persino  il  diritto  so- 
pra le  cerimonie  religiose  che  da’ privati  si  face- 
vano per  onorare  gli  Dei.  Ora  un  sì  gran  numero 
di  tributi  consistenti  di  si  molte  cose,  e sì  minute, 
e sì  continue  nel  corso  della  vita,  abbisognava  ne- 
cessariamente di  moltissimi  ufficiali  che  gli  rac- 
cogliessero,e  che  vegliassero  sulle  frodi  che  senza 
una  assidua  vigilanza  avrebbero  eontinuamente 
potuto  accadere. 

Non  ci  sembra  da  assicurare, quantunque  non 
sia  fuori  della  probabilità,  che  in  Pompei  risie- 
desse il  Questore, ma  ci  esercitava  certamente  fun- 
zioni uno  degli  ufficiali  primari  del  tesoro, ed  im- 
portanti, e gravi,  e continue  faccende  dovevano 
incombergli  si  del  pagare  come  dell'  esigere  , se 
per  poco  vogliamo  darci  a considerare  e ì traf- 
fico, e la  situazione,  è la  ricchezza  di  questa  ce- 
lebre città  dellh  Campania.  Ora  l’aver  trovato  in 
questa  sì  cospicua  casa  di  Pompei  di  parti  più  la- 
te, più  molte,  e piò  ricche  consistente,  due  cas- 
se per  denaro  nel  più  visibile  , e , più  frequen- 
tato luogo  di  essa,  cioè  vicino  all’  àia  del  cortile 
corintio, che  subito  dopo  l’ingresso  di  questa  casa 
è situato , e l’essere  queste  casse  per  forza  , per 
magnificenza,  per  capacità  di  costruzione  al  di 
là  del  traffico  di  un  privato,  ci  fa  supporre,  che 
ad  altro  non  potessero  essere  destinate  che  al 
bisogno  del  pubblico  erario,  e crediamo  da  non 
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clubilare,  che  qui  un  ufficiale  del  Questore,  o il 
Questore  istesso  avesse  residenza  ed  ufficio  ; il 
che  più  chiaramente  apparirà  dal  descrivere  le 
parti  di  questo  edilizio  con  quell’  ordine  con  cui 
sono  nella  pianta  qui  annessa  contrassegnate,  la 
quale  compone  la, tavola  XXVIIJ'e  XXIX.  Nè 
più  ricca,  nè  più  bella,  nè  più  ampia  casa  di  que- 
sta è finora  comparsa  fuori  degli  scavi  Pompeja- 
-ui,  la  quale  ha  la  sua  facciata  sporgente  sopra'  la 
gravide  strada  Pompejana  chiamata  di  Mercurio, 
e forma  con  un  suo  angolo  una  delle. cantonate 
del  quadrivio  di  cui  avremo  luogo  a parlare.  È 
composta  di  due  corpi  infra  loro  comunicanti  , 
ciascuno  de’  quali  ha  ingresso  sulla  via  di  Mer- 
curio. Quello  alla  dritta  il  più  grande  ed  adorno, 
sembra  essere  stata  destinato  agli  affari  ed  al  con- 
versare del  padrone  di  essa,;  dell’  altro  lateral- 
mente ad  esso  costruito  portiamo  opinione,  mol- 
to al  vero  approssimantesi,  che  abbia  servito  itila 
famiglia,  a’  servi,  ed  alle  varie  bisogne  domesti- 
che di  questo  dovizioso  pompejano. 

La  pianta,  e le  particolarità  di  questa  casa  so- 
no nella  Tav.  XXVIII  e XXIX,  che  accompa- 
gna il  presente  volume,  delineate.  Ricca  ed  ador- 
na sopra  il  costume  delle  altre  case  pompejane  è 
pure  la  facciata  di  essa,  poiché  è tutta  messa  di 
stqcco  con  ogni  diligenza  lavorato.  Sopra  uno 
zoccolo  dipinto  di  rosso  sorgono  i muri  intaglia- 
ti a bugne  di  stucco  bianco.  Le  congiunzioni 
delle  bugne  sono  dipinte  azzurre,  ed  ha  ciascu- 
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nn  bugna  attorno  una  cornice  intagliata  fatta 
per  via  ai  stampe,  modo  che  facilitava  assai 
questi  lavori,  diminuendone  lo  spendio,  ed 
accelerandone  ^esecuzione,  ciò  die  non  è usa- 
to nc’  nostri  tempi.  Anche  la  cornice  che  coro-, 
nava  la  porta  principale  di  questa  casa , essen- 
do abbozzata  in  tufo  di  Nocera,  è rivestita  sopra 
di  stucco  tutto  lavorato  a forza  di  stampe,  e di- 
pinto poi  di  rosso,  di  nero,  e di  celeste  tte  tra- 
fori delle  mòdinature>  onde  renderle  appariscen- 
ti anche  da  lontano,  malgrado  il  loro  poco  rilie- 
vo,  poiché  essendo  lavorate  con  islainpe,  non  po- 
tevano avere  quelli  scuri  che  si  ottengono  lavo- 
randoli a mano.  DÌ  questa  cornice,  di* quéste  bu- 
gne , e di  tutte  le  più  singolari  particolarità  di 
questa  facciata  troveranno  i lettori  i contorni 
sulla  pianta  qui  annessa  marcati  colla  lettera  C. 

fi  prima  di  tutto  il  numero  i indica  la  stra- 
da di  Mercurio  , ove  sorge  questo  edifìzio.  Col 
num.  a è poi  cotìtrasegnata  la  porta  principale 
di  questa  casa,  sopra  uno  de’cui  stipiti  è effigia- 
to un  Mercurio  con  una  gran  borsa  in  inano  in 
atto  di  correre.  Sul  limitare  di  questo  ingresso 
vogliamo  alquanto  fermarci  co’ nostri  lettori,  on- 
de considerare  la  bella  e ricca  prospettiva  , che 
agli  occhi  di  citi  vi  entrava  dovevan  produrre 
tante  parti  1 una  appresso  all’  altra  con  ricchez- 
za, e varietà  dell  ordine  distribuite.  Poiché  il 
cortile  corintiacon  le  sue  dodici  colonne,il  com- 
pluvio con  la  sua  fonte  nel  mezzo,  il  tabiino  rie- 
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diissimo  di  pitture,  poscia  il  peristilio,  al  di  là 
del  quale  il  giardino,  e finalmente,  nell’  estrema 
e postica  parte  del  muro,  l’edicola  col  Nume  tu- 
telare alla  casa  si  presentavano  ad  fin  colpo  d'oc- 
chiq  a chi  entrava  in  questo  edilizio.  U num.  3 
indica  l'adito  di  questa  casa.  Questo  piccolo 
cosridojo  che  sempre  si  trova  nelle  case  pom- 
peiane a noi  sembra  doverlo  chiamare  adito  , 
riducendoci  alla  memoria  quel  passo  di  Petronio 
Arbitro  (r),  ove,  descrivendo  la  casa  di  Tihnal- 
chione,  evidentemente  indica  questa  parte  di  edi- 
lizio, chiamandola  adito,  e dandoci  stanza  al  por- 
tinajo.  Questo  adito  ha  il  pavimento  di  quella 
specie  che  a'  nostri  tempi  chiamasi  alla  venezia- 
na, e che  gli  antichi  chiamavano  barbarico,  e che 
altro  non  è che  1 opus  signinum  di  Vitruvio,  che 
consiste  di  uno  smalto  formato  di  calce  con  are- 
na della  più  pura  mescolata  con  piccoli  pezzi  di 
selce,  ó marmo,  o cocci  rotti,  che  allorquando 
coll’  asciugare  acquista  la  sua  consistenza,  diven- 
ta così  duro  come  il  marmo,  e può  esser  spiana- 
to, levigato  , e lustrato  nel  medesimo  modo  del 
marmo  istesso.  Le  pareli  di  questo  ingresso  sono 
sopra  ben  levigato  stucco  con  vaghezza  dipinte 
alla  grottesca  in  compartimenti  svariati, fra  i qua- 
li sono  principali  i rossi,  ed  i gialli,  e da  un  lato 
e dall  altro  si  veggono  vicino  alla  porta  fiera- 
mente disegnati  e dipinti  i fratelli  di  Elena  con 
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le  loro  stelle  sulla  fronte,  guida  degli  antichi  noc- 
chieri (i),  amcndue  frenati  i destrieri,  loro  nobile 
esercizio.  Di  queste  figure  bellissime  faremo  co- 
pia a'  nostri  lettori  ne’  seguenti  volumi. 

La  picciola  porta  che  sporge  in  questo  adito 
introduce  in  una  stanzetta  che  è distinta  col  nu- 
mero 4,  in  cui  appariscono  le  tracce  di  una  sca- 
la (contrasegnata  col  num.  5),  e di  un  agiamen- 
to  (uum.  6) , e dove  non  ci  sembra  da  dubitare 
avesse  stanza  il  portinajo,  o servo  custode  della 
porta  di  questa  casa. 

Marca  il  num.  7 il  cortile  o atrio  della  casa. 
Questo  cortile  a noi  sembra  da  non  dubitare  ap-. 
partenere  a quella  delle  cinque  specie  distinte  da 
Vitruvio,  che  egli  chiama  Corintio,  i di  cui  tra- 
vi partendo  da' muri  che  cingevano  il  cortile,  ri- 
posavano sulle  colonne  attorno  il  compluvio  di- 
stribuite: e questo  genere  di  costruzione  di  cor- 
tili più  di  tutti  gli  altri  convenivasi  a quelli,  che 
per  condizione  della  casa  in  cui  erano  situati,  do- 
vevano costruirsi  più  spaziosi,  ed  in  questo  caso 
appunto  sono  dall  antico  architetto  consigliati. 
Questo  cortile  aveva  i lacunari  sostenuti  da  do- 
dici colonne  intorno  al  compluvio  distribuite.  So- 
no queste  colonne  formate  di  tufo  Nocerino  , e 
rivestite  sopra  di  stucco  , nella  parte  inferiore  , 
tinte  di  color  rosso.  Fra  le  particolarità  architet- 
toniche di  questa  casa,  al  fianco  di  questa  pian- 
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ta  descritte  abbiamo  fitto  disegnare  la  cornice  di 
quest  ordine.,  e la  troveranno  i lettori  marcata 
colla  lettera  E,  la  quale  La  di  singolare  i dentel- 
li die  per  lo  più  fregiavano  lo  .Tonico  : nel  resto 
poi,  considerandone  i capitelli  formati  da  un  plin- 
to rettangolare  senza  altra  sagoma,  noti  saprem- 
mo a che  ordine  attribuirla  , se  non  che  ad  un 
ordine  immaginato  dall’  architetto  pompejano,  il 
quale  non  fu  mosso  a questa  sgarbata  novità  da 
altro  che  dalla  poca  spesa,  o dal  breve  tempo  che 
forse  dovè  impiegare  in  questa  costruzione.il  pa- 
vimento di  questo  atrio  è come  quello  dell  in- 
gresso, del  genere  detto  dagli  antichi  barbarico, 
. di  cui  abbiamo  sopra  parlato.  Il  compluvio  dell’ 
atrio  (num.  8)  oltre  all  uso  che  avea  comune  con 
tutti  gli  altri  compluvj  , di  raccogliere  cioè  le 
acque  grondanti  da  i tetti  verso  lui  inclinati,  ser- 
viva anche  di  letto  ad  una  fontana  , che  da  un 
zampillo  in  mezzo  ad  esso  situato  scaturiva.  Que- 
sto zampillo  (num.  9)  sorge  da  un  gruppo  di  fo- 
glie di  acqua  in  marmo  intagliate  , con  animali 
sopra  scolpiti,  come  ranocchie  , lucertole  , e si- 
mili , ed  era  da  una  chiave  di  bronzo  regolato  , 
la  quale  lo  chiudeva,  e l apriva  secondo  il  biso- 
gno. Nell  intercolunnio  di  mezzo  , che  guarda 
1 ingresso  e che  sta  verso  il  tabiino,  è una  base, 
che  si  vede  in  pianta  distinta  col  num.  io,  forse 
destinata  al  culto  degli  dei  Lari  custodi  della  casa. 

Nel  mezzo  di  questo  cortile  soffermiamoci 
ancora  per  poco  co’  nostri  lettori  a considerare  i 
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belli  e grandiosi  aspetti  di  questa  casa  pompeja- 
na,  che  da  questo  punto  fa  più  ampia  e più  vaga 
mostra  di  se  $ poiché  senza  ostacolo  alcuno  può 
da  una  parte  l occhio  scoprire  attraverso  il  ricco 
tabiino  il  peristilio,  e ’l  giardino,  e dall'altra  un 
altro  ricco  cortile  corinzio  con  giardino  nel  mez- 
zo, ed  un  cortile  toscano  dopo  di  quellò.  Vicino 
al  compluvio  si  vede  accennata  col  num.  n la 
bócca  di  un  puteale,  che  serviva  ad  attingere  le 
acque  dal  compluvio  raccolte  in  una  sottoposta 
cisterna.  Questo  puteale  di  pietra  calcarea  bian- 
ca ha  nel  suo  orlo  impressi  profondi  canali,  che 
hanno  dovuto  in  esso  scavare  col  lungo  attrito 
le  funi  ehé  vi  attingevano  le  acque.  All’  angolo 
di  sinistra  di  questo  atrio  verso  il  tabiino  fu  sin- 
golarissimo il  ritrovamento  di  due  scrigni  o casse 
fatte  per  custodire  denaro,  le  quali  sono  in  pian- 
ta contrasegnate  co  numeri  u e i3.  Ambedue 
queste  casse  s'innalzavano  sopra  un  zoccolo  di 
iabbrica  incrostato  di, marmi,  ed  erano  di  legno, 
foderate  nell’  interno  di  lamine  di  rame  , e nell’ 
esterno  fasciate  di  ferro  con  maniglie,  serrature, 
borchie,  chiodi,  e molti  altri  ornamenti  di  bron- 
zo, che  rotti,  e guasti  dall'  umido  p^r  l’ossidarsi 
del  fer^o  ed  infracidarsi  del  legname  , abbiamo 
a’  loro  luoghi  ritrovato.  Nella  cassa  inarcata  col 
num.  ia  si  rinvenne  eziandio  un  vesto  del  de- 
naro che  racéhiudeva  in  45  monete  d’oro,  e 5 
d'argento  , dalla  quale  il  ili  più  fu  dagli  antichi 
estratto  mediante- uno  scavo  che  praticarono  nel- 
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la  stanza  jium.  a a,  donde  poi  doverono  penetra- 
re nella  cassa  attraverso  un  buco  fatto  nel  muro 
ohe  separava  la  detta  stanza  dall’  atrio.  E questo 
avvenne  forse  perchè  coloro  cui  era  noto  questo 
scrigno,  ed  il  denaro  che  conteneva  errarono  nel 
rivoltare  il  terreno  di  pochi  palmi , e credendo 
dr  penetrare  sopra  la  cassa  dalla  parte  dpll’  atrio, 
si  trovarono  esser  giunti  nella  stanza  contigua  vi- 
cino alla  parete  a cui  era  aderente  la  cassa, e per- 
vennero al  loro  disegno  col  forare  il  muro  nel 
punto  corrispondente  alla  cassa  medesima,  d’on- 
de estraendo  il  denaro,  quella  porzione  lasciaro- 
no per  la  disagevolezza  del  cercare  fra  quelle  ro- 
vine, che  è stata  poi  nel  nostro  scavo  rinvenuta. 

Quest’ atrio  è con  assai  vaghezza  dipinto  alla 
grottesca  con  bèllissime  fantasie  sopra  comparti- 
menti  ora  gialli,  ed  ora  rossi.  Nel  zoccolo  si  ve- 
dono quando  fiori,  quando  uccelli  che  beccano 
frutti,  e rettili  diversi.  Nell’  alto  poi  sono  dipin- 
te stupende  figure,  fra  le  quali  appajono  ragguar- 
devoli un  Giove  sul  suo  trono  seduto,  coronato 
dalla  Vittoria,'  una  Fortuna,  che,  come  padrona 
delle  cose  del  mondo,  tiene  su  di  esso  il  timone, 
consueto  suo  emblema;  un  Bacco  con  tirso  coro- 
nato di  elitra,  accanto  a cui  un  picciol  Faunetto 
si  allunga  sulle  punte  de’  piedi  per  potere  arri- 
vare a sorbire  alcune  gocce  che  distillano  da  un 
cratere,  che  quel  Dio  tiene  nélla  man  destra  ro- 
vesciato, mentre  una  pantera,  a modo  di  cane  , 
lo  tira  per  un  lembo  della  sua  clamide.  Sono  an- 
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che  belle  a vedere  molte  altre  figure  come  un 
Marte  o guerriero  che  sia  , con  efattide  e spada 
ad  armacollo,  ed  un  ramo  di  palma  in  una  mano;' 
anche  una  Vittoria  volante  che  tiene  una  coro- 
na , ed  ha  imbracciato  uno  scudo  su  cui  chiaro 
appariscono  le  lettere  S.  C.  (di  difficile  interpre- 
tazione ) e porta  un'  asta  colla  punta  abbassata. 
È pur  da  osservarsi  un  altro  frammento  di  pit- 
tura la  -cui  rappresentanza  quantunque  non  ap- 
parisca ben  chiara,  pur  non  ostante  vi  si  ravvisa 
un  Mercurio  bellissimo  con  un  gallo  vicino  ad 
esso.  Questo  atrio  corintio  ha  una  sola  ala  elio 
in  pianta  apparisce  segnata  col  num.  i4-In  quest 
ala  che  sta  fra  le  due  casse,  è attorno  attorno  un 
picciolo  rialto  di  muro,  nella  pianta  distinto  col 
num.  i5,  che  serviva  a sostenere  un  sedile.  E 
siccome  quest’  ala  ha  da  un  lato  e dall  altro  del- 
la sua  imboccatura  verso  il  cortile  le  due  casse, 
così  non  sarà  un  assottigliare  troppo  le  nostre 
congetture,  se  vorremo  supporre,  che  su  questi 
sedili  avessero  riposo  coloro  che  dalle  contigue 
casse  esigevano,  o pagavano  denaro  II  num.  16 
distingue  una  specie  di  gran  nicchia  quadrata 
nella  quale  si  dilata  l’istesso  atrio  per  far  vesti- 
bolo ad  una  porta  per  cui  si  penetra  nell'  altro 
gran  cortile  della  casa,  e questa  parte  dell  atrio 
è nel  modo  medesimo  dell'  atrio  stesso  dipinta 
con  grottesche  e figure,  fra  le  quali  una  Cerere 
con  cesta  in  una  mano  e face  nell’  altra , ed  un 
Saturno  col  suo  solito  emblema  della  falce.  E so- 
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pra  la  porta  che  mena  all'  altro  cortile  sta  a gui- 
sa di  sopra  porta  nna  pittura  bellissima  di  un  Sa- 
tiro con  un  Ermafrodita  , e di  qua  e di  là  certi 
grandi  paesi  con  piccole  figure,  quasi  come  quel- 
li che  ne  tempi  moderni  delle  arti  dipingeva  Nic- 
colò Pussino.  E questi  paesi  sono  due  marine 
con  terre  svariate  di  monti,  e verdure  a sponda 
di  esse  , in  una  delle  quali  è beilo  a vedere  il 
fatto  di  Andromeda  quando  Perseo,  dopo  di  aver- 
la salvata  dal  mostro  marino,sta  combattendo  con 
i suoi  pròci,  che  contrastavangli  le  meritate  noz- 
ze, come  nell’  altro  è con  molta  poesia  rappre- 
sentato quando  Giove  cangiato  in  Toro  rapisce 
Europa  con  varj  amorini  in  varie  e belle  guise 
festeggiami  di  quegli  amori. 

Diverse  stanze  ( penaria , cellae  domesticete , 
cubiculo. ) di  vario  uso  di  abtazione  , hanno  in- 
gresso e luce  da  questo  atrio  , poiché  come  ab- 
biam  detto  altre  volte,,  le  porte  di  queste  stanze 
erano  così  fatte,  che  essendo  molto  alte  si  apri- 
vano nella  parte  inferiore  con  l’uscio  o porta  , e 
nella  parte  superiore  eran  chiuse  da  una  finestra 
invetrata  che  dava  luce  alla  stanza  anche  allor- 
quando stava  chiusa  la  porta.  E,  prima  di  tutto, 
1 uomo  che  entra  in  questo  cortile  dalla  parte  del- 
la strada,  se  si  rivolta  a manca  , entra  in  quella 
stanza  che  col  num.  17  è contrasegnata,  la  qua- 
le ha  una  piccióla  finestra  che  guarda  la  strada 
in  alto  tagliata, ed  una  specie  di  nicchia(num.i  8), 
ed  un  rialzamento  di  fabbrica  nel  pavimento  , 
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che  ce  la  fa  credere  destinata  a camera  , e pre- 
cisamente ad  abitazione  dell'  atriense,  o schiavo 
custode  dell’atrio,  che  come  chiaramente  si  ri- 
leva da  Petronio  nel  sopracitalo  luogo , avevan 
costume  gli  antichi  di  tenere,  oltre  il  portinajo 
che  custodiva,  e regolava  l’entrata  della  casa:  il 
quale  atriense  aveva  ufficio  di  stare  a guardia 
dell’atrio,  come  una  di  quelle  parti  della  casa  ro- 
mana che  era  aperta  al  ricevimento  di  coloro  clic 
gli  affari  o pubblici,  o privati  conducevano  nel- 
le case.  Questa  stanza  è tutta  con  bella  grazia  di- 
pinta colle  consuete  grottesche  ; il  suo  zoccolo 
è rosso , il  colore  poi  dominante  delle  pareti  è 
bianco  , sul  quale  varie  figurine  e tutte  belle  , 
e spiritosamente  dipinte,  quali  sedute  sopra  cor- 
nici, quali  volanti  nel  mezzo  de' fondi  dalle  grot- 
tesche racchiusi.  Quel  picciolo  stanzino  uum.  19, 
che  come  la  stanza  precedente  ha  una  picoiola 
finestra  verso  la  strada  , supponiamo  esser  stato 
uu  luogo  adattato  a contener  masserizia.  I pavi- 
menti di  queste  due  stanze  sono  come  quello  del 
cortile  di  opus  signinum,o  smalto  alla  veneziana. 

La  stanza  num.  a3,  più  grande  e più  adorna 
delle  precedenti, ha  una  finestra  in  alto  tagliala, 
che  guarda  la  strada.  Sono  in  questa  stanza  ma- 
ravigfiosi  due  bellissimi  quadrettini,  in  uno  dei 

3uali  si  vede  Diana  scendere  dal  cielo  attirata 
alle  bellezze  di  Endimioufe,  con  certe  ninfe  che 
attonite  riguardano  in  quella  Dea,  e nell’  altro 
quadro  è pure  con  moltissima  grazia  dipinto 
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quando  Narciso  invaghisce  di  se  medesimo  a 
specchio  del  chiaro  fonte.  Ed  oltre  questi  due 
quadri  vi  sono  anche  certe  figure  volanti,  fra  le 
quali  è helfissima  una  citarista.  Tutte  queste  cose 
abbiamo  in  varie  tavole  distribuite,  onde  così 
appagarne  la  curiosità  de'  nostri  lettori.  Il  pavi- 
mento anche  in  questa  stanza  è come  nelle  prece- 
denti di  opus  signinum,  o smalto  alla  veneziana. 

Uscendo  da  questa  stanza,  si  entra  nell’ altro 
piccolo  stanzino  num.  ai,  nel  fondo  del  quale 
due  cavità  fatte  a forza  nel  muro  , ed  intona- 
cate e dipinte,  ci  fanno  supporre  essere  state  ivi 
tagliate  per  tener  sospèso  dal  pavimento  un  in- 
tavolato, su  cui  era  probabilmente  situato  un 
letto.  Semplicemente  adornato  è questo  stanzino 
come  quell’  altro  num.  23.  ad  esso  contiguo,  il 
quale  ha  però  ilpaviinento  più  sontuosoèbe  tutte 
le  altre  stanze,  essendo  di  mosaico  a varj  colori 
commesso,  si  compone  in  una  greca,  la  quale 
cinge  un  piccolo  rettangolo  di  mosaico  bianco. 
La  stanza  num.  23,  che  si  apre. in  quella  parte 
dell’atrio  che  abbiamo  distinto  col  num.  16,  ha 
piceiola  soglia  di  marmo  con  i buchi  de’  cardini 
della  porta  che  la  chiudeva.  I suoi  muri  sono  ri- 
coperti di  semplice  stucco  bianco,  èd  in  essa  so- 
no apparenti  molti  buchi  a due  ordini  scavati  nel 
muro  che  contenevano  de  sostegni  di  legno  su  i 
quali  appoggiavano  senz’ alcun  dubbio  delle  ta- 
vole, che  ad  altro  uso  che  di  guardaroba  non  po- 
tevano essere  destinate.  Noi  crediamo  perciò  che 
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questa  fo6se  la  guardaroba  di  questa  casa  , tanto 
più  che  essendo  stata  scavata  nella  presenza  del 
Rè,,  vi  si  rinvennero  vasi  di  bronzo,  e di  vetro, 
e varj  stigli  pure  di  bronzo.  Questa  stanzi  la  cui 
picciola  e bassa  porta  non  comportava  un’  aper- 
tura superiore  per  introdurvi  l’aria  e la  luce  , 
avea  una  finestra  sporgente  verso  l’atrio  ad  essa 
contiguo  tagliata  nell  alto,  a modo  delle  nostre 
feritore.  < . 

L'altra  stanza  ( num.  ■xl\.  ) ha  pure  la  soglia 
di  marmo  bianco,  nella  quale  è rimasto  uno  de’ 
cardini  di  ferro  della  porta 'che  a chiuder  questa 
stanza  su  di  esso  girava.  Essendosi  in  questa  tro- 
vati i medesimi  sostegni  come  nella  precedente, 
ed  una  quantità  di  commestibili,  come  noci,  cer 
ci,  grano,  fichi,  ed  altro,  noi  la  crediamo  la  di- 
spensa della  casa. 

Il  num.  a5.  indica  un  sedile  di  fabbrica,  o 
plinto  che  sia  atto  a sostenere  qualche  cosa  che 
gli  scavi  non  ci  hanno  somministrato  materia  da 
poter  riconoscere.  y. 

Dirimpetto  all  ingresso  si  allarga  il  Tabii- 
no (num.  26)  magnifico  e per  pavimento  di  mu- 
saico e per  pitture  sorprendenti.  Come  abbiamo 
tante  volte  osservato  ne’  tabiini  trovati  sempre 
nelle  case  pompe jane  , questa  parte  principale 
della  casa  romana  è costantemente  ap.erta  ne'due 
lati  che  guardano  1 atrio,  ed  il  peristilio,  ne’qua- 
li  il  lusso  romano  spandeva  tende  di  porpora [au- 
laca)  screziate  di  oro  che  si  aprivano  e si  chiù- 
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devano  , secondo  il  bisogno  o la  volontà  di  chi 
dentro  questi  tabiini  s’  intratteneva.  Il  pavimen- 
to di  questo  tabiino  è tutto  di  musaico  bianco 
con  fasce  nere.  Le  pitture  che  lo  decorano  sono 
svariate  per  brillanti  e contraposti  colori,  ammi- 
rabili per  capricciose  e stranissime  immaginazio- 
ni , e per  istupenda  esecuzione.  Vedi  nel  suolo 
per  lo  più  campeggiare  il  color  nero  , ne’  com- 
partimenti superiori  quando  il  rosso  , talora  il 
giallo  , e qualche  volta  il  celeste  ed  ornamenti 
molti  e bellissimi,  che  fanno  gala  in  tult’  i punti 
delle  due  pareti  di  questo  tabiino.  Ciascuna  di 
queste  pareti  ha  nel  mezzo  un  quadro.  In  quel- 
lo che  vede  alla  sua  sinistra  l uomo  che  dalla  par- 
te dell’  atrio  entra  in  questo  tabiino , è maravi- 
glioso  il  frammento  di  una  istoria,  di  cui  non  ri- 
mane che  un  guerriero  che  ha  fierissima  attitu- 
dine di  sfoderare  la  spada,  trattenuto  da  Miner- 
va, e che  forse  esprìme  quando  Achille  bollente 
di  collera  voleva  reprimere  colle  armi  la  violen- 
za che  nella  sua  donna  gli  minacciava  Agamen- 
none. Nel  quadro  dirimpetto  a questo  si  vede 
chiarissimo  quando  colla  mostra  delle  armi  lo 
scaltro  Uiisse  si  accorge  di  Achille  mescolato  fra 
le  donzelle  della  corte  di  Licomedc.  Di  questo 
quadro  parleremo  a’  nostri  lettori  ne  volumi  de' 
monumenti.,  destinati  a riportare  gli  affreschi  si 
di  Ercolano  che  di  Pompei. 

Su  queste  medesime  pareti  si  veggono  de’pan- 
ni  celesti  pittorescamente  distesi  tutti  fimbriati 
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di  oro  io  isvariate  fogge  disposto  come  se  vi  fos- 
se sopra  ricamalo  , in  mezzo  a cui,  quasi  in  un 
arazzo  tessuti , fan  bella  vista  quattro  gruppi  di 
Fauni  e Baccanti , de  quali  pure  faremo  copia 
a'  nostri  lettori  pubblicandogli  ne’  volumi  susse- 
guenti. Non  vogliamo  neppur  tacere  di  tre  ligure 
veramente  belle  , che  compariscono  tra  queste 
grottesche  in  atto  di  sortire  da  certe  porte  che 
si  veggono  con  bizzaria  aperte  in  mezzo  ad  un 
colonnato  che  tutto  arricchito  di  festoni  ha  base 
sopra  il  zoccolo  della  stanza.  Di  queste  tre  figu- 
re, una  ci  sembra  la  musa  della  commedia,  poi- 
ché tiene  il  pedo  nella  destra,  e la  maschera  co- 
mica nella  sinistra;  l’altra  quella  dell  Epopea 
avendo  in  una  mano  due  tibie,  e cingendosi  coll’ 
altra  la  fronte  di  un  serto  di  alloro;  la  terza  è tut- 
ta intenta  a meditare  su  di  un  papiro  che  tiene 
spiegato  colla  mano  sinistra  aggrottando  gli  occhi 
quasi  attentissima  in  quella  lettura.  Ne’  zoccoli 
poi  su  fasce  gialle  qua  fierissimamente  combatto- 
no leoni,  e centauri  ; là  corrono  amorini  dentro 
bighe  tirate  ora  da  cervi,  ed  ora  da  capri.  Nè  me- 
no è bello  ed  adornato  il  fregio  che  sosteneva  i 
lacunari  di  questo  tabiino,  poiché  vi  si  veggono 
in  certi  paesetti  delle  assai  belle  figure  ; in 
uno  un'uomo  seduto  con  un  berretto  in. testa 
accuminato  nel  cucuzzolo  , e molto  dilatato 
nella  falda  , come  appunto  quelli  che  si  veg- 
gono dipinti  in  capo  alle  figure  cinesi.  Quest’uo- 
mo porge  una  tazza  ad  un  altro , che  in  figura 
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prostrata,  ed  in  vestinadnta  lacere  e sdrucite, sem- 
bra accattare,  coi»  un  cane  vicino  che  gii  fa  festa, 
il  che  ha  fatto  supporre  a qualcuno  che  potesse 
essere  rappresentato  Ulisse  quando  reduce  in 
Itaca  sotto  le  spoglie  di  Eton,e,  il  suo  cane  soltan- 
to lo  riconobbe.  Ed  in  un  altro  paese  tutto  alpe- 
stre e boscoso,  vedi  un  pastore  che  siede  e suo- 
na le  tibie  , ed  una  ninfa  adagiata  , che  di  quel 
suono  prende  diletto.  " - ■ * - ■ r 

Osservi  il  lettore  nel  num.  27  quel  corridojo 
che  gli  antichi  chiamavano  fauce  , il  quale  ser- 
viva ad  aprire  una  comunicazione  fra  ledue  par- 
ti principali  della  casa  (l’atrio  od  il  peristilio)  sen- 
za incomodare  del  passaggio  coloro  che  nel  tabii- 
no si  intrattenevano,  giacché  altro  non  era  que- 
sta parte  più  grande,  e più  adorna  della  casa  ro- 
mana, che  un  luogo  di  ricevimento.  Quella  sca- 
letta col  nuui.  28  marcata  , è sì  picciola  ed  an-* 
gusta  che  per  altro  non  possiamo  credere  essere 
stata  fatta  che  per  salire  sulle  soffitte  della  easa^ 
la  quale  non  sembra  da  dubitare  aver  consistito 
di  un  solo  piano,  se  anche  si  vuole  aver  riguar- 
do alia  sottigliezza  de’  suoi  muri,  che  non  appa- 
riscono forti  abbastanza  da  sopportare  una  gran- 
de elevazione  di  stanze. 

II  num.  29  indica  una  stanza  , che  ha  lume 
da  una  grande  finestra  aperta  sotto  il  porlico,  ed 
ha  ingresso  dalla  /ance  per  una  piccola  porta. 
Questa  stanza  ha  tutte  le  apparenze  d’aver  ser- 
vito per  camera  da  Ietto  ; il  suo  pavimento  è di 
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smalto:  ne’  muri  poi  è adornata  delle  solite  grot- 
tesche,Traile  quali  meritano  osservazione  tre  qua- 
dretti. In  uno  sembra  rappresentato  il  dolente 
fine  degli  amori  di  Cefalo  e Procri  ; nell'  altro 

auando  Narciso  specchiandosi  nel  fonte  spasima 
eli'  amor  di  se  stesso  ; nel  terzo  è dipinta  una 
ninfa  che  conduce  Bacco  bambino  a Sileno,  che 
lo  avvezza  al  dolce  sugo  dell'  uva. 

Ma  ritorniamo  per  poeto  nell'atrio,  e dal  fian- 
co del  tabiino  opposto  a quello  ove  si  apre  la  por- 
ta della  fauce,  entriamo  per  un  altra  porta  a que- 
sta corrispondente  in  quella  stanza  che  è distin- 
ta col  num.  3o.  Questa  noi  la  crediamo  un  tricli- 
nio , ha  una  larga  finestra  aperta  sotto  il  portico 
donde  riceve  la  luce.  Il  pavimento  è di  musaico 
bianco  con  alcuni  lavori  di  color  nero,  la  pittura 
che  l'adorna  è così  fatta:  il  zoccolo  è nero,  su  cui 
gemetti  volanti  vaghissimi , quali  con  maschere, 
e quali  con  iscettri  sono  con  maestria  straordina- 
ria dipinti.  Sopra  il  zoccolo  fra  certe  architetture 
grottesche  vedi  figure  di  sacerdoti , e ministri  di 
religione  con  gutti  , e patere  , ed  altri  vasi  alle 
cerimonie  religiose  inservienti , e tra  queste  ar- 
chitetture grottesche  sono  fondi  quando  rossi  , e 
quando  celesti.  I fondi  rossi  hanno  al  disotto  fa- 
sce celesti  i e viceversa  i fondi  celesti  riposano 
su  fasce  rosse.  In  queste  fasce  sono  sopra  ogni 
lode  certi  stupendi  animali  feroci,  dipinti  ora  co- 
me se  si  accingessero  ad  inseguire  una  preda,  tal- 
volta in  attitudine  verissima  di  tuffare  anelanti 
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le  fauci  a dissetarsi  in  un  fonte  , quando  furiosi 
perchè  inseguiti  da  cani;  e queste  fiere,  e cacce 
sono  tutte  dipinte  sopra  le  fasce  rosse  , mentre 
che  in  quelle  celesti  si  veggono  rappresenLanze 
aquatiche  bizzarrissime  , come  fra  le  altre  una 
specie  di  tritone, il  cui  corpo  virile  è attaccato  ad 
una  coda  di  gambero,  che  in  mezzo  a certi  dei- 
lini  guida  un  cavallo  marino.  De  tre  quadri  che 
facevano  centro,  ed  Ornamento  a’ tre  comparti- 
menti  rossi , due  sono  quasi  perduti  ; del  terzo 
molto  danneggiato  tanto  rimane,  quanto  sembra 
che  basti  a farci  conoscere  che  in  esso  l’antico 
pittore  rappresentò  quando  Tcti  per  rendere 
invulnerabile  il  suo  figliuolo  , tenendolo  pel 
calcagno  lo  tuffò  nelle  acque  di  Stige.  Nel  mez- 
zo dei  compartimenti  celesti  rimangono  anco- 
ra un  citaredo  bellissimo  che  coronato  suona 
la  lira,  e una  Najade  che  sul  dorso  di  un  tritone 
corre  sulle  onde.  Ma  nell’alto  della  stanza  di  cui 
poco  rimane,  le  pitture  schiariscono,  e quasi  tut- 
te sono  sopra  campi  bianchi  , fra  le  quali  varie 
figure  quando  sulle  cornici  di  quelle  grottesche 
sedute, talvolta  pure  volanti  compariscono  anco- 
ra attraverso  i danni  dell'eruzione,  e degli  anni. 

Pel  tabiino  si  penetra  .nel  peristilio  (num.  3 1): 
questo  peristilio  verso  il  tabiino  è coperto  da  un 
tetto  i cui  lacunari  riposano  su  cinque  colonne 
di  ordine  dorico,  che  nella  contigua  pianta  sono 
figurate  e distinte  colla  lettera  E.  Queste  colon- 
ne hanno,  e di  fianco,  e dirimpetto,  delle  corri- 
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spondei)  ti  mezze  colonne  aderenti  a'inuri. L'acqua 
che  piovendo  su  questo  tetto  gocciava  ne’  sotto- 
posti canali  era  raccolta  in  una  cisterna  da  cui 
si  attingeva  per  il  puteale  che  nella  pianta  è in- 
dicato col  num,  3a.  Nella  parte  scoperta  ossia 
impluvio  di  questo  peristilio  era  un  giardino , o 
orto  {num.  33)  di  cui  abbiam  trovato  i vestigi  , 
e che  era  chiuso,  o da  un  ingraticolato,  o da  al- 
tra simile  chiusura  di  legname,  vedendosi  anco- 
ra ne’  lati  delle  colonne,  che  sono  fra  il  peristi- 
lio ed  il  giardino, all'altezza  di  cinque  palmi, degl' 
incavi  verticali  tagliati  a modo  di  Saracinesca,  e 
che  contenevano  quella  parte  di  legno  che  ser- 
viva a chiudere  questo  giardino  a coloro  che  pra- 
ticavano.nel  peristilio.  E questo  giardino  aveva 
ancora  un  passeggio  scoperto  ri  vestilo  di  una  per- 
gola ( Xyslus  cum  Perniila)  nel  lato  a destra  dell' 
uomo  che  vi  entri  dalla  parte  del  lablino,  che  si 
vede  in  pianta  segnata  col  num.  34-  Questo  Xy- 
stus , b passeggio  scoperto  num.  34,  ha  il  pavi- 
mento come  appunto  consiglia VUrnvio  nel  lib.  V 
di  smalto  (opere  tignino'),  e vi  si  sono  trovati,  co- 
me in  pianta  si  veggono  segnati,  i sostegni  della 
pergola  , che  lo  ricopriva  , intagliali  in  tufo  di 
Nocera.  Sulla  qual  pergola  salivano  forse  varie 
piante  di  fiori  a rendere  questo  passeggio  scopcr-  ’ 
to  più  grato  ed  ameno  per  verdure  , ombre  , e 
profumi  , come  appunto  quel  Xisto  che  tanto  si 
piace  a descrivere  avanti  il  suoCriptoportico  Pii- 
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nio  il  giovine  (i),  che  tutto  olezzante  di  viole 
era  riscaldato  durante  il  verno  dal  sole  ripercos- 
so per  gli  opposti  muri  del  Criptoportico  istesso. 
Dirimpetto  all  ingresso  della  casa  è nel  giardino 
Un  ara  (num.  35),  che  si  alza  davanti  un’  edico- 
la (nnm.  36)  forse  destinata  al  culto  privato  del 
padrone  della  casa.  Che  se  dobbiamo  tener  con- 
to della  pittura,  che  si  vede  nella  base  di  questa 
edicola,  sembra  da  non  dubitare  esser  questa  sta- 
ta destinata  al  culto  di  Bacco.  Poiché  ivi  si  vede 
rappresentata  una  Pantera  che  con  ingordigia  al- 
za la  bocca  spalancata  verso  un  tralcio  di  uva  a 
modo  di  festone  circondante  la  base.-  E questa 
edicola  è di  pitture  e stucchi  gentilmente  deco- 
rata con  due  picciole  colonne  che  sostengono  il 
fastigio.  Nei  muri  che  cingono  questo  giardino 
fra  le  colonne  finte  sono  anche  con  bella  grazia 
dipinte  scene  di  giardini  con  graticolali,  piante, 
fontane,  fiori,  uccelli,  e simili  vaghezze.  La  par- 
te coperta  di  questo  peristilio (nuin.3i)  è in  que- 
sto modo  dipinta.  11  zoccolo  è nero,  ha  come  se 
sorgessero  da  terra  fiori,  e piante  diverse,  fra  cui 
uccelli  di  ogni  maniera  qui  posati,  là  svolazzan- 
ti, ora  inseguendo  insetti,  quando  facendo  guer- 
ra con  rettili  , e tutti  maestrevolmente  dipinti. 
Le  pareti  al  disopra  del  zoccolo  sono  spartite  in 
compartimenti  rossi  e gialli,  nella  massima  parte 
con  liste  ora  nere,  ora  gialle,  e talvolta  bianche. 

(l)  C.  Piiii.  Cec.  •reumi,  lili.  V Epil.  VI. 


__2- 


X wX 

In  mezzo  a questi  compartimenti  sono  quadri 
bellissimi , due  fra  i quali  rappresentano  scene 
di  commedie;  in  un  altro  molto  danneggiato  ap- 
parisce una  figura  d’ Iside;  un  terzo  ci  mostra 
chiaro  quando  Ippolito  prende  a schifo  la  dichia- 
razione che  a lui  ardisce  fare  la  sua  matrigna, 
nella  presenza  della  vecchia  nìitrice,  dell’amore 
che  la  consuma  ; e la  nutrice  ha  sembiante  ed 
atti  di  voler  trattenere  quel  disdegnoso,  commi- 
serando agli  amori  di  Fedra. 

Nel  muro  poi  che  fiancheggia  il  Xisto  n.  34 
sotto  la  pergola  Vi  veggono  dipinti  edifizj,  e cam- 
pagne. Sulla  porta  di  un  sacello  è rappresentata 
una  donna  con  una  face  accesa  in  una  mano  , e 
davanti  questo  tempietto  sono  sopra  un’  ara  di- 
sposte varie  maniere  di  frutti , e più  indietro  si 
vede  serpeggiare  un  fiume  , a sponda  del  quale 
è seduto  un  pescatore  che  dall'  amo  tirato  rac- 
coglie il  pesce  in  un  cestellino.Nel  medesimo  pe- 
ristilio sono  aperte  due  porte  , una  delle  quali 
introduce  nella  camera  da  letto  (cubiculum)  di- 
stinta col  num.  37.  Questa  camera  spaziosa  ed 
ornata  dovea  essere  destinata  al  riposo  non  de’ 
servi,  ma  de’  padroni  di  questa  casa,  essendo  in 
questo  modo  gentilmente  dipinta.  Sopra  un  zoc- 
colo rosso  scuro  riposano  compartimenti  rossi, 
celesti  e -gialli,'  su  quali  fascia  attorno  attorno  la 
stanza  un  fregio  bianco;  in  mezzo  a’ comparti- 
menti  sono  ora  putti , quando  maschere  , e tal- 
volta quadri  con  istorie.  Fra  i putti  sono  rimar- 
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che  voli  uno  coi)  un  bicchiere,!  altro  suonante  una 
cetra.  Delle  maschere  due  ne  rimangono.  Sopra 
terrazzi  ricchi  di; alberi  e rii  verdure,  vedi  da, 
una  parte  una  maschera  muliebre  posata  sopra- 
un  plinto:,  al  quale  vedonsi  appoggiati  un  arco,, 
ed  una  faretra;  Un  cervo  sta,  e riguarda  in  qùe-; 
sta  maschera  : tutte  cose  che  a noi  sembrano  da, 
riferirsi  a Diana,  Sullo  stesso  terrazzo  in,  corri— , 
spondenza  di  questa  è dipinta  un  altra  maschera 
Bacchica  sopra  un  plinto  come  la  precedente  pog- 
giata, vicino  al  quale  una  Lince  tiene,  fra  le  zam- 
pe un  bicchiere  che  con  ingordigia  lambisce.  Di 
due  quadri  che  rimangono , in  uno  molto  dan- 
neggiato si  vede  un  pastore  seduto  con  ubs  vac- 
ca vicino  ad  esso,  ed  una  figura  giovante,  la  cui 
testa  cinta  di  nimbo  ce  la  dimostra  per  una  divi- 
nità. Pare  di  travedere  in  questo  subietto  la  fa- 
vola di  Io  che  abitiamo  altre  Volte  ravvisato  sulle 
antiche  pitture,  ed  ultimamente  in  Ercolano,  co- 
me a suo  luogo  vedranno  i nostri  lettori.  Labro 
quadro  più  conservato  e più  bello  è uno  dip  più 
graziosi  dipinti  che  si  possano  mai  immaginare  » 
e pare  un  riposo  di  Adone  dopo  le  fatiche  della 
caccia,  con  certi  Amorini,  e Ninfe,  che  gli  mi- 
nistrano d intorno;  del  qual  dipinto  contentere- 
mo la  curiosità  de’ nostri  lettori;  nelle  Vaiale  con- 
secutive. ‘ ' . f'1  ,.  ’’ 

Per  l’altra  porta  si  passa  nel  picciolo  andito 
(aura.  38)  e da  questo  nella  Cucina  num-^g.  En-  ' 
trando  in  questa  cucina  vedi  alla  sinistra  un  ac- 
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quajo;  alla  dritta  una  scala  che  saliva  alle  soda- 
te, e dirimpetto  il  focolare  , sopra  cui  sono  an- 
cora i frammenti  di  alcune  pitture  dalle  quali  ap- 
parisce chiaro  esser  stata  ivi  rappresentata  la  dea 
Fortuna  , poiché  restano  ancor  visibili  le  vesti- 
menta  femminili,  ed  il  timone  sul  mondo  appog- 
giato, soliti  emblemi  di  questa  divinità.  E vi  si 
veggono  anche  le  code  de' serpenti  genj  tutelari 
e custodi  del  luogo,  come  sono  dipinti  sul  foco- 
lare dell'  altra  cucina  di  questa  medesima  casa  , 
e come  mille  volte  abbiamo  trovati  rappresentali 
su  i tanti  focolari  Ponapejani  che  sono  stati  sco- 
perti. Nella  piccola  stanza  (num.40)  a questa  cu- 
cina contigua  apparisce  chiarissimo  un  agiamen- 
to  , poiché  il  fosso  immondo  (nani.  41)  rimane 
ancora  mancante  della  sua  copertura,  che  dovea 
essere  di  legname,  e vi  si  veggono  ancora  gli  sfo- 
gatori  atti  all’  esito  delle  urine.  Questo  agiamen- 
to  prendeva  luce  da  una  finestra  nell’  alto  inca- 
vata; ed  acciò  gli  efiluvj  dell'agiamento  avessero 
libero  sfogo,  e non  incomodassero  la  casa,  erano 
sul  sedile  di  esso  all'  altezza  di  due  palmi  taglia- 
te due  feritore.  E nemmeno  qui  mancavano  le 
pitture  ,■  poiché  sopra  lo  stucco  di  cui  è intona- 
cato questo  stanzino  sono  riquadrature  che  ador- 
nano uno  zoccolo  rosso  che  a basso  lo  circonda, 
e nell’alto  le  istesse  riquadrature  adornano  i fon- 
di bianchi. 

Quel  picciolo  andito  (num.  38)  che  dal  peri- 
stilio introduce  alla  cucina,  conduce  eziandio  per 
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l'altra  stanzolina  (num.  42)  nella  stanza  num.  43, 
dozzinalmente  dipinta  sopra  stucco  bianco  che 
ne  ricopre  le  pareti  con  uccelli , putti , ed  una 
Citarista  ; tanto  gli  antichi  erano  vaghi  delle  pit- 
ture, che  nei  luoghi  più  abietti  e vili  delle  loro 
case  le  credevano  indispensabili.  Questa  stanza 
noi  la  crediamo  una  camera  di  letto;  poiché  ha 
una  finestra  nel  basso  tagliata  verso  il  giardino, ed 
una  féritora  nell’  alto  pure  dalla  parte  del  giao- 
dino.  E questo  cubicolo  era  forse  destinato  a 
qualche  servo  privilegiato,  non  essendo  per  i suoi 
ornamenti  in  corrispoudenza  colle  altre  parti  più 
nobili  di  questa  Casa.  • • 

Dove  l'atrio  corintio  da  noi  descritto  si  apre 
in  quella  specie  di  vestibolo  che  col  num.  16  in  - 
detto  atrio  abbiam  contrasegnato,  si  entra  in  un 
altro  atrio  o cortile  corintio  (44)  sostenuto  da  16 
colonne  di  un  ordine  capriccioso. E questa  parte 
della  casa,  traendone  argomento  dalle  sue  decora- 
zioni, sembra  a noi  la  più  nobile.  Questo  atrio 
nelle  8 colonne  che  sono  a' quattro  suoi  angoli  è 
chiuso  da  certi  pilastri  di  muro  , forse  costruiti 
ad  oggetto  di  sostenere  due  archi  che  sopra  di 
essi  riposavano  ne’  due  lati  brevi  di  questo  cor- 
tile , dov'  è aperto  senza  ninna  colonna  interme- 
dia. Ed  ancorché  non  vogliamo  supporre  che  in 
questi  due  lati  avesse  questo  atrio  due  archi,  ma 
vogliam  credere  che  fosse  sostenuto  il  lacunare 
tra  questi  pilastri  da  un  architrave  di  legname  , 
era  necessario  che  l’architetto  vi  adoperasse  mag- 
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gior  solidità  di  costruzione,  al  che  procurare 
riempì  di  fabbrica  gli  angoli  di  questo  atrio,  com- 
penso certamente  non  lodevole,  se  non  pure  non 
è stato  praticato  dopo  il  terremoto  tante  volte  da 
noi  rammentato,  che  obbligò  i Pompcjani  ne  loro 
edilìzj  a de’  rimedj  ineleganti  sì , ma  necessarj  , 
e produsse  nelle  loro  fabbriche  degl  inconve- 
nienti clic  prima  di  questo  disastro  non  presen- 
tavano. Le  colonne  di  questo  atrio  corinzio  sono 
tutte  striate  , e rivestite  di  stucco  , dipinte  poi 
rosse  nella  parte  inferiore.  I capitelli  sono  lavo- 
rati di  stucco  con  un  ordine  che  tiene  alcun  po- 
co del  corinzio  nella  sua  sagoma  generale,  seb- 
bene sia  privo  di  quelle  parti  principali  come  i 
caulicoli  ec.  che  lo  caratterizzano.  Questi  intagli 
di  stucco  sono  dipinti  nel  campo  su  cui  si  veg- 
gono rilevati  di  giallo.  Il  pavimento  di  questo 
cortile  è di  musaico  bianco  con  adornamenti  a 
fasce  nere.  Stupende  sono  le  pitture  che  vi  si 
veggono  in  questo  modo  disposte.  Dentro  riqua- 
drature gialle  , rosse  e verdi  sono  vaghissime 
grottesche  , e di  tratto  in  tratto  appajono  sfon- 
dali bianchi. Nel  zoccolo  compariscono  vasi  tutti 
svariati , e per  forme,  e per  materia,  poiché  tal- 
volta sembrano  di  oro,  talvolta  di  argento,  e so- 
vente di  vetro.  Nelle  pareti  poi  sono  dipinti , 
come  se  vi  fossero  attaccati  de  piccioli  armarii 
con  gli  sportelli  aperti  ( in  quattro  parti  divisi  ) 
e dentro  questi  armarii  si  veggono  varie  manie- 
re di  frutti,  e varie  specie  di  animali,  come  cac- 
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ciagione,  polli  , e galline,  e questi  talvolta  vivi, 
e talvolta  morti.  Delle  pitture  simili  a queste  ab- 
biamo spesso  ritrovato  in  Pompei  , e segnata- 
mente in  un  grande  e bello  peristilio  dentro  una 
casa  vicino  alla  porta  de’  sepolcri.  Dove  poi  le 
pareti  hanno  de’  fondi  gialli  sono  dipinte  figure 
bellissime  , fra  le  quali  quell’  Andromeda  e Per- 
seo , e quella  Medea  prodotte  con  apposita  illu- 
strazione fra'  Monumenti  , ed  altre  che  pubbli- 
cheremo nelle  seguenti  tavole.  Verso  la  parte 
scoperta  di  questo  portico  non  è neppure  da  ta- 
cersi di. alcuni  tripodi  dipinti , come  se  fossero 
di  oro,  con  varie  figure  intorno  ad  essi  con  buo- 
nissima arte  e bel  garbo  disposte,  e questi  tripodi 
sono  dipinti  in  que’cjuattro  pilastri  che  ne  quat- 
tro angoli  chiudono  1 atrio.  Del  compluvio  o parte 
scoperta  di  questo  atrio  , una  parte  ( mini.  4^  ) 
serviva  a giardino  ( essendovisi  trovata  la  terra 
smossa  con  vestigi  di  piantazione  ) con  in  mezzo 
una  picciola  vasca  per  raccogliere  , e serbare 
acqua  (num.46);  un’altra  parte  era  occupata  da 
una  gran  peschiera  (uum.  47)  con  un»  colonna 
nel  mezzo  fatta  per  racchiudere  un  zampillo  di 
acqua  , che  da  essa  pollava  per  un  condotto  di 
piombo  , che  ancora  vi  si  vede  a rallegrare  que- 
sto atrio  del  vivificante  moto  delle  acque.  Così 
questa  bellissima  casa  si  giovava  delle  acque  vi- 
cino ad  essa  correnti  per  decorare  i due  suoi  atrii 
corintii  di  due  fontane.  Nè  qui  giova  il  rammen- 
tare , come  cosa  molto  risaputa  , quanto  il  lusso 
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romano  si  piacesse  dèlie  piscine  per  serbarvi  le 
varie  specie  di  pesci,  che  ivi  erano  nutricate  alla 
lautezza  de  conviti,  nè  di  quelle  murene  in  esse 
con  tanto  spendio  e cura  cresciute  , con  altret- 
tanta avidità  poi  divorate  da  quelli  intemperanti 
e doviziosi  padroni  del  mondo.  Sopra  questo 
atrio  sporge  quella  grande  stanza  che  si  vede  nel- 
la pianta  marcata  col  num.  48  > che  noi  chiame- 
remo triclinio , avuto  riguardo  all’  uso  che  di 
questa  maniera  di  stanza  facevano  i Romani,  che 
corrisponde  a quello  che  suol  da  noi  farsi  delle 
stanze  di  campagna  (1).  Era  questa  senz'  alcun  v 
dubbio  la  più  sontuosa  stanza  di  questa  bella  ca- 
sa , e per  grandezza  e per  adornamenti.  Il  suo 
pavimento  e le  sue  pareti  eran  tutte  incrostate  di 
marmi  svariati  che  l’Affrica  e 1’  Oriente  sommi- 
nistrava in  gran  copia  al  lusso  romano,  ma  dagli 
antichi  medesimi  dopo  i casi  dell'eruzione  fu 
questo  bel  triclinio  spogliato  di  tutto  il  marmo  , 
e tanto  solo  ce  ne  4 rimasto  , quanto  è basta- 
to a farcene  congefturare  la  magnificenza,  poi- 
ché si  è trovato  quando  l'Affricano  svariato  per 
macchie  sanguigne,  quando  il  giallo  e il  rosso  an- 
tico e talvolta  gli  alabastri  orientali  in  piccioli 
frantumi  sulle  pareti , e nel  pavimento  rimasti. 
Questo  triclinio  ha  una  gran  porta  che  lo  apre 
nel  lato  verso  il  cortile,  dove  le  tende  di  porpora 
lo  chiudevano  , verso  la  quale  il  pavimento  del 
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codile  si  compone  in  maggiore  eleganza,  diven- 
tando più  bello  e sfarzoso  per  varie  riquadrature 
in  fra  loro  con  siroetria  e buon  garbo,  a modo  di 
Greca  intrecciate.  Ha  quattro  porte,  che  gli  dan- 
no comodo  di  comunicazione  con  tutti  i varii 
membri  della  casa  attorno  ad  esso  disposte  , ed 
una  gran  finestra  che  sporge  sopra  il  xisto  sotto 
la  pergola  che  lo  rallegrava  dell'  aria  , deprofu- 
mi , e delle  verdure  del  picciolo  giardino  a simi- 
litudine del  criptoportico  di  Plinio  che  aveva  , 
come  abbiam  dello  , le  finestre  sul  xisto  , tutto 
olezzante  di  viole.  Questo  triclinio  ha  pure  con- 
tigue le  due  stanze  49  e 5o  con  semplicità  ma 
non  senza  grazia  adornate , delle  quali  quella 
num.  5o  ci  sembra  , avuto  riguardo  alla  sua  si- 
tuazione , una  camera  di  letto.  È anche  da  con- 
siderarsi come  avvedutamente  , per  mezzo  delle 
fauci  e i piccioli  corridoi  diversi,  il  peristilio  ed 
i cortili  di  questa  casa  abbiano  fra  loro  agevoli 
comunicazioni  senza  disturbare  le  stanze  intor- 
no ad  essi  dispensate  per  uso  o di  consorzio  , o 
di  comodo.  Per  le  due  porte  che  questo  triclinio 
ha  dirimpetto  alla  sua  bocca  verso  l'atrio,  si  co- 
munica al  corridojo  num.  5i,  donde  si  va  alla 
picciola  porta  postica  della  casa  num.  5a,  per  la 
quale,  come  abbiamo  altre  volte  osservato,  i do-  - 
viziosi  e potenti  fuggivano  non  visti  le  importu- 
nità de’  clienti , che  aspettavano  invano  il  loro 
Patrono  per  gli  atrii  e pei  tabiini  dispersi.  A que- 
sta pure  si  perviene  dalle  altre  parti  della  casa 
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attraverso  il  peristilio  , ed  il  xisto.  Questa  porta 
postica  num.  5a  sporge  nel  vicoletto  segnato  col 
□ um.  53. 

Per  la  porta  num.  54  si  comunica  dalla  par-  . 
te  nobile  alla  parte  della  casa  ad  uso  d’ inser- 
vienti destinata,  e che  andremo  descrivendo  en- 
trando in  essa  per  l’ingresso  che  sporge  sulla 
strada  di  Mercurio.  L’adito  o l’ingresso  di  questa 
casa  (55)  certamente  accessoria  a quella  iìnora 
descritta,  è semplice  ed  inadorno,  secondo  l’uso 
a cui  senza  dubbio  doveva  servire.  Questo  adito 
introduce  in  un  cortile  (56)  dimaniera  Toscana 
semplicemente  rivestito  di  tonaca  senza  pitture 
sui  muri , ed  il  cui  pavimento  è fatto  di  smalto 
composto  di  calce  , e frantumi  di  terra  cotta 
(opus  signinuni).  Nel  mezzo  di  esso  è il  com- 
pluvio (57)  , le  di  cui  sponde  sono  in  pie- 
tre di  tufo  nocerino  rozzamente  intagliate.  Si 
apre  su  questo  cortile  una  specie  di  esedra 
num.  58,  dipinta  dozzinalmente  di  color  nero 
con  paesetti,  ed  il  pavimento  pure  di  smalto  con 
qualche  meandro  di  mosaico  in  esso  incastrato. 

La  stanza  num.  5g  è una  cucina  nella  quale 
chiarissimo  apparisce  il  focolare,  e si  veggono  su 
i suoi  muri  dipinti  i consueti  serpenti  come  gli 
Dei  tutelari  del  luogo,  e come  abbiamo  osservato 
dipinti  nell’  altra  cucina  di  questa  casa  num.  39 
contigua  al  peristilio.  Questa  cucina  avea  luce 
da  una  finestra  aperta  sopra  il  focolajo , e spor- 
gente verso  la  strada.  È anche  singolare  il  canale 


I 


X «4S  X 

num.  61  che  attraversa  la  stanza  alla  cucina  con- 
tigua , segnata  col.  num.  60,  il  quale  portava  le 
acque  ai  bisogni  del  cucinare  esuberanti,  in  una 
contigua  cloaca.  Nella  stanza  num.  60  sono  an- 
cora visibili  i vestigi  di  un  agiamento  num.  6a 
pratticato  nel  sotto  scala  in  essa  stanza  esistente 
formato  dalla  scala  num.  63  , che  in  questa  me- 
desima stanza  sporgeva,  la  quale  come  la  prece- 
dente ha  uua  finestra  aperta  sopra  la  strada.  Su  i 
muri  di  questa  stanza  num.  60  sono  nell’alto  vi- 
sibilissimi i buchi  de’  travi  che  sostenevano  le 
soffitte  a cui  ascendeva  la  scala  sudetta.  Anche 
nelle  altre  stanze  a questa  adjacente  veggonsi  i 
segni  del  palco,  che  sosteneva  il  piano  superiore, 
e le  porte  di  comunicazione  fra  queste  specie 
di  soffitte.  Queste  soffitte  prendevano  lume  da 
varie  feritore  tagliate  nel  muro  .esterno  del- 
la casa.  Siccome  i peristili  , gli  atrj  , i tri— 
cliuj  , ed  i tabiini,  come  più  Larghe  e spazio- 
se parti  delle  case  Pompejane  , dovevano  per 
ragione  di  simetria  essere  più  alte  delle  altre 
stanze  più  piccole  destinate  a vai  j altri  usi  di 
abitazione,  così  sopra  queste  stanze  erano  soffit- 
te, addette  ad  ignobile  uso,  se  vogliamo  tener 
conto  de’  luoghi  dove  si  vedono  fabbricate  le 
scale  che  sono  le  stanze  le  più  abiette  della  casa 
come  gli  agiamenti  e le  cucine  , dove  appunto, 
comò  abbiamo  osservato,  sono  le  tre  scale  che  «i 
veggono  in  questa  casa. 

Le  stanze  nuin.  64,  65,  66,  67  e 68  noi  le 
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crediamo  cellae  domesticete,  cubiculo. , penaria  , 
cioè  stanze  a vario  uso  (di  abitazione  di  servi , 
essendo  modestamente  , sebbene  con  nitidezza 
adornate  , poiché  hanno  pittore  semplici  e doz- 
zinali , su  fondi  per  lo  più  gialli  e rossi.  Il  cor- 
ridoio num.  69  introduce  per  la  porta  num.  70 
ad  una  camera  da  letto  num  71,  dipinta  dozzi- 
nalmente sui  fondi  rossi  e gialli.  In  essa  appari- 
sce un  quadro  di  un  Marte  e Venere  molto  dan- 
neggiato , con  due  piccioli  paesi  rappresentanti 
edifizj  a specchio  di  acque  correnti  fabbricati. 
Questa  camera  prendeva  luce  dal  picciolo  corri- 
doio num.  71,  verso  il  quale  era  aperta,  che 
sporge  sopra  un  compluvio  o piccolo  cortile  sco- 
perto num.  73.  Dal  corridojo  num.  72  si  penetra 
nell'  altra  picciola  cameretta  o cubiculo  num.  74 
che  poco  più  poteva  contenere  del  letto,  di  co- 
lui che  vi  prendeva  i suoi  riposi.  È però  con  mi- 
glior grazia  dipinta  delle  altre  finora  descritte  a 
picciole  riquadrature  e fasce  con  diligenza  a vari 
colori  lineate  , e qua  e là  semplici , ma  eleganti 
meandri. 

Tutte  le  altre  stanze  num.  75,  76,  77  spor- 
genti sul  picciolo  corridojo  78,  che  prendeva 
lume  dal  cortile  73,  non  sembrano  per  altro  fatte 
che  per  istretta  e povera  dimora  di  schiavi  alla 
casa  inservienti.  La  stanza  num.  79  pare  avere 
avuto  il  tetto  sostenuto  dal  pilastro  num.  80  in 
mezzo  ad  esso  costruito:  questa  stanza  forma  can- 
tonata di  dne  vicoletti  cne  radono  il  fianco  drit- 
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to , e la  parte  postica  della  casa,  ed  avendo  una 
porta  sporgente  sul  vicolo  istesso,  sembra  perciò 
destinata  al  trafBco  domestico  il  più  minuto  , il 

Suale  per  mezzo  di  questa  porta  si  faceva  senza 
eturpare  la  facciata  della  casa.  Di  qui  forse  i 
servi , alla  cucina  ed  alla  dispensa  destinati  tra- 
sportavano le  loro  provvisioni,  e facevano  i loro 
traffici , senza  di  niente  incomodare  , o avvilire 
le  stanze  di  nobil’  uso.  Congetturiamo  questa 
stanza  essere  stata  coperta  , poiché  le  feritore  e 
le  finestre  de’ muri  di  essa  tagliate  ad  introdurvi 
l’aria  e la  luce  non  vi  avrebbero  bisognato,  se  la 
stanza  non  fosse  stata  chiusa  da  un  tetto , e ci 
sembra  probabilissimo  che  qui  avessero  stalla  gli 
animali  ad  uso  de’  padroni  di  questa  casa  desti- 
nati, che  come  doviziosi  doveano  certamente  in 
essa  alimentarne  per  i loro  bisogni  e per  i loro 
piaceri.  La  porta  di  essa  essendo  larga  oltre  la 
consueta  misura  e sporgendo  nel  vicolo  num.53, 
ci  fa  anche  supporre  che  vi  potessero  entrare  i 
carri , non  potendo  trovare  altra  ragione  della 
straordinaria  larghezza  di  questa  porta  che  si  di- 
lata in  modo  di  quelle  delle  nostre  rimesse.  Ri- 
tornando co’nostri  lettori  nel  corridojo  num.  5i, 
che  per  visitare  le  parti  più  nobili  della  casa  ab- 
biamo lasciato  da  parte,  per  esso  scenderemo  in 
un  dolce  declivio  ossia  piano  inclinato  marcato 
col  num.  8r  nel  corridojo  num.  83,  che  intro- 
duce alle  due  stanze  83,  e 84  anguste,  disador- 
ne camerelle  di  servi  ivi  dimorati  forse  all’  og- 
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getto  di  esser  pronti  ad  accorrere  ai  varj  bisogni 
del  contiguo  magnifico  triclinio.  Da  questo  gran 
numero  di  stanze  e dalle  tre  scale  in  questa  casa 
rinvenute  , che  ci  fan  supporre  molte  soffitte  , 
potrà  rilevarsi  quanto  fosse  vasta  e magnifica  la 
dimora  di  questo  antico  finanziere,  che  dall'am- 
ministrazione del  pubblico  denaro  traeva  facoltà 
ed  agi  al  lusso  della  sua  domestica  vita. 

Le  iscrizioni  che  in  questo  corso  di  scavi 
hanno  rivisto  la  luce  sono  le  seguenti  , e sono 
state  rinvenute  dipinte  lungo  la  strada  di  Mer- 
curio sul  muro  esterno  della  casa  del  Questore  , 
e precisamente  verso  quella  parte  della  casa  che 
abbiamo  chiamata  foresteria. 
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PIANTA 

ELEVAZIONE  E PARTICOLA  RITA’  ARCHITETTONICHE 

DELLA  % 

CASA  DEL  QUESTORE  IN  POMPEI 

Questa  tavola  comprende  la  pianta  e le  par- 
ticolarità architettoniche  della  casa  del  Questore 
da  noi  di  già  nella  relazione  degli  scavi  descritta, 
e le  cui  parti  andremo  qui  per  comodo  de'  let- 
tori in  compendio  dichiarando,  secondo  i numeri 
che  le  distinguono. 

f 

A.  Pianta  della  Casa  del  Questore. 

B.  Sezione  della  casa  dal  punto  a al  punto  b 
divisa  secondo  la  linea  nella  pianta  marcata. 

C.  Cornice  della  porta  principale  d' ingresso 
di  questa  casa  e bugne  che  ne  decoravano  la  fac- 
ciata esterna. 

D.  Cornice  dell  ordine  del  cortile  Corintio 
segnato  in  pianta  col  num.  ’j. 

E.  Cornice  , fregio  , architrave  , e sommo 
scapo  dell’  ordine  Dorico  del  peristilio  della  Casa. 

N.  i.  Strada  di  Mercurio. 

2.  Porta  principale  d' ingresso. 

3.  Adito  , o porteria. 

4.  Stanza  del  portiere. 

5.  Scala. 
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6.  A giumento. 

7.  Cortile  Corintio. 

8.  Compluvio  di  detto  cortile. 

9.  Zampillo  della  fontana. 

10.  Base  su  cui  forse  eran  situati  gli  Dei 
Lari. 

1 1 . Puteale  , 0 bocca  della  Cisterna. 
la.  e i3.  Casse  , o scrigni. 

1 4-  -dia  deir  atrio. 

1 5.  Sedile  attorno  all  ala. 

16.  V sstibolo  del  a.  cortile  Corintio. 

17.  Camera  forse  dell  Atriense. 

1 8.  Nicchia  di  detta  stanza,  forse  ad  uso  di 
armario. 

19.  Luogo  da  contenere  masserizie. 

20.  Altra  stanza  contigua  all'  atrio. 

21.  e 22.  Camere  contigue  all’  atrio. 

23.  Guardaroba. 

a4>  Dispensa. 

2 5.  Sedile. 

26.  T oblino. 

27.  Farne,  o corridojo  di  comunicazione  fra 
il  tabiino  , ed  il  peristilio. 

38.  Scala. 

29.  Camera. 

30.  Triclinio. 

31.  Peristilio.  ' 

3a.  Puteale  , o bocca  di  cisterna. 

33.  Giardino. 

34.  Xisto  eon  pergola,  o passeggio  scoperto. 
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35.  Edicola. 

36.  Ara. 

37.  Camera  di  letto , eubiculum. 

38.  Andito.  ■ 

3g.  Cucina. 

40.  Agiamento.  t 

41.  Sedile  dell  agiamento. 

4a.  Altro  andito. 

43.  Camera  da  letto  , eubiculum. 

44.  Secondo  atrio  Corintio. 

45.  Giardino. 

46.  Vasca. 

47.  Piscina. 

48.  Triclinio. 

4g.  e 5o.  Stanze  contigue  al  triclinio. 

5i.  Corridojo  postico  della  Casa. 

5a.  Porta  postica  della  medesima. 

53.  Vicoletto  che  rade  la  parte  postica  della 
Casa. 

54.  Porta  della  parte  di  questa  Casa  per  uso 
de’  servi. 

55.  Adito  o ingresso  della  casa. 

56.  Cortile  Toscano  della  medesima. 

57.  Compluvio  di  detto  cortile. 

58.  Esedra. 

59.  Cucina. 

60.  Stanza  contigua  alla  cucina. 

61.  Canale  per  le  acque  immonde. 

62.  Agiamento. 

63.  Scala. 
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64-  65.  66.  6-j.  e 68.  Stanze  di  vario  uso  di 
abitazione. 

69.  Corridojo. 

70.  Porta  della  Camera. 

7 1 . Camera  (cubiculum). 

73.  Corridojo  davanti  la  cantera. 

73.  Piccolo  cortile  scoperto. 

74*  Altra  camera  (cubiculum). 

75.  76.  e 77.  Camere  per  servi. 

78.  Corridojo. 

79.  Stalla  e forse  anche  Rimessa. 

80.  Pilastro  sostenente  il  tetto  della  stalla. 

81.  Declivio  discendente  a modo  di  scala. 

82.  Corridojo. 

83.  e 84.  Stanze  de'  Servi. 

Quanto  si  è narrato  nelle  riportate  tavole 
XXVIII  e XXIX  spetta  agli  scavi  di  Pompei  ese- 
guiti dall’Aprile  1828,  fino  a Maggio  del  1839, 
e senza  andare  in  traccia  di  altri  autori,  che  par- 
laron  di  detti  scavi,  mi  attenni  alla  relazione  del 
più  volte  sullodato  Guglielmo  Bechi.  Continuan- 
do a parlare  della  dissepolta  città, mi  faccio  animo 
a proporre  le  due  case  che  rinvennersi  circa  l’Ot- 
tobre l83o.  Non  v'ha,  soggiunge  il  Bechi,  non 
v’ha  città  per  grande  e popolosa  che  sia  nel  mon- 
do moderno,  che  possa  darci  un'idea  degli  aspetti 
vaghi  e pittoreschi  che  avevano  dai  loro  ingressi 
tutte  le  case  di  Pompei.  La  loro  disposizione  ar- 
chitettonica era  tale,  che  l’occhio  poteva  a prima 
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veduta  percorrere  senza  ostacolo  tutta  la  loro 
estensione.  Dall  atrio  al  peristilio  veder  le  più 
belle  camere  di  vivacissimi  colóri  dipinte,  di  de- 
corazioni svariate,  per  ogni  dove  colonne,  lumi 
negli  atrii  e nei  tabiini  racchiusi  e vibrati,  aperti 
e larghi  nei  peristili  fra  loro  in  pittoresco  modo 
contrapposti,  tanti  oggetti  in  una  vista  raccolti 
dovean  produrre  all’occhio  uno  stupendo  incan- 
tesimo. E tutte  queste  cose  varie,  belle  e vaghe 
alla  vista  tanto  nelle  più  piccole,  quanto  nelle  più 
grandi  case.  Perocché  era  modo  di  edificare  da 
tutti  seguitato  di  far  mostra  cioè  di  tutto  cièche 
potea  offrir  di  grande,  e di  bello  una  casa  dall'in- 
gresso di  essa.  Dondechè  se  di  giardini  o zampilli 
di  acqùe  poteva  rallegrarsi  un’abitazione,  se  in 
atrii  o cortili  poteva  spaziarsi,  collocavano  questi 
in  maniera,  che  dall’ingresso  delle  case  si  pre- 
sentassero tutti  un  dopo  l'altro  disposti  alla  vista 
di  chi  vi  entrava.  Fra  i continui  esempj  di  questo 
loro  costume  di  gentilezza  di  vivere,  noveriamo 
anche  questo,  che  nella  casa  con  bello  studio  e 
diligenza  disotterrata  ci  si  presenta.  E prima  di 
disaminare  a parte  a parte  questa  abitazione  , 
guarda  o lettore  a traverso  1 entrata  di  questa 
casa  marcata  num.  26,  e per  poco  che  tu  ci  con- 
sideri vedrai  come  l’occhio  la  percorre  tntta  fino 
.al  suo  estremo  a traverso  le  parti  più  adorne  e 
spaziose.  Il  bell’atrio  corintio  da  sedici  colonne 
sostenute,  poi  il  ricco  tabiino,  dopo  il  peristilio 
col  suo  verdeggian*e  giardino,  ed  in  fondo  ad 
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esso  a rimpetto  l’ingresso  dipinta  una  marina  con 
una  Nereide  grande  quanto  donna  vera  che  fre- 
na un  cavallo  marino.  Che  se  1 immaginazione 
sulle  orme  non  fallaci  di  ciò  che  rimane  si  tra- 
sporta per  poco  a passeggiare  nelle  strade  dell’  an- 
tica Pompei,  figurandosela  come  stava  prima  del- 
la sua  rovina  , incontrerà  ad  ogni  passo  questi 
belli  aspetti  pittoreschi  di  case,  che  quanti  sono, 
tanti  quadri  vaghissimi  offrono  alla  vista.  E di 
ciò  lascerem  di  discorrere  per  descrivere  le  due 
case  , che  questo  andar  degli  scavi  ha  riportato 
alla  luce. 

La  tavola  XXX  e XXXI  presenta  la  pianta 
con  alcune  particolarità  di  queste  due  case,  i lo- 
ro ingressi  sporgono  nella  strada  di  Mercurio  , e 
tengono  la  parte  estrema  di  questa  strada  non  es- 
sendovi che  un’  altra  casa  nello  spazio  di  essa  , 
che  colle  mura  della  città  si  congiunge  ; della 

J[ual  parte  estrema  di  questa  strada  che  ha  in 
i'oute  una  di  quelle  torri  che  di  tratto  in  tratto 
afforzavano  le  mura  della  città , ne  parleremo  a 
suo  luogo.  Queste  due  case  che  in  origine  (come 
i suoi  membri  il  dimostrano)  erano  state  costrui- 
te l una  dall’  altra  disgiunte,  furono  poi  per  con- 
venienza di  proprietà  riunite  a via  di  una  porta 
aperta  con  isfabbricare  il  muro  che  separava  i 
due  cortili  incavandola  in  esso  a forza  di  ferri,  e 
che  nell’  annessa  tavola  è marcata  col  num.  a5. 

La  facciata  esterna  di  quest’  abitazione  è ri- 
coperta di  semplice  intonaco  bianco  , ed  ha  un 


X ««*  X 

zoccolo  alto  circa  palmi  cinque  di  un  color  oscu- 
ro venato  a guisa  di  marmo.  Le  sue  porte  ester- 
ne souo  sovrastate  da  una  cornice  lavorata  a stuc- 
co, fra  le  cui  modinature  è rimarchevole  un  den- 
tello alla  maniera  de’ Greci, magro  e minuto  trop- 
po di  più  che  non  solevan  fare  i Romani.  L'adito 
o ingresso  segnato  col  imm.  i,  che  mena  alla  par- 
te men  nobile  della  casa  (poiché  introduce  alla 
più  cospicua,  l'altro  ingresso  num.  26)  è sempli- 
cemente imbiancato  , ed  ha  il  medesimo  zoccolo 
che  cinge  la  casa  nella  parte  esterna.  L'atrio  To- 
scano num.  2,  il  di  cui  impluvio  num.  3 è di 
tufo  di  Nocera  , ha  disadorne  le  mura  ed  indica 
essere  stato  destinato  all  abitazione  di  famigliari, 
e servi  della  casa.  Il  num.  4 segna  il  piede  di  una 
tavola  di  marmo  situata  vicino  all’  impluvio  con 
un  piccolo  recipiente  fra  i due  trapezofori  o pie- 
di di  essa  tavola  anch'  esso  di  marmo , destinato 
forse  a gettarvi  i liquidi  esuberanti , che  si  usa- 
vano sulla  tavola  stessa.  Col  num.  5 è indicato 
un  zoccolo  di  fabbrica  dincerto  uso,  non  aven- 
dovi trovato  vestigia  alcuna  di  ciò  che  potesse 
essere  stato  situato  su  di  esso.  Graziosissima  è la 
camera  num.  6,  in  cui  è un  recesso  num.  7 rial- 
zato a via  di  un  gradino  dal  piano  della  camera 
ed  un  picciolo  comodino  num.  8.  Sul  recesso 
num.  7 era  certamente  situato  un  letto,  poiché  da 
un  lato  e dall’  altro  delle  pareti  vi  si  vedono 
chiarissimi  gl'  incavi  del  tavolato  su  cui  il  letto 
era  strato.  Questa  stanza  di  letto  si  associa  mol- 
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to  colle  alcore  tanto  in  uso  a nostri  tempi.  È 
tutta  gentilmente  messa  a stucchi  con  graziosis- 
simi compartimenti  di  bugne  dipinte  a modo  di 
marmi  fra  loro  svariati , divise  in  tre  comparti- 
menti  da  tre  cornici  di  profili  garbatissimi  e ti- 
rati di  stucco  con  tanta  esattezza  e studio,  che  è 
uno  stupore  a vederli.  Tutti  questi  profili  porta- 
no chiarissimamente  impressa  la  maniera  greca  , 
fra  cui  i principali  abbiamo  nell  annessa  tavola 
delineati,  e distinti  con  le  lettere  D e C.  Questa 
stanzetta  prendeva  luce  e dalla  porta  aperta  sulf 
atrio  e da  due  piccioli  finestrini  tagliati  nell'  ar- 
chi volta  che  affacciavano  sulla  strada  di  Mercu- 
rio. Anche  la  stanza  nurn.  9,  aveva  una  finestra 
sporgente  sulla  strada,  ed  è dipinta  in  due  com- 
partimenti divisi  da  una  cornice  tutta  intagliata 
sullo  stucco  a forza  di  stampe:  uso  non  seguitato 
da’  moderni  e molto  in  pratica  de’  tempi  antichi, 
che  con  poco  tempo , e minore  spendio  procu- 
ravano a questo  modo  la  ricchezza  ed  adornez- 
za  delle  loro  cornici.  In  varj  compartimenti  quan- 
do rossi  , quando  gialli , e talvolta  neri  sono 
in  questa  stanza  di  mezzana  pittura  figurine  , 
animaletti , ed  uccelli.  L’altra  camera  num.  10, 
ove  apparisce  chiaro  nel  rialzamento  num.  1 1 il 
luogo  destinato  ad  un  letto,  era  forse  il  modesto 
cubiculo  dell’  atriense  che  aveva  in  custodia  l’a- 
trio di  questa  casa:  come  anche  le  altre  due  stan- 
ze' n e i3  disadorne  anch’  esse  , e solo  irnbiau- 
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cate,  erano  celle  familiari,  ad  abitazione  ili  servi 
destinate.  Non  molto  da  queste  dissimile  è pure 
la  stanza  num.  i!\  con  semplicità  dipinta  senza 
ornamenti.  Il  tabiino  num.  g,  era  una  volta  di- 
pinto, ma  poco  ora  si  vede  delle  sue  antiche  pit- 
ture, quasi  che  in  tutto  dal  tempo  e dalle  rovine 
cancellato  : il  che  ci  fa  credere,  che  allorquando 
questa  casa  fu  aggregata  alla  contigua  abitazione 
più  spaziosa  e magnifica  , il  padrone  di  essa  ri- 
mase contento  a servirsene  per  l’uso  de'  suoi  fa- 
miliari senza  punto  procacciare  all’  adornezza  di 
esso.  Il  peristilio  num.  16  sostenuto  da  otto  co- 
lonne fu  dagli  antichi  stessi  rinforzato  nell’  an- 
golo di  sinistra  con  un  pilastro  di  mattoni  con- 
trasegnato col  num.  17  , forse  dopo  il  tremuoto 
del  69,  che  mise  in  rovina  questa  città.  Di  que- 
sti restauri  s’incontrano  per  ogni  dove  chiarissi- 
me le  vestigia.  Il  capitello  e sommo  scapo  delle 
colonne  di  questo  peristilio  che  tiene  alquanto 
del  Dorico  , se  non  che  in  luogo  dell’  ovolo  ha 
una  cornice  intagliata  con  quattro  modinature  , 
io  vedranno  i lettori  marcato  colla  lettera  B nella 
tavola  XXX  e XXXI.  Il  triclinio  num.  18  , che 
occupa  la  parte  estrema  della  casa,  è la  stanza  più 
adorna  di  questa  abitazione.  Ha  dipinti  sopra  fon- 
di rossi  e gialli  tre  quadri , de’ quali  il  men  dan- 
neggiato mostra  chiaro  quando  Ulisse  il  grande 
autore  di  malizia  mostra  in  Sciro  ad  Achille  ce- 
lato nelle  vesti  muliebri  le  armi  onde  ricono- 
scerlo fra  quelle  donzelle  ; pittura  mezzana  , e 
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paragonabile  a quella  dell'  istesso  subielto  ritro- 
vata nel  tabiino  della  casa  del  Questore. Le  stan- 
ze distinte  co'  numeri  19,  20,  21,  22  e 23  erano 
colle  familiari  destinate  a vario  uso  di  abitazio- 
ne, e sono  tutte  disadorne,  e quasi  che  dirute. 
La  fauce  num.  24  corridojo  di  comunicazione  fra 
l’atrio  ed  il  peristilio  , che  eostantemente  si  tro- 
va in  tutte  le  case  Pompejane,  è anch’essa  disa- 
dorna come  la  più  gran  parte  delle  stanze  di  que- 
sta casetta. 

Per  i tre  gradini  n.  a5  si  scende  all'altra  casa 
a questa  congiunta  ove  i padroni  dovean  risedere 
per  essere  di  questa  assai  più  spaziosa  ed  adorna, 
e per  esservisi  ritrovate  pitture  e mosaici  a dovi- 
zia che  chiaramente  lo  provano.  Il  num.  26 segna 
l’adito  o ingresso  di  questa  casa,  in  cui  si  veggo- 
no nella  parte  superiore  del  muro,  in  una  fascia 
che  lo  cinge  a guisa  di  fregio,  due  cervi  dipinti 
con  molta  verità.  La  stanza  che  distingue  il  num. 
27  non  dubitiamo  di  crederla  destinata  a portiera 
ossia  al  portinajo  di  questa  casa,  poiché  ciò  sem- 
bra dimostrato  dai  due  usci  di  essa,  uno  de' quali 
sporge  sotto  l’adito  di  essa  casa,  l'altro  si  apre  so- 
pra la  strada.  L’altra  picciola  stanza  nujn.  28  era 
forse  l’abitazione  dell'atriense,  ossia  schiavo  cu- 
stode dall’atrio.  L’atrio  num.  29,  è della  specie 
corintia  sostenuto  da  16  colonne  di  un  ordine 
grottesco  che  tiene  alcun  poco  del  Dorico,  tutto 
messo  di  stucco.  Il  num.  3o,  indica  un  plinto  che 
serviva  di  base  ed  una  vasca  di  marmo  destinata 
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a qualche  specie  di  lavacro.  Questo  atrio  corintio 
ora  molto  danneggiato  era  una  volta  bello  ed  ap- 
pariscente per  molte  grottesche  dipinte  sopra  fon- 
di di  varj  colori. 

Lo  spazio  num.  3i  è una  specie  di  esedra  , 
o ala  che  vogliam  dire  aperta  sotto  quest’atrio. 
L’altro  picciolo  peristilio  num.  3a,  che  in  forma, 
ed  in  situazione  somiglia  a quello  molti  anni  pri- 
ma scavato  nella  casa  volgarmente  detta  di  Salu- 
stio,  non  sarà  una  troppa  sottigliezza  il  crederlo 
una  specie  di  gineceo  de’  Greci,  ossia  luogo  se- 
gregato della  casa,  ove  avevano  stanza  le  donne. 
Nella  qual  congettura  anche  le  camere  num.  33, 
34,  e 35,  sarebbero  alle  donne  destinate.  Le  ca- 
mere num.  33  e 35,  pigliano  luce  dall’  atrio 
stesso,  ed  hanno  apparenza  di  aver  servito  a ca- 
mere di  letto, essendo  semplicissimamentedipinte 
a riquadrature  sopra  fondi  neri.  Pel  corridojo 
num.  37  bis  scendevasi  a’ sotterranei  della  casa, 
ed  anche  comunicavasi  fra  il  gineceo  , l'atrio  , 
il  peristilio,  e la  strada  che  rade  la  parte  postica 
della  casa.  Più  adorna  di  tutte  le  stanze  finora 
descritte  è la  stanza  aperta  sull’atrio  num.  38,  ricca 
di  un  graziosissimo  mosaico  che  forma  il  suo  pa- 
vimento, e tutta  dipinta  a compartimenti  rossi  e 
neri  con  gentilissime  grottesche.  Oltre  l’uscio 
aperto  sull’atrio  ha  pure  una  finestra  sporgente 
sull’ atrio  stesso.  Singolarissimo  è il  picciolo  stan- 
zino num.  39,  che  non  ha  altra  apertura  che  un 
fiuestrone  versoi  atrio  (con  un  parapetto  di  muro 
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altro  a palmi)  ricoperto  da  una  soglia  di  marmo, 
ove  son  chiari  i vestigi  di  un  ingraticolato  di 
ferro,  con  le  tracce  anche  chiarissime  di  due  sa- 
racine  da  un  lato  e dall’  altro,  che  servivano  ad 
aprire  e chiudere  due  picciole  porzioni  di  questo 
ingraticolato.  Non  per  altro  possiamo  interpetrare 
questa  strana  guisa  di  stanza  che  per  gabbia  di 
nere,  che  quivi  al  diletto  del  padrone-delia  casa 
fossero  racchiuse.  La  stanza  num.  4°  serviva 
anche  di  fauce, ossia  di  corridojo  di  comunicazio- 
ne fra  1 atrio  ed  il  peristilio.  E questa  stanza 
vagamente  dipinta,  ed  in  mezzo  ai  compartimen- 
ti, ne' quali  è divisa,  sono  rimarchevoli  tre  vedute 
architettoniche,  di  cui  uua  rappresenta  un  porto 
di  mare.  Il  tabiino  num.  4<  è bellissimo  e di 
squisita  adornezza.  Dall'una  parte  e dall'altra  di 
esso  erano  dipinte  due  istorie,  una  di  Ercole, 
l'altra  di  Meleagro  che  adesso  adornano  la  galle- 
ria delle  pitture  del  Real  Museo  Borbonico.  Que- 
sta pittura  di  Meleagro  ha  dato  il  nome  alla  casa, 
che  come  casa  di  Meleagro  è conosciuta  fra  le 
ruine  Pompejane.  Il  tabiino  è fasciato  nella  parte 
superiore  da  un  fregio  nero  in  cui  sono  fauni  e 
baccanti  in  attitudini  varie,  che  per  la  loro  bel- 
lezza fan  deplorare  la  poca  conservazione  di  esse; 
ha  il  pavimento  di  musaico  con  varii  pezzetti 
di  marmo  fra  il  mosaico  incassati.  Sono  anche 
rimarchevoli  ne' due  pilastri,  che  fiancheggiano 
la  bocca  di  questo  tabiino  verso  il  peristilio,  due 
piccole  nicchie  campile  di  cilestro,  forse  all’og- 
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getto  di  porvi  qualche  statuetta  o altro  utensile 
movibile  , poiché  non  vi  si  vede  indizio  alcuno 
di  ornamento  stabile. La  più  ricca  e spaziosa  stan- 
za di  questa  casa  era  il  tricliuio  segnalo  num.42, 
che  prendeva  luce  da  un  Enestrone  aperto  sul 
giardino  di  essa.  Nel  pavimento  di  questo  tricli- 
nio si  è ritrovato  in  un  gran  tondo  di  diametro 
di  p^lmi  5 un  musaico  bellissimo  rappresentante 
un  leone  con  alcuni  amorini  che  lo  cingono  ed 
avvincono  di  ghirlande  , ed  alcune  baccanti  in 
disparte.  Il  peristilio  num.  43,  ha  due  sole  colon- 
ne Ioniche,  e de’  pilastri  che  ornano  il  muro  che 
cinge  questo  peristilio.  Un  picciolo  giardino  del- 
la cui  piantagione  son  comparsi  vestigj  durante 
Io  scavo  di  questa  casa  occupava  lo  spazio  segna-* 
to  col  num.  44-  Questa  parte  della  casa  si  vede 
ora  rovinata  , poiché  avendo  sotterranei  ( forse 
ad  uso  di  cantina  destinati  ) ai  quali  si  scendeva 
per  la  porta  num.  45,  le  volte  di  questi  sotterra- 
nei essendo  sprofondate,  hanno  fatto  cadere  il 
giardino  ed  una  parte  del  peristilio.  I muri  che 
cingevano  questo  picciolo  orto  sono  nel  basso  di- 
pinti con  vedute  di  giardini  ornati  d’ingratico- 
late, fontane,  e piante  diverse,  e nell’  alto  han- 
no vedute  di  mare  con  figure  di  Nereidi  grandi 
quanto  al  vero,  fra  le  quali  è rimarchevole  quel- 
la di  cui  abbiamo  di  già  parlato,  che  avendo  si- 
tuazione dirimpetto  la  bocca  del  tabiino, si  affac- 
cia alla  prima  vista  dell’  uomo  che  entra  in  que- 
sta casa.  Il  num.  46  indica  il  postico  o porta  se- 
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greta  della  casa  , la  quale  sporgeva  nella  via  che 
rade  dietro  la  casa  istessa.La  stanza  num.  47  tutta 
adorna  di  stucchi  dipinti  a varj  colori  di  friarmi 
è cinta  attorno  attorno  da  una  cornice  dorica  mar- 
cata con  la  lettera  E , sostenuta  da  pilastri  con 
capitelli  di  foggia  greca  la  cui  forma  è in  tutto 
simile  a quelli  che  degli  Jonici  rimangono  an- 
cora nei  Propilei  di  Minerva  Peliade  ; se  non 
che  laddove  quelli  sono  in  edilizi  di  ordine 
Jonico  , questi  Pompejani  sono  mescolati  col- 
la maniera  dorica,  portando  una  cornice  di  que- 
sto ordine.  Un’altro  esempio,  anche  più  bello, 
e più  simile  al  mentovato  greco,  presenta  l’in- 
gresso di  una  casa  ultimamente  disotterrata  di- 
rimpetto a questa  che  ora  descriviamo  , e di  cui 
parleremo  a suo  luogo.  Così  il  corintio  della 
Basilica  pompe j a na  è similissimo  di  forme,  con 
quello  di  Tivoli  cui  è vano  il  contrastare  greca 
origine  d’architettura.  Dal  che  sempre  più  si  con- 
ferma che  il  terzo  dell’  architettura  pompeiana  è 
puramente  greco  corrotto  e variato  poi  dalle  ul- 
time costruzioni  romane  che  rifecero  questa  città 
dopo  il  terremoto  negli  ultimi  anni  che  restò  so- 
pra terra  , prima  che  la  ricoprisse  il  Vesuvio. 

L’ Album  dei  Latini , Aeuxu/j ia  detto  da’  Greci 
s’incontra  soventi  volte  in  Pompei  appunto  come 
Suida  ce  io  descrive,  cioè  un  pezzo  di  parete  im- 
biancato atto  alle  iscrizioni  degli  atti  civili.  E 
questo  album  come  si  vede  nella  prima  iscrizio- 
ne che  qui  pubblichiamo,  aveva  talora,  per  biz- 
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zarria  di  chi  lo  pingeva  , la  forma  di  una  tabel- 
la , e quando  il  muro  su  cui  i pompejani  scrive- 
vano i loro  atti  civili  era  bianco,  vi  segnavano  al- 
lora le  loro  iscrizioni  finché  lo  spazio  cel  conce- 
deva , come  si  vede  le  mille  volte  in  Pompei , e 
come  lo  provano  le  due  ultime  iscrizioni  qui  ri- 
portate. 

MARCVM.CERMKIVM.VATIAM.AED1LEM  ORAT.VT.rAVEAT.SCRlBA.I5SVS.DIGKV5  EST 


Lo  Scriba  Isso  prega  che  lo  favorisca  Mar - 
coCerrinio  Vazia  Edile ; è degno. 

La  presente  iscrizione  è scritta  in  quella  viet- 
ta  Pompcjana  che  radeudo  dietro  la  casa  Omerica 
si  congiunge  con  la  strada  di  Mercurio;  poco  più 
in  là  si  vede  quella  che  segue  accanto  a cui  chi  la 
pinse  fece  non  so  che  specie  mostruosa  di  testa 
umana  per  ghiribizzo,  come  tutto  giorno  si  vedo 
fare  da  chi  sia  ignorante  di  disegno. 

MARC  VM  .CERAI NI VM.  VATI  AM.  ARDILE»!  . OIUT.  \T.  FAVItAT  . FA  VENTlMVS 
CVM  . SVIS  . ROGAT 

\ 

Faventino  co' suoi  prega  Marco  Cerrinio  Fa- 
zia  Edile  , che  lo  favorisca  e lo  riprega. 

MARC  VM  . CRRRlinVM  . TATI  A M . A ED)  LEM  . DtGNVU  . REIPVBMCAE  . TIRANNA^ 
CVPIRNS  . FECIT  . SCRIVERE  SODALES 

Tiranno  desideroso  stimò  Marco  Cerrinio 
V zzia  Edile  degno  della  Repubblica  : i compagni 
lo  scrissero. 
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AVLVVt  . VITTI VM  - flMIVM  . ARDILKM  . 0*4T  . VT  . NTIiT.  fVJlCV» 
CVM  . V ACCYLA  . FACIT 


Fusco  con  Vaccula  stima  Aulo  Vezio  Firmo 
Edile  e prega  che  lo  favorisca. 

Questa  ultima  iscrizione  è scrìtta  sul  muro 
della  casa  del  Questore  pella  via  di  Mercurio.  ■ 

CASKLLlTtf  . KJIASTVS  . CVPIT  . AK01LKM 


Erasto  desidera  Edile  Casellio. 

Questa  iscrizione  è scritta  nella  strada  di  Mer- 
curio non  lungi  dalla  precedente.  Intorno  alle 
quali  iscrizioni  ripeteremo  una  nostra  congettu- 
ra, che  queste  cioè  sieno  o manifestazione  de  voti 
che  i Pompeiani  davano  a' candidati  per  le  loro 
magistrature  municipali,  o sivvero  acclamazioni, 
onde  dichiarando  degni  di  queste  magistrature 
quei  cittadini  in  queste  iscrizioni  designati,  pro- 
curar loro  i voti  istessi  a via  di  queste  pubbliche 
dimostrazioni , e con  questo  favoreggiarli  attac- 
carseli allorché  avessero  conseguito  gl’impieghi  a 
cui  aspiravano.  Fra  quali  i più  sovente  nominati 
sono  gli  Edili  siccome  quelle  magistrature  che 
essendo  deputate  sul  traffico  della  Città  avevano 
più’ estesa  clientela  nel  minuto  popolo.  Sembra 
insomma  che  queste  iscrizioni  fossero  fatte  a mo- 
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strare  a coloro  , cui  s’ incombeva  l’eleggere  i Ma- 
gistrali , i voti  che  nell’  universale  si  facevano 
per  l’elezione  di  un  tale  o tafaltro  cittadino,  ed 
erano  quasi  il  segnale  dell’  opinione  pubblica. 
Perciò  si  vedono  in  certe  vie  di  Pompei  tante 
volte  ripetuti  gli  stessi  nomi  colle  medesime  for- 
mule. Ma  di  tutte  queste  cose  gli  scavi  conse- 
cutivi ci  somministreranno  argomenti  da  potere 
meglio  e con  più  sicurezza  guidare  il  nostro  giu- 
dizio. 

Sulle  pareti  esterne  delle  case  che  sono  ulti- 
me nella  via  di  Mercurio , ove  questa  strada  si 
congiunge  con  le  mura  della  Città , si  son  tro- 
vate graffite  sul  muro  con  una  punta  di  metallo 
le  tre  figure  e la  iscrizione  che  nella  tavola  qui 
unita  segnata  num.  XXXII.  è fedelmente  rap- 
presentata. Abbiamo  fra  le  molte  queste  trascelte 
come  quelle  che  apparivan  più  chiare.  Gioverà 
qui  ricordare  ciò  che  ci  ha  lasciato  scritto  Ta- 
cito (i),  che  cioè  correndo  a Roma  l'anno  8ia, 
ed  il  5g  dell'Era  cristiana  nell’  annoV.  dell’  im- 
pero di  Nerone  successe  grave  strage  fra  quei  di 
Pompei  e quei  di  Nocera  da  lieve  motivo  cagio- 
nata durante  lo  spettacolo  di  gladiatori  che  dava 
Levinejo  Regolo.  » Per  boria  provinciale  ven- 
» nero  alle  ingiurie,  poi  ai  sassi  e finalmente 
y>  alle  armi, avendo  avuto  il  di  sopra  i Pompejani 
» in  casa  de’ quali  si  faceva  la  festa.  Dondechè 

(ij  Sonali  lib.  XIV.  cop.'  XVII. 
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» molti  dei  Nocerini  monchi  per  le  ferite  si  ri* 
? fuggirono  a Roma  a fare  un  pianto  chi  de’pa- 
» renti  chi  de’figliuoli  morti  in  quella  rissa,  dal 
» che  mosso  U Principe  commise  al  Senato  il  giu- 
» dizio  di  qnesto  fatto.  11  Senato  lo  rimise  ai 
» Consoli , e questi  avendolo  rimandato  al  Se- 
» nato  furono  con  pubblico  decreto  proibiti  ai 
» Pompejani  gli  spettacoli  di  quésto  genere  ; e 
» furon  sciolte  quelle  brigate  che  quei  di  Pom- 
» pei  avean  radunate  illegalmente.  Quanto  a Le- 
» vineio  e agli  altri  capi  della  sedizione  furon 
» mandati  in  esilio  «.  Fin  qui  Tacito.  Ora  ve- 
dendosi chiaramente  in  questo  graffito  un  monu- 
mento di  quella  medesima  boria  provinciale,  che 
cagionò  la  contesa  fra  i Pompejani  ed  i Nocerini, 
non  sarà  , crediamo , inverisimile  congettura  il 
riportare  a quel  tempo  ed  a quel  fatto  il  curioso 
graffito  che  qui  pubblichiamo.  E pare  a noi  che 
quel  Pompejano  che  , come  meglio  poteva,  vo- 
leva esprimere  questa  vittoria  sui  Nocerini,  abbia 
inteso  con  quella  specie  di  scale  a rappresentare 
l’amfiteatro , che  fu  campo  a quella  rissa  muni- 
cipale , il  trionfo  di  Pompei  con  quelle  palme  e 
quel  guerriero  che  scende  armato  , e non  so 
che  di  prigionia  nelle  altre  due  figure  , una 
delle  quali  pare  abbia  incatenato  e sia  in  atto 
di  strascinare  l’altra  clic  le  è sottoposta.  A chia- 
rire le  quali  cose  (che  l'imperizia  di  disegno  del 
Pompejano  che  graffi  questi  aborti  di  figure  fa 
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piuttosto  indovinare  , che  ravvisare  ) viene  in 
ajuto  l’Iscrizione  che  dice  ( secondo  noi  ). 

Campani  in  una  sola  vittoria  coi  Nocerini  , 
siete  morti. 


CAMPANI  , VICTORIA  UNA  CUM  NOGERINIS  riRUSTlS. 


Ora  essendo  verosimile  a presumere  questi 
graffiti  fatti  nel  bollire  di  quella  gara,  avremmo 
l’epoca  di  questo  plebeo  monumento  determinata 
con  istorica  precisione.  Le  quali  cose  tutte  a mo- 
do di  congetture  e non  di  presuntuose  verità  of- 
friamo al  discernimento  dei  nostri  lettori. 

Gli  scavi  in  Pompei  progredivano  sempre  più, 
e sempre  più  rinvenivansi  delle  cose  belle  sì  in 
architettura  , in  pittura  , in  iscoltura.  Non  parlo 
de’Monumenti , perchè  questi  vengono  prodotti 
separatamente  ; ma  circa  a quei  che  apparten- 
gono all’architettura  esibisco  quanto  è di  più  bel- 
lo e di  più  utile  a quei  che  si  esercitano  in  que- 
sto ramo  delle  arti  sorelle.  Produrre  tutto  non  è 
possibile  , e ciò  facendo , sarebbesi  a discapito 
di  quegli  edilìzi , che  esclusivamente  richieggo- 
no , e vogliono  l'attenzione  comune  , il  comun 
voto.  Quanto  riporto  a bulino  emerse  dagli  scavi 
dell’  ottobre  a maggio  del  1 83 1 . Nella  casa  che 
nel  corso  degli  scavi  è stata  disotterrata  (e  di  cui 
con  la  Tavola  XXXIII.  e XXXIV.  di  questo  vo- 
lume pubblichiamo  la  Icnografia , ed  Ortogra- 
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Ila  ) se  attentamente  si  consideri  la  parte  orna- 
tiva, avremo  di  che  convincerci  essere  stata  de- 
corata poco  prima  che  la  eruzione  del  Vesuvio  la 
ricoprisse.  Le  particolarità  che  ci  hanno  som- 
ministrato questo  pensiero  andremo  paratamente 
discorrendo  ai  nostri  lettori,  secondo  che  ci  ac- 
cadrà d’ incontrarle  percorrendo  le  diverse  parti 
di  questa  casa. 

L’uomo  il  quale  cammini  per  le  tante  volte 
discorsa  via  di  Mercurio,  guardando  le  mura  del- 
la Città  , ha  l'ingresso  di  questa  casa  alla  sua  di- 
ritta sessanta  passi  prima  di  giungere  alle  mura  , 
e questo  edilìzio  è penultimo  in  quel  lato  di  stra- 
da che  con  le  mura  istesse  si  congiunge.  La  sua 
facciata  è rivestita  nella  parte  superiore  di'  un 
intonaco  bianco  e nella  parte  inferiore  è cinta  da 
uno  zoccolo  dozzinalmente  dipinto  a maniera  di 
marmo  bigio  coronato  da  una  fascia  di  color  rosso. 

Il  suo  adito  o ingresso  num.  i.  incomincia 
a mostrare  gli  ornamenti  che  a dovizia  abbelli- 
scono qnesta  casa  Pompejana.  Sono  le  pareti  di 
questo  adito  divise  in  tre  compartimenti.  Quello 
basso  che  ne  forma  il  zoccolo  è nero  , di  color 
rosso  il  medio,  e bianco  il  superiore  che  può  dir- 
si fregio  di  questo  adito.  Badino  i lettori  a que- 
sta avvertenza  di  decorazione  quasi  sempre  se- 
guitata dagli  antichi,  di  adoperare  cioè  i colori 
più  forti  nella  parte' bassa  delle  camere,  degra- 
dandoli sempre  più  chiari  a misura  che  s’innal- 
zano verso  il  soffitto.  £ questa  divisione  della 
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pittura  delfc  camere  in  varii  componimenti  oltre 
al  servire  mirabilmente  a produrre  una  illusione 
ottica  che  fa  parere  più  grandi  gli  spazii , apre 
eziandio  l’occasione  ai  pittori  di  mostrarsi  varii  e 
abbondanti  nelle  loro  decorazioni.  Nel  zoccolo 
nero  di  questo  adito  sono,  tra  varie  riquadrature, 
cariatidi  sostenenti  aste  , da  cui  pendono  festoni 
di  frondi  e fiori.  Sui  fondi  rossi  si  veggono  ar- 
chitetture grottesche  in  mezzo  alle  quali  stanno 
figure  in  attitudini  diverse.  Fra  l’una  e l’altra  di 
queste  architetture  stanno  due  quadri  e quattro 
baccanti.  Uqo  di  questi  quadri  è il  Meleagro:  nell’ 
altro  è un  Mercurio  che  presenta  di  una  borsa 
una  donna  scettrata  e coronata.  Delle  quattro 
baccanti,  due  portano  bicchieri , una  tiene  una 
maschera  e un  tirso  , l’altra  è in  atto  di  suonare 
i crotali.  Il  fregio  bianco  ha  fra  architetture  grot- 
tesche cariatidi  e sacerdotesse  dal  tempo  in  gran 
parte  guaste  e corrose  di  modo,  che  appena  ora  si 
distinguono.  Queste  dipinture  sono  più  per  va- 
ghezza e spirito  d'invenzione,  che  per  buona 
esecuzione  rimarchevoli.  Il  pavimento  dell  adito 
è di  quella  composizione  (che  sovente  s incontra 
in  Pompei)  detta  dagli  antichi  barbarica  che  con- 
siste di  mattoni  e marmo  pestati  , uniti  insieme 
con  cemento  di  calce  ed  arena  e poi  spianati  so- 
pra a guisa  di  un  marmo. 

A ti^verso  l’adito  num.  i si  penetra  nell’atrio 
num.  a,  bello  anch’esso  ed  adorno  in  corrispon- 
denza dell’ingresso.  È della  specie  toscana  molto 


% 


V 


Digitized  by  Googl 


X 467  X 

«sitata  nella  costruzione  delle  case  Pompe  jane>  co- 
me abbiamo  le  tante  volte  osservato.  Merita  os- 
servazione il  compluvio  marmoreo  in  mezzo  di 
esso  num.  3,  a sponda  del  quale  la  vasca  num.  4> 
il  fonte  num.  5,  e la  tavola  num.  6,  con  cavità  pu- 
re marmoree  num.  7,  sotto  di  essa.  Il  profilo  di 
questo  compluvio  è nella  tavola  qui  appresso  in- 
dicato con  la  lettera  C,  come  la  lettera  D mo- 
stra la  vasca  di  marmo  in  cui  pollava  l'acqua  che 
dal  fonte  marcato  con  lettera  £ scaturì  va.  I piedi 
delia  tavola  di  marmo  num.  6 sì  veggono  dise- 
gnati ne'volumi  de’monumenti.  Il  fonte  ba  la  for- 
ma di  un  plinto  rettangolare  con  assai  vaghezza 
intersiatodivarii  marmi, fra  cui  risplendono  il  ser- 
pentino , il  rosso  ed  il  giallo  antico,  ed  ha  nella 
parte  superiore  incastrata  una  picciola  maschera 
di  bronzo,  da  cui  l’acqua  pollando  si  raccoglieva 
nella  sottoposta  vasca  num.  4»  d onde  traboccava 
nel  compluvio.  Singolare  è T osservarsi  sotto  la 
tavola  a questo  fonte  aderente  due  specie  di  ca- 
vità tutte  rivestite  di  marmo  con  coverchi  anche 
di  marmo  , forse  destinate  a conservare  fresche 
le  bevande  che  sulla  tavola  si  ministravano  , le 
quali  potevano  in  vasi  esser  tenute  ivi  in  fusione 
nell'  acqua  che  dal  contiguo  fonte  era  facile  rac- 
cogliere, e così  spesso  mutaré  come  il  bisogno  lo 
richiedeva.  Simile  a quello  dell’  adito  è il  pavi- 
mento di  questo  atrio  toscano,  se  non  che  il  mar- 
mo vi  è in  maggior  copia  che  in  quello  mesco- 
lato. Le  pitture  che  lo  decorano  sono  in  questo 
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modo  composte.  È cinto  da  an  zoccolo  rosso  sco- 
ro , sopra  cui  han  base  architetture  grottesche  in  • 
campi  neri  con  quadri  e figure  volanti  ; corona 
questi  dipinti  una  cornice  lavorata  di  stucco  tutta 
dipinta  ne’  trafori  degli  ornati  a colori  diversi. 
Nel  zoccolo  si  vedono  Nereidi  adagiate  sopra  fo- 
che e varii  altri  mostri  marini.  Ne’ quadri  chi 
volga  gli  occhi  a sinistra,  vede  prima  quando  Ve- 
nere assiste  a Vulcano  che  fabbrica  le  armi  pel 
suo  Enea,  poi  tre  figure  che  le  tre  parti  del  mon- 
do sono  credutè  da  alcuni , da  altri  è stata  lor 
data  più  riposta  ed  arcana  interpetrazione  che  a 
Cleopatra  si  riferisce  ; dopo  si  vede  chiaro  nel 
frammentodi  un  altro  quadroquando  Dedalo  pre- 
senta a Pasifae  l'ingegnoso  trovato  della  vacca  di 
legno  onde  soddisfare  le  infami  sue  voglie.  NeU’al- 
tro  frammento  di  quadro  sembra  dipinto  Paride 
quando  con  la  bella  Elena  prendeva  ristoro  delle 
mal  durate  fatiche  della  guerra  che  per  lui  infero- 
civa. Tra  questi  quadri  si  veggono  anche  figure 
volanti  molto  danneggiate.  E tutti  questi  dipinti, 
per  invenzione  ed  esecuzione  ragguardevoli,  ci 
convincono  sempre  più  della  perizia  degli  antichi 
pittori  che  in  questi  loro  improvvisi  ci  danno  sem- . 
pre  di  che  ammirare,  mai  di  che  gareggiare  con  le 
loro  decorazioni.  t . ■ 

Il  tabiino  num.  3- (che  ha  il  pavimento  come 
l’atrio,  ma  con  liste  di  mosaico  a varj  disegni  in- 
trecciate) è tutto  ornato  di  pitture  che  sono  so- 
vrastate da  un  ricco  fregio  ove  si  veggono  con  bella 


— — *4.  . 


— PIQUÉ:  : cj: 


X ■‘A»  X 

grazia  mescolati  ne’  medesimi  ornamenti , bassiri- 
lievi  di  stucco  e pitture  al  modo  delle  camere  es- 
quiline  di  Roma  dette  comunemente  le  Terme  di 
Tito  : È questo  il  primo  esempio  che  sia  compar- 
so in  Pompei  di  questa  maniera  di  decorazione 
tanto  in  uso  ai  Romani  : il  che  è uno  degli  argo- 
menti che  ci  fa  credere  essere  stata  questa  casa 
adornata  poco  prima  della  caduta  di  Pompei,  af- 
facciandosi lo  stile  di  questi  ornati  con  quello  in 
uso  ai  Romani  ai  tempi  dei  Vespasiani  o in  quel 
torno.  Questo  tabiino  ha  anche  una  picciola  nic- 
chia num.  9 la  quale  doveva  servire  ad  uso  di  ar- 
mario vedendovisi  chiari  i segni  di  alcune  tavole 
che  in  più  piani  la  dividevano;  era  forse  il larario 
che  così  appunto  ci  vien  descritto  da  Petronio  Ar- 
bitro nella  casa  di  Trimalchione,  se  non  che  quel- 
lo nell’atrio,  questo  nel  tabiino  è situato.  Le  pit- 
ture ornanti  questo  tabiino  sono  con  quest’ordine 
spartite.  Zoccolo  rosso  con  nereidi  come  si  veg- 
gono nell’atrio.  Sopra  lo  zoccolo  in  una  fascia  gial- 
la stanno  figure  volanti , e nei  centri  delle  tre  pa- 
reti, che  lo  cingono,  tre  quadri,  uno  cancellalo  del 
tutto,  l’altro  esprimente  ùn’  Iside,  il  terzo  Marte 
che  amoreggia  con  Venere.  Su  questa  fascia  gialla 
cammina  il  fregio  di  stucco  e pitture  di  già  de- 
scritto. • - 

Prima  di  sortir  dall'  atrio,  se  il  lettore  col  pen- 
siero si  fermerà  alquanto  nel  mezzo  di  esso,  preci- 
samente avanti  la  larga  porta  num.  1 7,  che  introdu- 
ce al  contiguo  peristilio,  potrà  agevolmente  com- 
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prendere  l’ effetto  che  doveva  produrre  questa  più 
adorna  e spaziosa  parte  della  casa. 

Entrando  dall  atrio  nella  stanza  num.  io,  è in 
essa  rimarchevole  la  scala  num.  1 1 per  cui  ascen- 
devasi  alla  parte  superiore  della  casa.  Prende  luce 
questa  stanza  da  due  finestre  che  nell'alto  di  essa 
sono  aperte  verso  la  strada.  Pare  aver  servito  di  ma- 
gazzeno, poiché  oltre  all’  essere  semplicemente  ri- 
vestita di  stucco  bianco  senza  il  minimo  ornamen- 
to, ha  un  doppio  ordine  di  buchi  incavati  nelle  sue 
pareti,  in  cui  par  chiaro  esser  stati  confitti  dei  so- 
stegni di  legno  a dover  portare  un  doppio  ordine 
di  tavole  sulle  quali  disponevansi  tutte  quelle  co- 
se che  in  questa  camera  si  riponevano.  Picciola  sì 
ma  ornatissima  è la  camera  num.  i a con  zoccolo 
nero,  pareti  rosse  e fregio  bianco,  tutta  piena  di 
grottesche  vaghissime  con  una  quantità  di  ligure  e 
puttini,  e tre  quadretti  nel  mezzo  de’ suoi  tre  mu- 
ri, in  uno  dei  quali  è grazioso  a vedere  come  Amo- 
re conduca  Giove  trasformato  in  Aquila  a Gani- 
mede che  composto  in  un  elegante  riposo  dorme 
un  dolce  sonno.  Nell’altro  si  vedono  un  uomo  ed 
una  donna  seduti  a mensa  avanti  una  tavola  im- 
bandita. Il  terzo  è appena  visibile.  Il  pavimento  di 
questa  camera  è simile  a quello  dell'atrio  sili  qua- 
le sporge. 

La  stanza  num.  i3  è anch’essa  per  varie  ador- 
nezze  ragguardevole.  Sul  suo  zoccolo  rosso  si  veg- 
gono dipinti  vasi  di  varie  forme.  Il  fondo  delle  pa- 
reti è colorito  di  un  bel  verde  smeraldo,  e tutto 
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adorno  di  architetture  grottesche,  fra  le  quali  si 
veggono  putti  volanti  e due  quadri.  In  uno  è es- 
pressa una  donna  seduta  sopra  un  trono,  cui  un 
gentile  amorino  presenta  un  cassettino,  che  con 
una  mano  sostiene,  apre  con  l’altra;  forse  simbolo 
de  regali,  antichi  quanto  l’amore:  di  questo  par- 
lammo distesamente  negli  oggetti  monumentali , e 
.quanto  doveasi  riguardo  al  soggetto.  Nell’  altro 
quadro  si  vede  dipinto  un  Bacco,  che  con  un  osce- 
no discoprirsi  del  pallio  che  lo  vestiva,  mette  in 
fuga  un  piccolo  Satiri  no  tutto  spaventato  da  quell’ 
atto  impudico.  Nel  fregio  bianco  che  corona  que- 
sta cameretta  sono  belle  a vedere  varie  figure  con 
grottesche  bizzarrissime.  Ed  è anche  da  non  pre- 
terirsi il  modo  con  cui  si  veggono  dipinti  questi 
ornamenti,  perciocché  il  fregio  è dipinto  così  alla 
brava,  quasi  per  cosi  dire  correndo,  senza  curar 
troppo  il  finito,  siccome  quella  parte  che  stando 
in  alto  e per  conseguenza  più  lontana  dalla  vista, 
non  aveva  bisogno  di  quella  diligenza  di  tocco  e 
di  quella  finitezza  con  cui  sono  trattate  le  dipin- 
ture della  parte  bassa  di  questa  medesima  camera; 
osservazione  che  ripetiamo  a contestar  sempre  più 
il  buon  giudizio  degli  antichi  dipintori.  Il  pavi- 
mento della  camera  è come  quello  dell'  atrio,  so- 
lamente che  vi  si  vede  intrecciata  una  Greca  di  un 
sol  filo  di  musaici.  Sulla  soglia  della  porta  sono  vi- 
sibili i buchi  dei  cardini  degli  usci  che  chiudevan 
verso  l’atrio;  questa  porta  essendo  molto  alta,  ave- 
va sopra  uno  sfinestrato  ehe  dava  luce  alla  stanza; 
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così  pure  prendevano  luce  le  altre  due  camere  ad 
essa  contigue.  Fra  queste  quella  segnata  col  num.  1 4 
ha  il  pavimento  simile  alla  precedente,  il  zoccolo 
nero,  le  pareti  rosse,  ed  il  fregio  che  la  corona  bian- 
co, e tutto  adorna  di  graziose  grottesche  fra  cui 
richiamano  l’attenzione  tre  quadretti,  uno  di  Er- 
cole che  tiene  in  grembo  il  suo  piccolo  Telefo  il 
quale  con  mano  riconoscente  porge  una  verde  (ron- 
da alla  cerva  che  gli  era  stata  nutrice.  Nel  secon- 
do è dipinto  Giove  cangiato  in  cigno  che  amoreg- 
gia con  Leda.  Nel  terzo  una  ninfa  pescatrice.  Sono 
anche  varie  figure  nel  fregio , fra  cui  un  Bacco 
appoggiato  ad  un  tirso.  Questa  stanza  ha  un  .pic- 
ciolo finestrino  num.  1 5 che  sporge  sul  contiguo 
triclinio  num.  16.  L'uso,  o le  ragioni  degli  antichi 
per  questa  singolare  apertura  sembra  a noi  diffi- 
cile d’indovinare. 

Avuto  riguardo  alla  grandezza  ed  alla  situa- 
zione della  stanza  segnata  col  num.  1 1,  noi  la  cre- 
diamo un  Triclinio.  In  un  lato  di  questa  stanza  si 
osserva  il  muro  stonacato  in  tre  strisce  verticali, 
ed  a piombo  di  queste  strisce  in  corrispondenza  tre 
buchi  nel  pavimento,  il  che  ci  è certo  indizio  di 
tre  travi  che  dovettero  ivi  esser  situati  a sostegno 
del  muro  scosso  ed  indebolito  forse  dal  terremoto 
che  sedici  anni  prima  dell’  eruzione  aveva  ingom- 
brato di  rovine  la  nostra  Pompei.  In  questa  con- 
gettura ci  conferma  pure  il  modo  dozzinale  e tra- 
sandato con  cui  questa  stanza  è dipinta,  in  niente 
corrispondente  alla  sua  grandezza,  e tutto  dissi- 
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milc  dalle ^jidornezze  delle  stanze  contigue,  sebbe- 
ne più  piccole,  essendo  dipinta  a compartimenti 
gialli  e bianchi  di  pochi  e grossolani  ornamenti 
fregiati.  Per  la  porta  num.  17  si  comunica  dall'atrio 
nel  peristilio.  È chiarissimo  dall'  indizio  dei  qua- 
drelli di  marmò  che  rimangono  sulla  soglia  di  que- 
sta porta  ( in  cui  si  vedono  i buchi  delle  serrature 
degli  usci)  che  questa  porta  era  divisa  in  quattro 
usci,  acciò  quando  era  aperta  non  oltrepassasse  di 
troppo  la  grossezza  dei  muri  a cui  si  appoggiava,  e 
per  l’opportunità  eziandio  di  aprirne  secondo  che 
conveniva  una  sola  metà.  Il  peristilio  num.  18  è 
uno  de’  più  magnifici  vasti  ed  adorni  che  mostrino 
le  case  fin’  ora  disotterrate  in  Pompei.  Questo  pe- 
ristilio o portico  è cinto  da  ventiquattro  colonne 
di  un  ordine  capriccioso  che  tiene  alcun  poco  del 
dorico,  per. non  avere  i suoi  capitelli  indizio  alcu- 
no nè  di  volute  che  lo  avvicinino  allo  jonico,  nè 
di  caulicoli  che  lo  assomiglino' al  corintio.  È co- 
struito di  pietre  e mattoni,  e rivestito  di  stucco. 
Il  fusto  delle  colonne  è baccellato  nella  parte  bassa 
e dipinto  di  rosso,  nella  parte  alta  striato  o scana- 
lato e lasciato  di  stucco  bianco.  Il  corallino  che  ne 
forma  il  capitello  è cinto  da  un  ovolo  ornato  sotto 
di  fogliami  che  stanno  sopra  un  campo  tinto  di  ce- 
leste. Nell’  annessa  tavola  vedranno  i lettori  tutte 
queste  particolarità  segnate  con  la  lettera  F. 

Non  loderemo  lo  stile  architettonico,  non  la 
purità  e l’eleganza  delle  modinature  di  questo  ric- 
chissimo peristilio,  ma  sveglieremo  1'  attenzione 
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de'  nostri  lettori  a considerare  la  sontuosità  e la 
singolarità  di  costruzione  di  questo  portico,  la  ric- 
chezza e forma  bizzarra  del  fonte  che  tiene  il  cen- 
tro dell'  impluvio  o parte  scoperta  di  esso,  e sopra 
tutto  la  varietà,  ricchezza  e bellezza  delle  pittu- 
re che  adornano  le  sue  pareti.  Il  partito  generale 
delle  sue  decorazioni  (per  parlare  a modo  degli  ar- 
tisti) consiste  di  tre  masse  di  colori  discordi  ed  op- 
posti fra  loro,  che  servono  mirabilmente  a produr- 
re contrasti  ed  effetti  che  ti  colpiscono  ad  un  tem- 
po e ti  allettano.  Dai  quali  contrapposti  o discor- 
danze che  vogliam  dire,  dal  color  più  chiaro  al  co- 
lor più  scuro  attingevano  gli  antichi  dipintori  me- 
ravigliosissimi effetti  di  decorazione,  che  quasi 
hanno  a schifo  i moderni  più  fiacchi,  e meno  ri- 
soluti degli  antichi  maestri.  Difatti  i moderni  sono 
per  lo  più  procaccianti  nelle  pitture  delle  stanze  a 
quell’ armonia  di  tinte  che  a bello  studio  fuggivano 
gli  antichi  quasi  monotonia,  per  incontrare  per 
l'opposto  sentiero  quei  contrasti  di  ottica  che  nel 
più  piccolo  spazio  aprivano  il  più  vasto  teatro  di 
decorazione,  come  quell’esperto  musicante,  che 
senza  offendere  l'armonia  non  teme  di  passare  dal 
grave  all’  acuto  per  subito  intervallo,  senza  arri- 
varci per  sì  lunga  scala  di  tuoni  che  allorché  sii  sa- 
lito all'acuto  abbi  già  dimenticato  il  grave  da  cui 
sei  partito.  'È  anche  da  osservarsi  come  il  Pompe- 
jano  che  abitava  questa  casa  avesse  costume  di  cin- 
gere di  aulei,  o tende  tutto  questo  peristilio  onde 
preservarlo  dalle  disagevolezze  delle  stagioni,  e 
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renderlo  grata  stanza  nei  tempi  i più  affaticati  dal- 
la canicola.  La  qual  cosa  ci  provano  gli  anelli  di 
ferro  conficcati  sulla  liase  di  ciascuna  colonna  che 
servivano  per  le  corde,  a via  delle  quali  si  alzavano 
e calavano  queste  tende,  le  quali  erano  attaccate 
ad  aste  di  ferro  conficcate  negli  architravi  degli 
intercolunni.  Questa  congettura  ci  viene  daU'  es- 
sersi rinvenuto  nei  recenti  scavi  di  una  casa  Er- 
colanense  queste  aste  di  ferro  simili  in  tutto  a 
quelle  in  uso  dei  nostri  tempi,  con  gli  anelli  nelle 
basi  delle  colonne,  come  si  vedono  in  questo  peri- 
stilio Pompejano.  Il  compluvio  o parte  scoperta  di 
questo  peristilio  num.  1 9 è cinto  da  un  canale  di 
pietra  atto  a raccogliere  lo  stillicidio  delle  acque 
grondanti  dai  tetti  verso  di  esso  inclinati.  Era  poi 
nel  mezzo  piantato  di  fiori  e verdure,  avendo  gli 
scavi  mostrato  chiarissimi  vestigii  di  questa  pian- 
tagione nelle  radici  di  piante  in  esso  rinvenute  il 
che  dovea  crescere  amenità  e bellezza  ai  portici 
circostanti.  Si  vedono  attorno  attorno  negli  inter- 
colunnii  le  vestigia  di  un  ingraticolato  di  legno 
da  cui  era  cinto  e rinchiuso.  Il  fonte  num.  20  che 
ora  in  semicircoli  ora  in  quadrati  scherzosamente 
si  dilata,  è nel  suo  labbro  incrostato  di  marmo  bian- 
co, e rivestito  nella  parte  interna,  ove  le  acque 
giacevano,  di  uno  stucco  dipinto  di  un  bel  cele- 
ste che  si  è conservato  vivissimo  dopo  tanti  casi  e 
tanti  anni,  il  qual  colore  ha  molta  somiglianza  poi 
cobalto  dei  moderni.  Questo  color  celeste  doveva 
dare  alle  acque  chiare  che  in  esso  pollavano  una 
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bella  tinta  come  di  cielo  sereno,  ed  accrescer  loro 
limpidezza  e splendore. 

L’acqua  che  riempiva  questa  fonte  vi  pollava 
per  doppia  strada.  Zampillava  dal  centro  per  mezzo 
quella  colonna  num.  1 1 che  tuttavia  vi  si  vede  da 
una  chiave  di  bronzo  che  questo  zampillo  chiude- 
va ed  apriva  secondo  che  bisognava , e scaturiva 
da  quel  rialzamento  num.  a a fatto  a guisa  di  gra- 
dinata per  ctii  le  acque  mormorando  e scendendo 
. si  versavano  nel  fonte  sottoposto.  È osservabile  co- 

me i gradini  di  questa  gradinata  in  numero  di  òtto 
a misura  che  al  labro  del  fonte  si  avvicinano,  di- 
minuiscono di  altezza  per  crescer  così  moto  è ve- 
, locità  al  cadere  delle  acque.  Così  questo  bellis- 

simo cortile  avea  per  questo  fonte,  mormorio  e 
frescura  perenne  di  limpide  acque,  e pel  circostan- 
te giardino  ombre  ed  odori  gratissimi  dall'indu- 
stria degli  antichi,  che  a questi  diletti  dell’ abitare 
(oltremodo  cari  in  un  clima  per  lo  più  caldo  co- 
me quello  delle  nostre  regioni)  procacciavano  as- 
sai più  che  non  facciamo  noi  moderni  abitatori. 
Quella  vasca  quadrata  num.  a3  contigua  al  fonte 
(e  così  fonte  istessó  comunicante  mediante  fora- 
me aperto  nel  fondo  di  essa)  poteva  a due  usi  servi- 
re, a conservarvi  cioè  il  pesce,  e ad  attinger  l’acqua 
del  fonte  per  l'uso  del  circostante  giardino  senza  il 
pericolo  di  turbare  l’acqua  del  fonte  istesso.  L’altra 
vasca  num.  a 4 era  la  bocca  della  cisterna  che  rac- 
coglieva le  acque  piovane  dei  tetti  della  casa  in 
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cui  pure  sporgeva  il  pineale  num.  25  che  era  chiu- 
so da  un  coperchio  di  legname  le  cui  tracce  si  san 
vedute  nello  scavarlo.  Così  gli  antichi  facevan  ser- 
bo di  tutta  quell’  acqua  che  potevan  raccogliere 
nelle  loro  case  : tanto  all’uso  ed  ai  diletti  del  vivere 
credevano  la  loro  abbondanza  necessaria.  In  un 
gran  vaso  di  terra  cotta  a forma  di  dolio  num.  26 
si  è ancora  rinvenuta  la  calce  che  dentro  vi  si  po- 
neva dagli  antichi  per  gli  stucchi  e gli  altri  biso- 
gni del  fabbricare  di  questa  abitazione;  il  che  ci 
conferma  nella  congettura  che  allorquando  la  eru- 
zione ricuoprì  Pompei  duravano  ancora  quelle  de- 
corazioni che  ce  la  rendono  ancora  così  ragguar- 
devole dopo  tanto  correr  di  tempo  e tanti  anni  di 
sepoltura  e d'oblio.  I muri  di  questo  bel  peristi- 
lio sono  a questo  modo  dipinti.  In  un  zoccolo  rosso 
si  vedono  quando  Nere  idi  sopra  mostri  marini  e 
talvolta  piante  con  fronde  e frutti,  come  se  da  terra 
sorgessero,  con  uccelli  ed  insetti  che  vi  volano  in- 
torno. Nei  pilastri  di  grottesca  architettura,  che 
dividono  in  .varii  compartimenti  le  pareti,  sono  con 
molta  vaghezza  dipinte  figure  in  varie  attitudini. 
Dei  molti  quadri  che  decoravano  i muri  di  questo 
peristilio  ne  rimangono  ora  visibili  diecissette. 
Nel  1 .una Venere  vincitrice  col  pomo  della  vittoria 
in  mano,  nel  2.  un  Apollo,  nel  3.  una  donna  che 
a noi  sembra  un  Elena,  nel  4-  un  Sileno  con  Bac- 
co, nel  5.  un  Adone  ferito,  nel  6.  un  Perseo  che 
mostra  ad  Andromeda  il  teschio  di  Medusa  a spec- 
chio di  un  fonte,  nel  7. un  Sileno  che  prende  diletto 

E.  Pistoiesi  T.  II.  60 


X «•  X 

di  certa  oscena  lotta  fra  un  Satiro  ed  un  putto, 
nell'  8 un’  Arianna  abbandonata , nel  9.  una  Ne» 
reide  forse  Teti  che  porta  le  anpi  ad  Achille.  Se- 
guono poi  molte  immagini  di  divinità , un  Imeneo 
con  face  e corona,  un  Dio  Fauno,  un  Apollo,  un 
Sileno,  un  Narciso,  ed  una  Ninfa  addormentata 
che  un  satiro  scnopre  di  un  panilo  che  la  copri- 
va; delle  quali  pitture  damino  e daremo  ai  .nostri 
lettori  contezza,  pubblicandole  nei  volumi  con- 
secutivi. '-'Kléfe 

Sappiamo  che  correndo  quei  tempi,  che  videro 
l'eruzione  che  sotterrò  Pompei , il  lusso  romano  di 
altro  non  si  piaceva  che  di  cuoprire  di  oro  le  mu- 
ra delle  stanze,  avendo  a vile  tutti  gli  altri  colori 
che  la  pittura  adoperava.  A questa  esorbitanza  di 
lusso  sembrano  accennare  i monocromi  gialli  che 
ad  imitazione  delle  dorature  si  veggono  ornare  le 
pareti  della  stanza  pura.  27  , in  cui  è comparso  il 
primo  esempio  di  pittura  ad  un  sol  colore  che  ci 
venga  dai  pompejani.  Venendoci  a mente  quello, 
che  ha  lasciato  scritto  Vitruvio  al  Cap.  V e VI  del 
Lib.VI  intorno  ai  salotti  che  egli  chiama  Oeci  del- 
la specie  egizia  e cizicena,  e considerando  la  for- 
ma della  statga  num.  11  con  le  colonne  che  la  cin- 
gono aperta  verso  il  giardino, ci  sembra  partecipare 
de’ salotti  egizii  e ciziceni,  ed  essere  una  mescolan- 
za di  queste  due  specie  di  stanze,  e la  dilanieremo 
salotto  egizio  ciziceno.  L questo  salotto  nella  boc- 
ca in  cui  si  apre  sotto  il  peristilio  decorato  da  quat- 
tro colonne,  le  quali  essendo  molto  più  larghe  di 
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diamétro  di  quelle  che  in  numero  di  dodici  cin- 
gono internamente  questa  stanza,  fanno  supporre 
nell’interno  di  essa  un  doppio  ordine  di  colonne 
fra  le  quali  quel  verrone  clic  Vitruvio  descrive  in 
salotti  egizii.  Al  qual  verrone  era  probabile  che  sa- 
lisse la  scala  num.  44  che  si  vede  alle  spalle  di 
questo  salotto.  I capitelli  e scapi  di  queste  colon- 
ne interne  con  1 imposta  degli  archetti  che  soste- 
nevano si  veggono  nell’annessa  tavola  segnata  colla 
lett.  G. 

I capitelli  di  queste  colonne  sono  di  un  ordine 
capriccioso  che  tiene  alquanto  della  maniera  co- 
rintia; portano  con  architravi  piatii  come  ordina- 
riame  si  praticava  nella  buona  architettura  greca 
e romana,  ma  sostengono  in  vece  degli  archetti  su 
cui  era  forse  appoggiato  il  palco  del  verrone  che 
camminava  "attorno  questo  salotto.  Ed  ecco  qui  un 
esempio,  che  ci  viene  dai  Romani  dei  tempi  di 
Tito,  di  quell’  abuso  architettonico  tanto  seguita- 
to dai  Bizantini  e dai  Goti,  di  appoggiar  gli  ar- 
chi sulle  colonne.  Le  colonne  come  le  pareti  di 
questo  salotto  sono  tinte  di  giallo.  1 monocromi 
che  ornano  le  mura  di  questo  salotto  sono  tutti  or- 
nati di  architetture  grottesche,  fra  cui  sono  quadri 
pure  di  un  sol  colore  dipinti.  Due  ne  rimaugono; 
in  uno  è Teseo  che,  dopo  ucciso  il  minotauro,  sie- 
de a parlare  con  Arianna,  nell  altro  pare  espresso 
quando  Tiresia  fu  cangiato  in  donna;  allorché  a 
questi  monoeromi  daremo  luogo  in  quest’opera  , 
avremo  allora  opportunità  di  minutamente  descri- 
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vérli.  Il  musaico  che  forma  il  pavimento  di  que- 
sto salotto  è bianco,  tutto  fregiato  di  lavori  neri. 
Questo  salotto  è in  mezzo  a due  esedre  o gallerie 
pure  aperte  verso  il  peristilio.  La  più  piccola  di 
essa  marcata  col  num.  28  è semplicemente  intona- 
cata di  stucco  bianco  con  cornice  riccamente  inta- 
gliata, e ci  là  supporre  che  ('eruzione  Histruggitri- 
ce  di  Pompei  abbia  troncato  il  disegno  di  deco- 
rarla all'antico  Pompejano  padrone  di  questa  ca- 
sa, poiché  non  è supponibile  che  in  sì  cospicuo 
luogo  di  sì  adorno  peristilio  fosse  una  camera  così 
priva  di  ornamenti.  In  un  angolo  di  questa  esedra 
si  rinvenne  il  piede  di  una  tazza  di  marmo  bian- 
co. Non  disadorna  come  questa  è l’altra  esedra  o 
galleria  num.  29,  poiché  è ricchissima  di  pitture 
in  questo  modo  disposte.  Lo  zoccolo  è nero  con 
telamonii  ad  eguali  distanze  su  di  esso  dipinti  : 
fra  i telamonii  si  vedono  ora  Nereidi  su  mostri  ma- 
rini, e talvolta  vasi  di  belle  e svariate  forme.  Sopra 
lo  zoccolo  in  fondi  rossi  son  belle  a vedere  archi- 
tetture grottesche  bizzarrissime.  Fra  queste  archi- 
tetture appariscono  stesi  e inchiodati  nei  lembi 
panni  celesti,  in  mezzo  a ciascuno  de' quali  varie 
figure  volanti  come  danzatrici  o baccanti. 

Il  centro  poi  della  parete  che  riguarda  il  pe- 
ristilio è ornato  di  un  quadro  ov’  è un  istoria  di 
Pane.  Il  pavimento  di  questa  galleria  è anche  bian- 
co con  fregi  neri  tutto  di  musaico.  La  più  grande 
stanza  di  questa  casa  è il  triclinio  num.3o  con  due 
porte  una  verso  il  peristilio,  f altra  verso  il  cor- 
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ridojo  num.  3,  che  mena  alle  cucine.  Questo  gran 
triclinio  doveva  ricevere  il  lume  dall’alto  o per 
via  di  finestre,  che  si  aprivano  nella  parte  alta  ora 
rovinata  delle  sue  mura,  o per  qualche  lanterna 
che  era  praticata  nella  soffitta  di  questa  stanza.  È 
ricca  di  bellissime  pitture  su  foudi  quando  neri 
ora  rossi  e talvolta  bianchi  tutti  adorni  delle  con- 
suete architetture  grottesche  con  figure  volanti  e 
figure  di  eroi  stanti  in  fiere  guerresche  attitudini 
sullo  zoccolo  dellastanza.E  nel  zoccolo  sono  pure 
espresse  molte  figure  quali  sostenenti  la  cornice 
del  zoccolo  stesso  a modo  di  telamonii,  quali  se- 
dute. Nel  centro  di  due  pareti  rimangono  due  qua- 
dri uno  molto  corroso  e poco  visibile,  l'altro  assai 
ben  conservato,  ove  appare  chiarissimo  il  tanto  fa- 
moso giudizio  di  Paride.  Di  questo  si  tenne  discor- 
so ne’  pubblicati  volumi.  Anche  in  questa  camera 
il  pavimento  è di  musaico  bianco  con  liste  nere. 
Il  num.  3i  segna  un  procoeton  anticamera,  e il 
num.  3 a un  cubicolo  o camera.  Questa  cameretta 
sebben  picciola  è assai  vagamente  dipinta.  Ha  il 
zoccolo  nero,  le  pareti  rosse,  ed  il  fregio  bianco. 
È tutta  adorna  di  leggiadre  grottesche,  fra  le  quali 
è rimarchevole  in  un  quadrettino  una  vaga  giova- 
ne seduta,  vicino  a cui  un'amorino  con  un  venta- 
glio in  inano;  di  questa  ragioneremo  allorquando 
verrà  con  la  corrispondente  immagine  da  noi  pub- 
blicata. La  stanza  num.  33  che  ha  doppia  porta, 
una  sull’atrio,  l'altra  sul  peristilio,  e due  finestre 
una  verso  la  strada  alta  e stretta,  l’altra  bassa  e 
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spaziosa  sotto  il  portico,  noi  la  crediamo  la  camera 
del  portinajo  {cella  ostiarii ) per  l'opportunità  che 
offre  di  poter  vedere  e nell  atrio  e nel  peristilio 
ad  un  tempo.  Seppure  il  considerarla  ricca  com’  è 
di  tante  adornezze  non  ci  faccia  sembrare  strano 
che  sì  ornata  stanza  fosse  a sì  basso  ufficio  destina* 
ta.  Ha  un  zoccolo  rosso,  le  pareti  di  un  bel  cele- 
ste dipinte  ed  un  fregio  bianco;  tutta  dipinta. di 
capricciose  e svariate  grottesche  con  putti  e bac- 
canti. In  due  quadri  che  durano  ancora  nel  mez- 
zo de’  suoi  due  più  larghi  muri  si  vede  rappresen- 
tato quando  Mercurio  fa  dono  della  lira  ad  Apol- 
lo, ed  un  Satiro  intemperante  che  dà  lascivo  as- 
salto ad  una  ninfa. 

Fin  qui  abbiamo  percorso  la  parte  nobile  del- 
la casa;  passiamo  ora  ad  esaminare  le  stanze  ai 
varii  bisogni  non  del  lusso  ma  del  viver  domestico 
destinate.  La  fauce  p corridojo  num.  34  comunica 
con  1 atrio,  col  peristilio,  e con  la  parte  postica  del- 
la casa,  ove  l'ergastolo  o abitazione  degli  schiavi, 
•la  cucina , la  latrina,  le  scale  e varie  camere  sono 
distribuite.  E questo  andito  tanto  cammina  per 
quanto  cinge  tutto  il  muro  postico  della  casa,  e 
sporge  nella  porta  postica  di  essa  num.  49  sopra 
un  vicoletto,  per  via  della  quale  tutte  le  masseri- 
zie ed  ufficii  ignobili  del  domestico  governo  ave- 
vano sfogo  senza  deturpare  le  parti  nobili  di  que- 
sta abitazione.  E se  ci  facciamo  a considerare  tutte 
le  case  dei  Pompejani,  vedremo  che  questo  ripie- 
go di  convenienza  (di  una  porta  segreta)  uon  man- 
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ca  in  nessunà  casa  per  poco  di  spazio  e di  ador- 
nezza  che  abbia;  opportunità  di  cui  al  dire  di  Gra- 
zio si  valevano  talvolta  i Patroni  fuggendo  per 
questa  segreta  via  gli  ossequj  e le  importune  pre- 
ghiere dei  clienti  che  negli  atrii  e nei  peristilii 
aspettavano  in  vano  che  il  Patrono  sortisse  dalle 
segrete  sue  stanze.  Sporge  su  questo  corridojo  il 
cubicolo,  num.  35  che  a modo  delle  nostre  alcove 
ha  un  recesso  num»  36  per  il  letto.  Questa  camera 
da  letto  è gentilmente  messa  di  stucco  e somiglia 
mollo  a quel  cubicolo  della  contigua  casa  pompe- 
iana che  si  vede  marcato  col  num.  6 nella  pianta 
di  essa  che  forma  la  Tavola  XXX  e XXXI  di  que- 
sto volume.  Andando  avanti  per  lo  stesso  corri- 
dojo sì  trova  la  scala  num.  37  che  consiste  di  pia- 
ni inclinati  che  terminano  in  tre  scalini,  modo  di 
costruire  le  scale  spesso  seguitato  dai  pompe jani 
(come  si  vede  in  fra  gli  altri  nella  scala  che  sale 
nella  Crypta  d Eumachia).  Questo  è certamente  il 
più  agiato  modo  di  salire,  allorché  lo  comporla  lo 
spazio  sebbene  alquanto  più  lungo.  Le  quattro 
stanze  num.  38.  39.  4°-  4 1 • erari  forse  l’ergastolo 
o l’abitazione  de’  servi  della  casa  avuto  riguardo 
all'  abietto  luogo  che  tengono  nella  casa,  e alla  loro 
non  adornezza  e scarsa  luce  di  che  erano  illumi- 
nate. Dove  questa  fauce  o corridojo  facendo  go- 
mito si  -ripiega  a radere  lutto  il  muro  postico  del- 
la casa,  si  apre  da  prima  una  stanza  (che  pure  sup- 
poniamo un  cubicolo)  segnata  col  num.  42,  la  qua- 
le ha  il  pavimento  di  musaico  ed  i muri  bianchi 
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con  semplicissimi  e scarsi  ornamenti.  Sullo  stesso 
corridojo  sporge  la  cucina  num.  43  che  in  testa  al 
focolare  ha  dipinto  un  serpente  avviticchiato  alla 
• cortina  del  tripode  di  Apollo  con  due  .Cantilli  in 

atto  di  ministrare  ad  un  sacrifizio;  pittura  a cui 
daremo  luogo  in  quest’  opera.  Per  l’i  stesso  corri» 
dojo  si  sàie  anche  alla  terza  scala  di  questa  casa 
segnata  col  num.  44  e si  entra  nella  latrina  o agia- 
, mento  num.  45,  e nelle  tre  stanze  46,  4?$  e 4® 

che  povere  celle  di  servi  dimostrano  esser  state  e 
per  le  loro  disadorne  pareti  e per  la  loro  angustia 
e per  la  loro  postura.  Questo  corridojo  num.  34  è 
il  filo  miracoloso  per  cui  si  gira  in  tutti  i versi  di 
questa  casa;  per  lui  i cibi  dal  mercato  entrano  non 
visti  nelle  cucine,  pèr  lui  le  cotte  vivande  (senza 
passare  per  alcun  luogo  cospicuo  della  casa)  si  mi- 
nistrano sulle  mense  del  vasto  triclinio  num.  3o. 
Per  lui  entrano  e sortono  i servi  nelle  più  minu- 
te faccende  domestiche  occupati,  non  visti  da  quel- 
li che  nell'atrio  e nel  peristilio  si  trattengono.  Non 
lasceremo  di  parlare  di  questa  casa  senza  rinno- 
vare quell’  osservazione  dell’  icnografia  di  essa  , 
che  cioè  tutte  le  case  pompejane  avevano  qua- 
si necessaria  norma  di  costruzione  in  alcune  pa- 
reti di  essa  al  decoro  appartenenti , come  l’atrio  , 
il  tabiino  ed  il  peristilio,  parti  che  nella  distribu- 
zione delle  antiche  case  non  si  trovano  giammai 
emesse.  Le  iscrizioni  sui  muri  che  nel  corso  di 
scavi  si  son  rinvenute,  si  daranno  in  breve,  per  es- 
sere di  picciolo  momento,  ed  accompagneranno 
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quelle  che  ora  compariscono  nelle  qnali  alcun  che 
di  nuovo  si  ravvisa.  Essendosi  però  rinvenute  due 

importanti  iscrizioni  Osche, queste  seguono  la  pre-  { 

sente  relazione  con  l'illustrazione  d’esse  fatta  da 
Francesco  Maria  Avellino. 

1 S*  * " . a • 

OSSERVAZIONI  SU  DUE  ISCRIZIONI  OSCHE. 

Rarissimi  essendo  e sommamente  importanti  i 
monumenti  Osci,  possiamo  esser  sicuri  che  i due 
di  essi  novellamente  venuti  fuori  dalle  escavazio- 
ni  Pompejane , e che  diamo  incisi  nelle  Tavo- 
le XXXIII  e XXXIV  del  presente  volume,  sa- 
ranno riconosciuti  con  piacere  da  tutti  coloro  che 
prendon  vaghezza  dello  studio  delle  patrie  anti- 
chità. Sarebbe  cosa  assai  lusinghiera  nel  pubblicar 
tali  monumenti  il  poter  dire  con  facilità  qual  sia 
il  senso  delle  epigrafi,  che  essi  contengono;  ed  a 
vero  dire  vf  possono  -essere  ingegni  avvezzi  a sì 
prontamente  contentar  se  medesimi,  che*aver  pos-  • 
sono  o almen  mostrare  una  siffatta  facilità.  Può 
però  credersi  che  non  sieno  tanto  agevoli  a con- 
tentarsi i veri  dotti  di  quelle  spiegazioni  che  tro- 
vinsi  unicamente  poggiate  sopra  arbitrarie  deriva- 
zioni, e sopra  incerte  assonanze  (i).  In  una  così 

(i)  Simili  spiegazioni  fanne  rammentare  una  delle  più  comiche  scene  del  Poe- 
nuliu  di  Plauto,  nella  quale  il  senro  Millione  pretesile  interpretare  in  tal  modo 
il  linguaggio  clie  usa  Annone,  e quindi  prende  me  bar  bocca  per  miscram  bue - 
cum  etc:  Vedi  I alto  V se.  2 ili  quella  cAnmedi*  nella  edisionc  del  GroaOvio,  di 
cui  Ito  seguilo  ls  lesione. 
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ardua  inchiesu  l’uffìzio  del  critico  si  limita  soltanT 
to  ad  indicare  i più  soddisfacenti  confronti,  e la- 
sciare la  cosa  in  quel  prudente  e circospetto  du- 
bitare, ed  anche,  ove  occorra,  in  quella  dotta  igno- 
ranza in  cui  il  volgo  de’  conghietturanti  non  ha 
mai  appreso  a riconoscer  che  la  vera  dottrina  ab- 
bia sede. 

Dirò  adunque  brevemente  che  il. primo  de’ 
due  monumenti,  di  cui  ragiono,  è un'ara  fram- 
mentata di  travertino  non  più  alta  di  un  palmo  se- 
gnata nella  tavola  colla  lettera  L.  Una  sola  delle 
sue  facce  è scritta,  e nettamente  vi  si  leggono  in- 
cise le  lettere  seguenti.  . . 

; - ».  * 
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Il  valore  di  tali  lettere  è notissimo  a tutti  co- 
loro che  non  sonp  stranieri  nella  lezione  degli  osci 
e sanniti»  monumenti , e nessuno  di  essi  pótrà  esi- 
tare un  momento  a leggere  la  iscrizioni  in  latini 
caratteri  1LVVSAI.  Solo  nella  forma  de’ caratteri 
rimarchevole  è quella  del  primo  elemento,  nel  qua- 
le può  osservarsi  che  strignesi  nel  mezzo,  senza  che 
però  si  tocchino  tra  loro  le  curve,  abbenchè  sem- 
bra che  queste  in  altri  monumenti  si  tocchino. 
Può  anche  osservarsi  che  agli  estremi  delle  linee 
delle  lettere  veggonsi  segnati  piccioli  punti  o glo- 
betti,  e questi  sembra  cne  l'artefice  abbia  prima 
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segnati  nel  marmo,  congiungendoli  poi  con  rette 
per  formare  le  lettere  (i). 

Ma  che  significherà  mai  da  voce  FLVVSAI  ? 
Par  probabile  che  scritta  sola  sopra  un’  ara,  indi- 
car debba  una  divinità,  cui  l’ara  era  dedicata  : al- 
meno è questo  uso  frequente  in  altri  simili  monu- 
menti. Se  poi  vorrà  di  tal  divinità  ricercarsi  il  no- 
me in  qualche  analoga  latina  voce,  nessuna  al  cer- 
to più  della  Flora  latina  aver  potrà  diritto  ad  at- 
tribuirsi l’ara  pompejana.  * 

E per  vero  ordine  il  doppio  W die  succede 
alle  due  prime  lettere  FL  mirabilmente  corrispon- 
de al  lungo  O,  che  invece  di  esso  ha  ii  latino  no- 
me di  l'Iot  a.  Poiché  in  primo  luogo  che  nell'osco 
alfabeto  I V tenesse  il  luogo  del  latino  È mille 
esempli  il  dimostrano , come  per  lasciare  molti  al- 
tri 1AVTHAQM13  per  imperator  nelle  meda- 
glie di  Papio  Mutilo,  il  <1  per  quae- 

stor  in  iscrizione  pompeiana  (2),  ed  anche  2V- 
BHÌ3VH  per  Nolanus  nella  iscrizione  avellana 
esistente  nel  seminario  nolauo.  Pe’  quali  esempii 
conchiuder  si  deve  che  gli  Osci , come  gli  antichi 
Latini  al  dir  di  Verrio,  pronunciavano  T V per 

(1)  Questo  lif trina  d’ incider  le  lettere  apparisce  seguito  anche  in  alili  mo- 
■unu'ntì,  come  per  esempio  nella  iscrittone  latina  sellila  al  rovescio  delle  grecite 
tavole  di  Eraclea,  lo  l’ho  pure  notalo  nell' iacriaione  greca  che  h-ggrai  sulla.* co- 
rona aurea  trovala  in  Armento  illustrata  nel  primo  volume  negli  alti  delP  accade- 
mia ercolaneae  dal  prefato  A tedino. 

(a)  Vedi  il  canonico  de  Jorio  nel  suo  pian  de  Pompei  pi.  4 ove  .li  Inci- 
to quitto  importante  monumento.  La  ilc-ua.  voce  Iterasi  ori  secondo  frammen- 
to, di  cui  qui  ragioniamo.  * 
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O (i),  e che  nelle  voci  latine  ove  l’O  si  trovava, 
amavano  usar  1’ V in  sua  vece.  Col  raddoppiare  poi 
l'V  non  altro  sicuramente  indicavano  che  la  quan- 
tità della  sillaba  come  nel  IM/MM  per  Papius 
•nelle  già  citate  monete  sannitiche,  e nella  voce 
4 per  Paculus  in  marmo  nolano(2)  L’in- 

tender le  ultime  lettere  dell'  epigrafi  SAI  per  le  la- 
tine RAI  sembra  anche  fondato  sull’  analogia  de- 
gli antichi  italici  linguaggi,  e dello  stesso  latino. 
E conosciuto  che  in  quest’  ultimo  la  lettera  R,  in 
particolare  quando  era  situata  tra  due  vocali  co- 
me nella  voce  Flora , era  supplita  dalla  S (3)  Nel- 
le epigrafi  etrusche  il  Lanzi  ha  notato  MHI2ÌHI 
Papisina  per  Papirina  , ed  anche  H2M4  Lasa 
per  Lara , nome  feminile  pienamente  analogico  al 
nostro  osco  Flosa  per  Flora  (4).  La  stessa  analo- 
gia e nell’  antico  asa  dei  latini,  per  cui  si  disse 
poi  ara  (5).  . 

• (l)  Vedi  Verrio  appo  Festo,  V Orcutn:  quod  et  V (itene  sonum  prò  0 ef- 

(Vrchant.  ’ /* 

* . (9)  Vedi  il  Remondini  dissertazioni  psg-.5i> 

(3j  Vedi  .Varron.  de  Jing.  lat  lib.  6,  il  quale  ne  reca  i seguenti  esempli:  eo • 
sauh  per  chorauli , dolosi  per  dolori,  èso  per  ero,  jhelios  per  melior,Joe - 
desum  per  foederum  , plusima  per  plurima , asena  per  arena  , j unito»  per  ja- 
nitor.  Altri  esempi  He  dà  Pesto,  e il  suo  chiosa  tote  nel  tòminciamento  delta  let- 
tera K e nella  voce jfvreliam  familiari . Vegga  si  pure  il  $.  36  della  notissima 
legge  1 Dig • de  origine  juris  t Quintiliano  nelle  istituzioni  Oratorie  lib.  I cap.  4» 
..  Fra  gli  esempli  che  adduce  quest’  ultimo  Scrittore  vi  è la  voce  Lases , la  quale 
non  dare  intenderai  invece  di  Laser,  com’  è sembrato  al  Camerario,  ma  è il 
Ixirts  de’  secoli  più  recenti.  Ed  infatti  nel  cantico  degli  Anali  leggrsi  EKQS 
L ASKS  IVVATK  per  nos  lares  juvate.  Vedi  il  Marini  Artali  pag.  6oa.  6o3. 

(4)  Lami  saggio  lom.  1 pag.  260. 

(5)  Vedi  IMauuIi.  Saturo.  lib.  111.  cap-  a» 
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Se  queste  osservazioni  sono  accolte,  possiamo 
saper  buon  grado  a promotori  degli  scavi  pompe- 
jani,  i quali  coll'  ara  che  pubblichiamo,  ci  dimo- 
strano per  la  prima  volta  l'osco- nome  di  Flora,  a 
confermare  sempre  piò  il  culto  che  questa  dea  ave- 
va in  Pompei,  e del  quale  già  eravi  un  bellissimo 
monumento  nel  celebre  dipinto,  che  ne  rappre- 
senta le  nozze  con  Zeffiro. 

Il  secondo  monumento  osco  inciso  nelle  stes- 
se Tavole  XXXIII  e XXXIV  sotto  la  lettera  M 
consiste  in  una  lastra  di  martno  alta  un  palmo  ed 
once  cinque  e mezza,  larga  un  palmo  e quattro 
once.  È (lessa  mancante  sì  dall'  un  lato  che  dall’al- 
tro. Vi  si  leggono  però  o chiaramente  incise  o in- 
dicate da  qualche  sicura  traccia  le  lettere  se- 
guenti. 

?ti<ivn 

8HHHMHrtYHnB 

Nella  prima  linea  è Vacale  il  riconoscere  un  no- 
me proprio  di  uomo,  che  supponendolo  intero,  do- 
vrebbe tradursi  latinamente  Purius  e potrebbe 
forse  credersi  usato  per  indicare  la  latina  gene 
Furia.  La  desinenza  osca  IIS  equivale  alla  latina 
IRS,  come  si  ritrae  ancora  dalle  voci'?H4|TBlT 
che  piace  al  Lanzi  spiegar  per  Dentrius, 

WVIH  messa  evidentemente  per  Numsrius  (1)  e 

(1)  S*jgio  p.  6ll. 
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dalla  voce  2IIQI1ÌVM  di  altra  pompejana  più  vol- 
te pubblicata.  Le  lettere  rimaste  dèlia  seconda 
linea  ....  VAISST  ci  danno  sicuramente  la  latina 
voce  QUAISTOR  colla  stessa  ortografia  osca,  con 
cui  è dessa  indicata  nell'  altra  celebre  lapide  pom- 
pejana pubblicata  dal  Can.  de  Jorio  (i).  Nella  ter- 
za linea  leggesi  chiaramente  ....  MPARAKI . » . . 
sulla  quale  voce  nulla  avendo  da  notare,  atten- 
derò che  altri  me  ne  additi  una  significazione  plau- 
sibile. NeU’ultima  linea  leggonsi  le  reliquie  di  due 
voci  frequenti  negli  Osci  monumenti,  ma  di  eoi 
non. conosco  che  siasi  finora  data  alcuna  plausibile 
spiegazione.  La  prima  BHB  • • . è sicuramente  il 
4VBHBHT  della  iscrizione  Avellana  e dell'altra 
pocanzi  mentovata,  e pubblicata  dal  de  Jorio.  Que- 
sta parola  che  è per  me  finora  d’incerto  significato 
leggesi  ancora  nella  celebre  tavola  trovata  in  Op- 
pido  e pubblicata  dal  chiarissimo  Monsignor  Rosi- 
ni  nella  dissertazione  isagogica. 

L’ultima  voce  è <1388HBHM1I<1H  nota  già  per 
molte  iscrizioni , e diversamente  spiegata  per  con- 
ghietture;  ma  anche,  dplla  spiegazione  di  questa 
credo  che  finora  nulla  siesi  detto  che  gratuito  in- 
teramente non  sia.  • ' ì 

È rimarchevole  l’uso  dei  monogrammi  in  que- 
sta ultima  voce.  I due  primi  A e l’M  vi  sono  uni- 
ti in  un  solo  monogramma,  come  ancorai’ A ed’N 
seguenti.  Nè  è huovo  anche  negli  altri  osci  mo- 
numenti l’uso  de’  monogrammi. 

(i)  rial.  iU*  Pompei  pi.  4- 


Digitized  by  C 


ICNOGRAFIA  , 

O PIANTA,  ORTOGRAFIA,  O ELEVAZIONE, 

E PARTICOLARITA’  ARCHITETTONICHE 

' D' 

UNA  CASA  POMPEIANA 

Questa  tavola  comprende  la  pianta,  l’elevazio- 
ne  e le  particolarità  della  casa  descritta.  • 

A.  Pianta  della  casa. 

K.  Via  di  Mercurio.  > 

N.  i . Adito , o porteria. 

2.  Atrio , o cortile  corintio. 

3.  Compluvio.  • ' 

4-  Vasca  del  fonte. 

5.  Fonte. 

6.  Piedi  della  tavola  di  marmo. 

7*  Cavità  sotto  la  tavola. 

8.  Tabiino.  ' ■ ' 1 

9.  Armario  , forse  Larario, 
lo.  Dispensa. 

1 r.  Scala. 

la.  1 3.  e 14.  Camere  divario  uso  di  obi- 
tazione. 

1 5.  Finestra.  - 

16.  Triclinio. 

*7-  Porta  tra  l atrio  e il  peristilio. 
io.  Peristilio  o portico. 
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i Q.  Compluvio \ o parte  scoperta  del  porti- 
co coltivato  a giardino. 

20.  Fonte. 

21.  Colonna  su  cui  sorge  lo  zampillo  del 

fonte.  \ 

. 11.  Gradinala  per  cui  scende  l' acqua  nel 
fonte. 

li.  Vasca. 

24.  e i5.  Bocche  di  cisterna. 

16.  Doglio  pieno  di  calce.  . 

27.  Oeco  0 salotto  egizio  ciziceno. 

28.  e 29.  Esedre  0 gallerie. 

30.  Triclinio. 

3 1 . Procoeton  anticamera. 

ia.  Cubicolo..  ... 

33.  Celta  Ostiarii  , camera  del  Portinajo. 

• 34.  Fauce  o corridojo. 

35.  e 36.  Cubiculo  a guisa  di  alcova. 

3-j.  Scala. 

38.  39.  40.  41.  4§.  47.  48*  Ergastolo  o ca- 
mere di  servi. 

42.  Cubiculo  , o camera  di  letto. 

43.  Cucina. 

44-  Scala. 

45.  Latrina  o agiamento. 

49.  Porta  segreta  , o postica  della  casa. 

B.  Ortografia  o elevazione  della  casa  dal 
punto  H.  al  punto  I. 

C.  Profilo  dcL  compluvio. 

D.  Vasca  del  fonte. 


— 1. 


Google 


I 


7' : 


X <03  X 

E.  Fonte. 

F.  Ordine  del  Peristilio. 

G.  Ordine  del  salotto  egizio  cizigeno. 

Molti  oggetti  rinvennersi  in  Pompei  che  at- 
tualmente fanno  di  loro  bella  mostra  nel  Mnseo 
esistente  agli  studj , e lì  a gran  dovizia  veggonsi 
statue,  bassirilievi,  gruppi,  ornati,  e motti  fram- 
menti architettonici , che  a suo  luogo  non  esite- 
rò produrre.  Ora,  dietro  sempre  la  relazione  de- 
gli scavi  Pompejani  fatta  dal  Bechi , e prodotta 
nella  edizione  di  Napoli  del  1 83  a,  parlerò  di  quan- 
to rinvennesi  dal  .Maggio  1 83 1 a tuttoMaggio  del 
susseguente  anno.  La  Campania  chiamata  felice 
dagli  antichi  per  l’ubertosità  delle  sue  terre  ave- 
va copiose  e dolcissime  le  uve  , e soprattutto  i 
gioghi  del  Vesuvio  prima  che  l’eruzione  gli  scon- 
volgesse, erano  coronati  di  vigne,  che,  per  la  terra 
vulcanica  nella  quale  crescevano, do vean  produr- 
re squisiti  ed  abbondantissimi  i vini.  Alla  cui  fer- 
tilità alludendo  Marziale  così  nel  Lib.  I de’  suoi 
epigrammi  ne  va  cantando. 

Questo  è quel  V esuvio  già  tutto  verde  ed  om- 
broso di  pampini , dove  la  più  nobile  uva  faceva 
laghi  di  vino.  Son  questi  i suoi  gioghi  che  Bacco 
ebbe  più  cari  de'  colli  di  Nisa  dove  i Satiri  non 
ha  guari  intrecciavano  i loro  balli  ec. 

La  città  di  Pompei  alle  falde  del  monte  si- 
tuata, bagnata  dal  mare  da  cui  traeva  le  sue  ric- 
chezze, come  industriosa  di  ogni  maniera  di  com- 

E.  Pistoiesi  T.  JI.  6 a 
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mercio, doveva  certamente  essere  uno  de  porti  in 
Cui  i vini  della  Campania  , e sopra  tutto  quelli 
de’  gioghi  del  Vesuvio  si  caricavano  , e questo 
commercio  dovea  essere  di  gran  momento  in  re- 
gioni favoreggiate  come  queste  da’  più  squisiti 
doni  di  Bacco. 

Abbiam  voluto  premettere  questi  brevi  cenni 
sull’  abbondanza  dei  vini  della  Campania  e de'gio- 
ghi  Vesuviani,  onde  preparar  l'animo  de’  nostri 
lettori  all’  annunzio  di  una  congettura  che  ci  è car 
duta  in  pensiero,  la  quale  a prima  veduta  potreb- 
be sembrare  alquanto  strana  ed  inverosimile  ; che 
cioè  la  sontuosa  casa  detta  del  Fanno  , la  di  cui 
pianta  è delineata  nella  Tavola'XXXV,  e XXXVI, 
bella  e ricca  sopra  tutte  le  altre  finora  disotterrate, 
abbia  potuto  appartenere  ad  un  ricco  mercadante 
di  vini  che  da  questo  commercio  traesse  quell’opu- 
lenza che  in  ogni  parte  di  questa  casa  si  ravvisa. 
Giacché  non  possiamo  in  altro  modo  spiegare  la 
grande  quantità  di  anfore  di  tutte  le  forme,  e di . 
tutte  le  grandezze  che  ne’  luoghi  i più  cospicui  di 
questa  abitazione  si  son  rinvenute.  Che  se  poi  vor- 
rà qualcuno  supporre  che  questa  bella  casa  di  Pom- 
pei costruita  forse  a grandigia  e dimora  di  qualche 
eminente  cittadino  per  volger  di  fortuna  e di  tem-r 
pi  sia  quindi  caduta  nella  proprietà  di  un  merca- 
dante, e che  allora  la  ricoprisse  1 eruzione,  ci  ac- 
consentiremmo di  buon  gradò;  ma  riflettendo,  che 
sì  ne'  musaici  che  negli  ornamenti  di  questa  casa 
si  è rinvenuta  una  quaulilà  di  cose  allusive  a 
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Bacco,  ci  facciamo  a credere  qfie  dal  commercio 
del  vino  traesse  origine  e sontuosità  questo  bello 
edilizio. 

Si  volle  anche  da  qualcuno,  sbadato  delle  sue 
parole,  che  qui  fosse  una  fàbbrica  di  anfore  : ma 
il  non  essersi  rinvenuta  la  fornace,  e poi  il  para- 
gonare sì  ricca  casa  a sì  povera  fattura,  come  quel- 
la di  rozzi  vasi  di  creta,  ci  scmbran  cose  da  non 
potere  associarsi  insieme,  nè  stare  ne’  confini  del 
verosimile.  Laddove  un  ricco  mercadante  di  vini 
che  avendo  stanza  in  Pompei,  e dalle  circostanti 
regioni  raccogliendo  i migliori  prodotti  di  Bacco 
ne  facesse  deposito  nella  sua  casa,  e dell’ opportu- 
nità del  mare  giovarfdosi,  ne  andasse  facendo  traf- 
fico in  lontane  regioni,  avrebbe  avuto  da  questo 
commercio  certamente  di  che  raccogliere  tali  do- 
vizie da  farci  supporre  poter’  essere  il  possesso- 
re e l’abitante  di  una  casa  ricca  e bella,  come  que- 
sta. Al  che  si  aggiunga  che  tutte  le  anfore  che  ne- 
gli atrj  o peristilj  di  questa  casa  si  son  trovate  po- 
tevano esservi  per  momentanea  circostanza  di  sta- 
gione situate,  (giacché  declinando  l’autunno  fu  ri- 
coperta Pompei)  e che  finite  le  bisogne  del  Li  ven- 
demmia e riposti  i vini  nelle  anfore  si  potevano  o 
riporre  o spedire  secondo  che  bisognava  ; la  nostra 
congettura  si  avvicina  sempre  più  al  probabil e, an- 
ziché dilungarsene.  Quanto  poi  alla  sontuosità  di 
questo  edificio  a coloro  che  ripugnassero  per  que- 
sto dal  crederlo  di  un  mercadante,  noi  risponde- 
remo che  nelle  città,  pel  commercio  fiorenti  ed 
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arricchite  come  Pompei,  non  è meraviglia  che  le 
più  grandiose  case  a mercanti  appartenessero  co- 
me anche  i nostri  tempi  ce  ne  fan  fede  nei  più  bei 
palagi  di  Venezia,  Genova' e Firenze,  i quali  fu- 
rono edificati  da  cittadini  nella  mercatura  arric- 
chiti, e che  padroni  di  case  piuttosto  regie  che 
private  non  discontinuavan  per  questo  dal  mer- 
catare.  Ma  senza  più  fermarci  in  questi  ragiona- 
menti,andiam  percorrendo  questa  abitazione, dove 
camminando  e visitandola  in  tutte  le  sne  stanze,  ci 
cadrà  in  acconcio  di  ritornare  in  questo  proposito. 

E prima  di  tutto  sarà  agevol  cosa  ai  lettori  al 
primo  sguardo  dalla  pianta  di  questa  casa  il  com- 
prendere la  grandiosa  sua  distribuzione.  Quattro 
vie  la  circondano , separandola  da  tutte  le  cir- 
costanti abitazioni  : quella  segnata  num.  i dove 
è L’ingresso  principale  della  casa,  rade  il  fianco  del 
Tempio  della  Fortuna  e cammina  verso  la  porta 
chiamata  di  Nola.  Delle  altre  tre  più  picciole  ed 
anguste  di  quella  le  segnate  di  num.  a e 3 vanno 
dritte  alle  mura  della  città,  mentre  1 altra  vietta 
marcata  del  num.  4 rade  la  parte  postica  della  ca- 
sa. L’accuratissimo  architetto  Mazois  dietro  le  te- 
stimonianze di  gravi  autori,  si  fa  a credere  non  es- 
sere altro  il  vestibolo  delle  case  che  una  o più 
stanze  situate  al  di  fuori  destinate  a coloro  che  ve- 
nivano alla  casa  prima  che  fosse  aperta  e dove  aspet- 
tavano di  esser  introdotti  (i).  Se  questa  definizio- 

(l)  Àul.  Geli,  ffocieg  attiene  LB>.  XVI.  cep.  Y. 
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ne  è,  come  a noi  sembra,  applicabile  alle  case  dei 
pompeiani , allora  le  tre  stanze  contrasegnate  del 
numero  5 non  ci  sembrano  poter  essere  state  altro 
che  il  vestibolo  della  casa,  dalle  quali  potevasi  nel- 
la casa  istessa  penetrare  per  le  tre  porte  che  sono 
fra  esse  ed  il  contiguo  atrio  aperte.  Le  altre  due 
stanze  num.  5 eran  forse  destinate  a qualche  uso 
del  vendere,  o mercatare  della  casa  medesima.  Le 
due  scale  che  vi  si  vedono  indican  chiare  altre 
stanze  superiori  ad  esse,  al  medesimo  uso  destina- 
te. L’ingresso  di  questa  abitazione  mostra  chiaris- 
simo nello  spazio  num.  6 il  Prothyrum  dei  Latini, 
detto  dai  Greci  diathyrum  ( i ) che  suona  in  no- 
stra favella  infra  le  porte , che  è precisamente 
quella  parte  d’ingresso  stante  fra  le  due  porte  che 
chiudono  la  casa,  poiché  nei  due  gradini  num.  7 
e num.  8 si  vedono  tuttavia  impresse  le  vestigia 
dei  cardini  nei  quali  giravano  gli  usci  che  chiude- 
vano quest  abitazione.  Noi  italiani  chiameremmo 
questa  parte  della  Casa  porteria,  nome  che  diamo 
ad  un  consimile  spazio  che  sta  negli  ingressi  dei 
conventi  fra  la  prima  e la  seconda  porta  che  gli 
chiude,  e dove  si  trattengono  coloro  che,  conver- 
sando con  le  monache,  non  possono  penetrare  (per 
non  rompere  la  clausura)  nell’  interno  dei  mo- 
nasteri. / 

Il  num.  9 segna  X adito  di  questa  bellissima 

(l)  ViL  VL  c«p.  10  Item  prothyra  grucce  dicuniur  quo  e aunt  ante  in  /V- 
nuit  vestibulu  ; /ios  aule  ni  appellami»  prothyru  quae  grucce  dicuniur  diathyra 
•ioè  in  ter  /annue. 
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casa,  la  di  cui  architettura  dimostra  evidentissima 
la  maniera  elegante  e semplice  dei  Greci  che  in 
tutti  i suoi  ornamenti  apparisce.  Da  questo  ingres- 
so può  l occhio  tutta  percorrerla  senza  ostacolo  a 
traverso  i suoi  vasti  atrii  e peristilii  per  tutta  la 
lunghezza  di  35o  palmi  in  cui  si  distende.  Di  que- 
sto scopo  dell’antica  architettura  sempre  osservato 
in  tutte  le  case  dei  pompejani,  di  mostrare  cioè 
dall'  ingresso  delle  case  tutta  la  loro  estensione  , 
abbiamo  tante  volte  discorso  che  è inutile  di  qui 
tornare  ad  encomiare  questo  accorgimento  di  arte 
tanto  procacciante  a fare  apparire  grandiosi  gli  edi- 
fizii.  Questo  adito  ha  il  pavimento  con  ogni  dili- 
genza commesso  di  minuti  pezzi  di  marmo  lavo- 
rati a scacchiera,  bianco,  nero,  verde,  rosso  e gial- 
lo, in  cui  sono  adoperati  marmi  bellissimi  come  il 
nero  di  paragone,  il  rosso  ed  il  giallo  antico  e si- 
mili. Dove  questo  pavimento  si  congiunge  col  con- 
tiguo atrio,  è un  ornamento  di  musaico  di  stupen- 
do artifizio  in  cui  sono  maschere  con  un  festone 
di  fruita  e fiori  che  pubblicheremo  nel  susseguen- 
te volume,  e nel  cui  lavoro  si  ammira  l’industria 
delle  arti  greche  che  da  ogni  parte  di  questa  casa, 
come  dicemmo , risplende.  Del  che  ci  fa  ezian- 
dio fede  il  veder  commessi  i tanti  musaici  che 
l’adornano  di  innumerevoli  e minutissimi  pezzi  di 
marmi,  senza  che  vi  si  vegga  nissun  pezzetto  di 
pasta  di  vetro, come  facevano  i Romani,  secondo  la 
testimonianza  di  Plinio  nei  tempi  dell’  Impero,  e 
come  ne’  bassi  tempi  ovunque  è stato  fatto,  e an- 
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che  si  fa  al  dì  d'oggi  ne  moderni  musaici.  La  qpal 
maniera  di  commetter  musaici  con  pezzetti  di  mar- 
mo , oltre  all’  impreziosire  i lavori  di  questa  fatta 
col  crescerne  lo  spendio  e le  difficoltà,  fa  eziandio 
fede  della  loro  più  remota  antichità. 

Non  vogliam  nemmeno  tralasciare  avanti  che 
ci  avanziamo  nell’  interno  di  questa  casa,  di  par- 
lare di  un  artifizio  adoperato  dagli  antichi  sulla  su- 
perficie delle  mura  di  essa , prima  di  rivestirle  de- 
gli intonachi  o stucchi  che  le  ricuoprono.  Vi  si  ve^ 
dono  fra  i muri  e lo  stucco  conficcate  con  perni 
di  ferro  lamine  di  piombo  con  tanta  spessezza  di 
chiodi,  che  in  ogni  palmo  quadrato  di  superficie  se 
ne  contano  più  che  3o,  I quali  chiodi  oltre  l’ave- 
re ufficio  di  mantenere  attaccata  e distesa  sui  mu- 
ri la  lamina  di  piombo,  servi  vano  coi  loro  capi  spor- 
genti in  fuori  di  sostegno  all’  abbozzo  dello  stucco 
che  rivestiva  i muri,  il  quale  senza  di  essi  non 
avrebbe  potuto  far  presa  ed  attaccarsi  sulla  lamina 
di  piombo.  Non  possiamo  trovare  altra  ragione  di 
questo  modo  usato  dagli  antichi,  che  l’aver  procac- 
ciato mediante  questa  coperta  di  allontanare  dagli 
stucchi  l’umido  de’muri  recentemente  costruiti.  Le 
pareti  di  questo  adito  num.  9 sono  gentilmente  La- 
vorate di  stucco  con  profili  di  cornici  tutti  di  gar- 
bo greco. 

Appajono  singolarissimi,  e non  mai  prima  ve- 
duti due  ornamenti  che  stanno  da  un  lato  e dall’al- 
tro delle  pareti  di  questo  adito.  Nell’  alto  de’  mu- 
ri sporgono  da  ogni  lato,  per  un  palmo  ed  once 
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otto  di  aggetto  cinque  modiglioni,  sotto  dei  quali 
fan  puntello  colla  testa  quando  sfingi  alate  e quan- 
do leoni  di  tutto  rilievo  che  si  spingono  aneti’ essi 
fuori  del  muro-,  a cui  sono  coi  piedi  di  dietro  at- 
taccati, facendo  uffizio  di  mepsole.  Questi  cinque 
modiglioni  portano  una  cornice  su  cui  riposa  una 
specie  di  Pronao  con  una  porta  nel  mezzo  soste- 
nuto da  quattro  colonne,  e quattro  pilastri  di  la- 
voro corinzio:  le  colonne  sono  di  tutto  rilievo  iso- 
late avanti  i pilastri  aderenti  al  muro.  Ed  i piccioli 
capitelli  di  queste  colonne  sono  lavorati  di  stucco 
con  sì  sottile  artifizio , che  meglio  non  potrebbero 
farsi  di  metallo  , di  un  carattere  architettonico  in 
tutto  simile  a quello  che  si  ravvisa  nel  corintio  del- 
la Basilica  pompeiana,  che  somiglia  appuntino  all’ 
altro  corintio  del  tempio  della  Sibilla  di  Tivoli.  Ed 
ecco  anche  qui  i modi  dei  Greci  evidenti , da  cui 
quelle  antiche  arti  erano  come  paurose  di  allonta- 
narsi; in  tanto  concetto  gli  avevano  di  belli,  e be- 
ne aggraziati. 

I muri  di  questo  adito  sono  poi  nella  parte  bas- 
sa lavorati  a bugne  intagliate  sullo  stucco  a bassis- 
simo rilievo  e tinte  di  vani  colori.  Dall'  adito  si 
penetra  nel  bello  e spazioso  atrio  toscano  distinto 
col  num.  i o , in  cui  la  luce  che  dall’alto  della  boc- 
ca del  compluvio  in  picciola  quantità  penetrava  , 
produceva  una  massa  di  mezza  tinta  che  serviva 
di  contrasto  al  lume  aperto  e sfacciato  dei  due  pe- 
ristilii  che  gli  stan  dirimpetto.  Le  mura  di  questo 
atrio  sono  anch’  esse  stuccate  e lavorate  a bugne 
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tinte  a vani  colori.  Il  mun.  1 1 segna  le  due  boc- 
che dell’  emissario  delle  acque  del  compluvio  atte 
a rinettarlo  secondo  il  Insogno,  senza  1 inconve- 
niente di  sfabbricarlo.il  compluvio  num.  ra  è tut- 
to lastricato  di  marmi  in  cui  il  verde,  il  rosso  ed 
il  nero  sono  assai  graziosamente  in  varii  rombi 
scompartiti.  Nel  centro  del  compluvio  è un  pic- 
ciolo plinto  di  marmo  forato  per  un’  acquedoceio, 
il  quale  vi  condnceva  l’acqua  a scaturire  da  uno 
zampillo.  I resti  dell  acquedoceio  di  piombo  si  so- 
no rinvenuti,  e rimane  ancora  visibile  il  loro  cam- 
mino nel  pavimento  dell’  atrio.  Fu  un  felice  tro- 
vato,quando  si  scavò  questo  compluvio,  un  Fauno 
di  bronzo  di  arte  meravigliosa  che  giaceva  sull’orlo 
di  esso.  Questa  statuetta  è il  più  bel  bronzo  che 
ci  abbian  conservato  gli  scavi  Pompejani,  di  una 
tale  conservazione  poi  da  impreziosirne  vieppiù  la 
sua  rara  bellezza.  Ivi  è rimarchevole  una  tale  cor- 
rispondenza di  parli  così  ra*a  a trovarsi  nelle  figu- 
re dell’arte,  e quasi  impossibile  ad  incontrare  nel 
vero.  Poiché  al  torso  sono  corrispondènti  di  un 
istessissimo  caràttere  di  forme  e le  braccia  e le  gam- 
be e le  parli  tutte  del  corpo  di  questo  Fauno.  E 
si  ravvisa  eziandio  sulla  epidermide  o superficie 
del  metallo  di  cui  è fatto,  un  non  so  che  di  pasto- 
so, che  non  è certamente  l’operare  del  più'  dili- 
gente cisello,  nè  della  più  liscia  lima,  ma  bensì  il 
tutto  molle  e morbido  della  più  esperta  mano:  il 
che  ci  convince  che  1 arte  dell  antica  fusione  sa- 


ti.  Pistole  si  T.  II. 


63 


X *08  x 

peva  trasportare  in  metallo  tutte  le  squisitezze  di 
esecuzione  (lei  modelli  da  cui  gettavano  le'loro  fi- 
gure, senza  lasciare  al  cisellatore  nè  bave  da  levar 
via,  nè  asprezze  da  correggere  col  cisello. 

Questo  atrio  toscano  col  suo  tabiino  in  fronte 
ha  due  ali  adorne  di  bugne  variopinte  come  l’atrio. 
Quella  segnata  di  num.  1 3 , ha  nel  -mezzo  del  pa- 
vimento rappresentate  in  un  musaico  due  colombe 
che  da  un  casseltino  traggono  un  filo  di  perle.  L’al- 
tra num.  14  ha  nel  mezzo  del  pavimento  un  altro 
musaico  bellissimo  che  rappresenta  un  gatto  che 
adugna  alcuni  uccelli  tutti  scompigliali  da  quell’as- 
salto. Questo  musaico  verrà  da  noi  in  seguito  pub- 
blicalo. A differenza  dell’  altra  ala,  questa  qui  ha 
una  gran  finestra  aperta  all’  altezza  di  4 palmi  sul 
contiguo  cortile  tetraslilo. 

La  stanza  num.  i5  che  ha  ingresso  sull’atrio, 
prendeva  luce,  come  tutte  quasi  le  stanze  che  si 
trovano  dispensate  alterno  gli  atrii  o peristilii  delle 
case  pompejane,  da  una  finestra  che  si  apriva  so- 
pra la  porta,  il  che  è chiaramente  indicato  dalla  so- 
vrabbondante altezza  dell’apertura  di  questa  por- 
ta: poiché  essendo  larga  appena  5 palmi  ha  1 5 pal- 
mi e mezzo  di  altezza,  il  che  forma  più  della  terza 
parte  della  conveniente  proporzione.  Questo  si  è 
pure  dimostrato  da  tante  pitture  pompejane,  nelle 
quali  veilonsi  simili  aperture  con  usci  al  di  sotto, 
e chiuse  sopra  da  una  specie  d’ingraticolato  che  vi 
faceva  penetrar  l’aria  e la  luce  anche  allor  quando 
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i sottoposti  usci  eran  chiusi.  Questa  stanza  ha  il  pa- 
vimento commesso  di  picciolissimi  quadrelli  di 
marmo  di  varj  colori,  ed  un  rialzamento  in  due 
lati  che  ce  la  fa  supporre  una  camera  dove  dormi- 
va e stava  l'atriènse , o servo  custode  dell'  atrio. 
Nel  centro  del  suo  pavimento  si  è* ritrovato  un  al- 
tro bellissima  musaico  rappresentante  un  Fauno  che 
amoreggia  con  una  ninfa. 

Il  num.  iG,  segna  un  procoeton  (da  noi  sr  di- 
rebbe antìcàméra,  o stanza  di  passeggio  fra  i due 
atrii  della  casa.)  I suoi  muri  sono  bianchi  gentil- 
mente dipinti  a varie  riquadrature,  e son  cinti  da 
una  doppia  cornice  rilevata  in  stucco  con  dentelli. 
Accanto  alla  porta  che  sporge  sull’  atrio  tetraslilo 
è osservabile  una  apertura  alla  saracinesca,  ove  si 
è trovato  murato  un  vetro  che  la  chiudeva  di  4 on- 
ce di  larghezza  per  un  palmo  e mezzo  di  altezza , 
e doppio  Un.  quarto  d’onda.  È qui  da  notare  (os- 
servazione da  noi  fatta  sui  molti  vetri  di  finestre 
trovate  in  Pompei)  che  gli  antichi  non  soffiavano 
i vetri  che  mettevano  alle  loro  finestre,  come  fac- 
ciamo noi  moderni,  ma  in  vece  gli  colavano  sopra 
un  piano  o di  metallo  o di  pietra  come  noi  faccia- 
mo gli  specchi,  e cosi  colati  senza  spianarli  gli  mu- 
ravano in  quelle  aperture  a cui  volevano  adattar- 
gli, o sivvero  ve  gli  situavano  in  telari  di  metallo 
e di  ferro.  Di  tutti  questi  modi  ci  hanno  sommini- 
s’Nato  molti  esempj  gli  scavi  di  Pompei , e segna- 
tamente'quelli  delle  terme  in  cui  abbiam  trovate 
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avanti  alle  finestre  lastre  molto  grosse  di  nn  ter2o 
di  oncia  di  doppiezza  e grandissime  così  situate. 

Le  stanze  num.  17  e 18  oltre  il  prender  luce 
cd  aria  dall’atrio,  hanno  due  picciole  finestre  cia- 
scheduna sporgente  sulla  contigua  strada  : Nella 
stanza  num.  i'f,  è singolare  la  pittura  del  zoc- 
colo alto  3 palmi  e mezzo  in  cui  si  veggono  al- 
cuni panneggi  paonazzi  attaccati  a varie  colonet- 
te che  sono  distribuite  ad  eguali  distanze  attorno 
detta  camera.  Quella  num.  18  è tiftta  gentilmen- 
te messa  di  stucco  e bugnata  con  cornice  tirata 
di  stucco  con  tanta  esattezza  che  ti  sorprende,  in 
cui  sono  intagliati  sottilissimi  dentelli  magri  a mo- 
do dei  Greci  con  quella  svelta  sottigliezza  di  mo- 
dinature  che  ti  fa  subito  discernere  la  maniera 
greca  dalla  romana,  che  va  piuttosto  all'  opposto 
eccesso  del  pesante  e del  grasso  nei  profili. 

Il  num.  19  mostra  il  Tabiino  di  questa  casa. 
Questo  tabiino  è aperto  in  tutti  e quattro  i suoi 
muri  verso  le  parti  della  casa  che  lo  circondano, 
e in  tutta  la  sua  fronte  , è aperto  verso  l’atrio  to- 
scano. I suoi  mitri  son  messi  di  stucco  come  quelli 
dell'atrio,  e nel  suo  pavimento  è una  bella  greca 
di  musaico  che  chiude  un  pavimento  di  marmi  a 
varj  colori  tutto  commesso  a scacchiera.  Delle 
due  stanze  che  lo  fiancheggiano  quella  seguata 
col  num.  a,  ha  due  porte  una  verso  l’atrio  , l'al- 
tra verso  il  peristilio  o portico  sul  quale  affaccia 
anche  per  una  gran  finestra.  Ha  le  pareti  come 
1 altre  stanze  di  questa  casa  messe  di  stucco  a va- 
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rii  compartimenti  di  bugne  , e si  rinvenne  nel 
mezzo  del  sup  pavimento  il  bel  musaico  di  pesci 
che  piuttosto  che  commesso  di  pietre,  lo  diresti 
dipinto  di  minio,  tanto  sottile  è i artifizio  con  cui 
è lavorato. 

L’altra  stanza  num.  ai,  è un  Triclinio  ador- 
no di  stucchi  del  medesirtio  fare  dell'  atrio„e  del- 
le altre  stanze  contigue.  Vi  si  ammirava  nel  mez- 
zo del  suo  pavimento  lo  stupendo  musaico  che 
abbiamo  pubblicato  ne'  volumi  de'  monumenti. 

Il  bellissimo  peristilio  jonico  num.  a a , che 
tiene  il  centro  di  questa  casa,  è la  più  adorna  e 
bella  parete  di  essa  : era  sostenuto  da  aB  colon" 
ne  joniche  di  maniera  greca,  le  quali  portavano 
una  cornice  con  modiglioni,  in  cui  era  singolare 
l'osservare  i dentelli  che  correyano  attorno  i mo- 
diglioni , intagliata  di  stucco  e con  si  buono  ar- 
tifizio lavorato,  che  piuttosto  si  sarebbe  detta 
scolpita  in  durissimo  marmo,  e che  dopo  tanto 
infrangerla  di  rovine  e di  secoli  nelle  parti  che 
rimanevano,  sembra  allora  uscita  dall^mani  del- 
lo stuccatore;  tanto  duro  e ben  tirato  vi  si  ammi- 
rava ogni  più  picciolo  membretto  e ogni  più  mi- 
nuta modinatura.  I muri  di  questo  peristilio  so- 
. no  spartiti  in  tanti  pilastri  corrispondenti  alle  co1 
loune,  ed  hanno  fra  pilastro  e pilastro  due  ordi- 
ni di  bugne  messe  di  stucco  e tinte  a yarj  colo- 
ri. Nel  mezzo  dell’  impluvio  del  peristilio  rima- 
neva ancora  una  tazza  di  marmo  num.  a 3 che 


X BOC  x 

raccoglieva  un  zampillo  di  acqua  che  dal  mezzo 
di  essa  pollava.  Negli  angoli  di  e$so  sono  mu- 
rati in  terra  quattro  plinti  di  tufo  di  nòcera  se- 
gnati col  num.a^  su  cui, quattro  pezzetti  di  mar- 
mo con  un  incavo  rettangolare  nel  mezzo  atto  a 
servire  di  sostegno  ad  un'asta  di  legno  a cui. forse 
era  attaccato  un  velario  che  parava  gli  ardori  del 
sole  a questo  peristilio. 

Il  num.  2 5 indica,  la  stanza  nel  cui  pavibaen- 
to  è stato  rinvenuto  il  bel  musaico  che  lauta  par- 
te occupa  di  questo  volume.  Aperta  da  due  par- 
ti fra  i due  gran  portici  della  casa  godeva  del 
ridente  aspetto  delle  verdure  che  dovevano  in- 
fiorare l'impluvio  di  questi  due  pprtioi.  La  chia- 
meremo oeco  corintio  cyzictyio.  Per  due  colon- 
ne corintie  era  sostenuto  il  sqo  ingresso  spor- 
gente sotto  il  portico  num.au,  ed  in  una  gran  fi- 
nestra si  dilatava  sotto  l’altro  portico  num.  ag  I 
suoi  muri  tutti  scompartiti  a bugne  rilevate  in 
stucco  eran  sopra  dipinti  a varie  guise  di  marmi, 
con  alcuni  monocromi  fra  cui  si  ammirano  varii 
centauri,  ed  un  Tritone  con  una  Nereide  ed  un 
putto^  composizioni  vaghissime  e di  uno  spirito 
e di  uno  stile  da  farci  deplorare  come  gravissima 
perdita  alle  arti  le  altre  pitture  che  più  non  ri- 
mangono. Sul  zoccolo  di  questa  stanza  è poi  di- 
pinto un. panneggio  (che  gira  anche  sotto  il  pa- 
rapetto del  finestrone)  aggruppato 'e  cascante  in 
varie  e bellissime  pieghe.  La  Jiuice  o corridojo 
num’  2G  serviva  di  commini icazioiie  fra  i due 
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portici:  mezzo  sempre  adoprato  dagli  antichi  per 
mettere  ut  comunicazione  le  varie  parti  della  ca- 
sa colla  maggior  plausibile  economia  di. spazio.  In 
proposito  di  che  mi  cade  in  accoucio  di  doman- 
darmi ragione  del  modo  seguitato  dall’  architet- 
tura moderna  in  quel  superfluo  e sovrabbondan- 
te numero  di  anticamere  uniformi  nella  flgura  , 
inutili  nell'uso,  di  cui  soprabbondano  le  fabbri- 
che esistenti  in  qualunque  grande  e civilizzata 
città.  ' * » 

Con  i num.  27  e 28  sono  segnati  due  tricli- 
ni uno  aperto  da  ambedue  i lati  l'altro  da  un  la- 
to solo.  Quello  del  n.  27  ha  un  fìnestrone  verso 
il  peristilio  u.  22  ed  è tutto  aperto  nelle  pareti,  e 
stuccato  a bugne  del  medesimo  fare  di  tultè  le  al- 
tre stanze  di  questa  Casa.  Nel  mezzo  del  suo  pavi- 
mento tutto  ai  mosaico  bianco  era  un  quadro  di 
preziosissimo  lavoro  rappresentante  un  leone  ve- 
duto di  scorcio,  di  tanta  verità  e commesso  di  sì 
minute  pietre,  che  sembrava  piuttosto  dipinto  , 
che  lavorato  di  mosaico.  L’altro  triclinio  num. 28 
messo  di  stucco  nelle  pareti  come  il  precedente, 
ha  il  pavimento  meno  rieed,  poiché  è della  spe- 
cie detta  barbarica,  ed  una  porta  con  una  gran  fi- 
nestra verso  l’atrio  num.  3o.  In  questo  triclinio 
oltre  qualche  centinajo  di  anfore,  si  rinvennero 
tre  vasi  d’argento  con  manichi  gentilmente  la- 
vorati di  garbo  greco,  ed  un  focolare  di  bronzo 
con  vari  altri  vasi  dell’  istesso  metallo,  preziosi 
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per  forme  e per  magistero.  Il  nnm.  29  segna  una 
stanza  forse  un  cubiculo,  i di  cui  muri  son  tutti 
ricoperti  di  embrici  di  palmi  2 e mezzo  di  lun- 
ghezza, ed  un  palmo  e nove  once  di  larghezza 
inchiodati  sulle  pareti,  iu  modo  di  lasciare  fra  es- 
si e le  parati  medesime  un  vuoto  di  circa  due 
pollici,  "e  ciò  ad  allontanare  dalla  superficie  de’ 
muri  l'umido  che  dalla  recente  costruzione  o da 
qualche  altra  causa  doyea  esser  prodotto,  poiché 
non  vi  é indizio  che  potesse  essere  questo  vuoto 
atto  a’  vapori  di  qualche  contiguo  fornello.  Le 
mura  di  questa  stanza  sono  con  buon  garbo  dj- 
piule;come  noi  diremmo,  ad  architettura,  poiché 
un  ordine  di  colonne  corinzie  con  festoni  di  fiori 
e frutta  , a cui  sono  intrecciate  ghirlande  c ma- 
schere,^ dipinto  attorno  questa  stanza,  e negl  in- 
, tercolunni  sono  spartite  varie  bugne  di  varie  ma- 

niere di  marmi,  ed  in  alcune  di  queste  bugne  di- 
— pinte  quando  figurine  di-divinità,  quando  paesi. 

Anche  in  questa  stanza  si  sono  trovate  moltissime 
anfore.  Il  peristilio  num.  3o,  la  di  cui  area  sco- 
perta era  forse  un  viridario  o giardino,  sostenu- 
to da  44  colonne  doriche  con  pareti  tutte  scom- 
\ partite  di  bugne  sopra  stucco  levigatissimp  dipin- 

; te  poscia' a varj  colori,  è il  più  grande  portico 

che  fin’ ora  si  sia  rinvenuto  nella  Casa  di  Pompei. 
Gli  anelli  di  ferro  che  rimangono  tuttavia  nella 
parte  bassa  delle  colonne  oi  danno  indizio  delle 
tende  che  lo  chiudevano  al  comodo  degli  anti— 
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chi  abitatori  di  questa  casa.  Sotto  i portici  si  è 
rinvenuta  una  quantità  immensa  di  anfore.  Il 
num.  81  indica  un  puteale  per  cui  si  attingeva 
l’acqua  dalla  sottoposta  cisterna.  Il  num.  3a  se- 
gna un  trapezoforo  o piede  di  mensa  il  cui  cen- 
tro è sostenuto  da  un’  Arpia  o Sirena,  e l’estre** 
mità  da  quattro  piedi  tutti  di  marmo  e lavoro 
greco.  Forse  su  questa  tavola  si  mettevano  i cibi 
che  servivano  ad  imbandire  la  mensa  del  tri- 
clinio che  gli  è dirimpetto.  Nel  luogo  marcato 
num,  33  ancora  ingombro  di  rovine  e non  peran- 
clie  finito  di  scavare,  è una  quantità  di  anfore  , 
e vi  si  è rinvenuta  una  creta  rossa,  la  quale  con- 
getturiamo potesse  servire  a chiuder  le  anfore 
stesse  dopo  riempite  di  vino.  Anche  la  picciola 
stanza  a volta  num.  34  contiene  un  numero  gran- 
rie di  anfore. 

Il  corridojo  num.  35  introduceva  alle  stanze 
di  quel  lato  della  casa  non  ancora  finite  di  disot- 
terrare, dove  dovea  essere  l’ergastolo  o abitazione 
de’servi,e  le  cucine,e  le  altre  stanze  dell’uso  co- 
mune della  casa,  le  quali  essendo  più  basse  delle 
altre  di  quesra  casa  avevano  più  piani  a cui  si 
ascendeva  per  la  scala  num.  36.  Questo  corridojo 
num.  35  comunica  con  tutte  le  parti  principali 
della  casa  , poiché  ha  una  porta  sul  peristilio 
num.  22  per  la  quale  si  penetrava  nell’  altra 
fauce  num.  37  che  immette  nell’  atrio  tetrastilo 
num.  38.  Questo  atrio  (le  cui  quattro  colon- 
ne sono  di  lavoro  corintio  tutte  messe  di  Stuo- 
ie. Pistoiesi  T.  II.  64 
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co)  è semplice, disadorno,  come  disadorne  e sem- 
plici sono  le  camere  che  lo  circondano,  il  che 
ce  k>  fa  credere  destinato  a qualche  traffico  di 
commercio,  piuttosto  che  fatto  in  uso  di  magnifi- 
cenza. Il  che  anche  ci  vien  confermato  dai  pavi- 
menti per  lo  più  commessi  di  frammenti  di  mar- 
mo e di  quella  specie  detta  barbarica  senza  quel- 
la ricchezza  di  musaici  che  si  ammira  nelle  altre 
parti  di  questa  casa.  Il  compluvio  di  questo  cor- 
tile è di  travertino  e lo  abbiamo  segnato  col 
num.  3g.  La  semplicità  disadorna  della  cameret- 
ta nujn,  40  che  sporge  6ul  peristilio  num.. 32  ce 
la  fa  credere  una  stanza  destinata  al  servo  che 
custodiva  questa  parte  della  casa.  Presso  gli  an- 
tichi i servi  nati  per  lo  più  nelle  case,  quasi  più 
come  cose  che  come  persone  erano  considerati , 
e la  loro  dura  fortuna  gli  obbligava  ad  uffici!  co- 
sì assidui  è così  incessanti,  che  si  crederebbero 
impossibili  ai  nostri  tempi,  che  veggono  più  che 
la  metà  della  specie  umana  riscattata  da  questa 
pesantissima  condizione.  Perciò  gli  antichi  de*- 
stinavano  alle  varie  parti  delle  lor  case  un  seryp 
che  vi  rimaneva  sempre  a custodirle,  e vi  vive- 
va come  la  monaca  nel  suo  chiostro,  come  il  pri- 
gioniero nella  sua  carcere,  ed  a quest’  uopo  una 
celletta  gli  era  destinata  ove  in  una  desolante  e 
monotona  uniformità  passava  i tristi  suoi  giorni. 

Fra  questo  cortile  tetrastilo  ed  il  contiguo 
cortile  toscano  era  una  stanza  di  comunicazio- 
ne num.  41.  Ai  quali  facili  mezzi  di  stabilire  i 
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passi  fra  le  varie  parti  della  casa  si  mostrano  gli 
antichi  architettori  essere  stati  molto  più  procace 
cianti  che  i moderni,  considerandone  il  comodo 
e 1 opportunità.  11  num.  l\i  marca  una  base  di 
fabbrica,  che  sosteneva  una  macchina  da  cui  do- 
vea  sortire  un  liquido  , che  per  un  buco  prati- 
cato uel  muro  si  versava  nella  contigua  stanza 
num*  4^-  Nel  centro  di  questa  base  rimane  un 
perno  di  ferro  a cui  dovea  essere  raccomandato 
l’ordigno  che  vi  era  sopra*  E la  stanza  num*  45 
che  non  ha  ninna  specie  di  ornamento,  a qual- 
che Uso  o manifattura  piuttosto  che  a dimora  ha 
sembiante  d aver  dovuto  servire. 

A qualche  fattura  di  vino  noi  ci  facciamo  a 
credere  aver  potuto  servire  l’ordigno  ivi  situato* 
forse  uno  stre'ttojo,un  lambicco  o altro  atto  a per- 
fezionare ed  impreziosire  il  liquore  delle  uve.  Ma 
queste  cose  non  possiamo  che  congettura  rie,  man- 
candoci migliori  argomenti  a farcene  indagare  il 
pristino  uso.  Dove  l’atrio  si  apre  in  un  piccolo 
recesso  num.  fò,  è in  terra  utt  musaico,  e que- 
sta parte  di  esso  la  chiameremo  Esedra 

Nell'  angolo  di  quest’  atrio  num  44  erano  ' 
braccialetti  di  oro,  gli  anelli  e le  gemme  che  si 
publicheranno  ne’ volumi  seguenti.  Per  qual  giro 
di  fortuna  tanta  ricchezza  fosse  in  questo  can- 
tuccio della  parte  più  disadorna  di  questa  bella 
casa  depositata,  non  è facile  1 indagare,  sia  che 
fosse  ivi  caduta  dalle  stanze  superiori,  sia  che  la 
confusione  del  campare  dalle  sovrastanti  rovine 
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l’avesse  ivi  fatta  dimenticare  dai  Pompejani.  Nel- 
le due  picciole  stanze  46  e 47  disadornenei  mu- 
ri e nei  pavimenti  si  rinvennero  alcuni  vasi  di 
bronzo,  e ciò  che  fu  anche  più  singolare,  i piedi 
di  un  letto  torniti  in  avorio  con  l’anima  di  ferro,di 
gentile  lavoro;  altra  prova  della  ricchezza  ed  ele- 
ganzadegli  antichi  nei  loro  mobili, cui  non  aggiun- 
se, il  lusso  de’moderni  nè  per  lavoro  nè  per  mate- 
ria. Le  stanze  num.  48  e 49?  sono  anch’esse  senza 
niun  ornamento.  Quella  num.  49  comunica  coll’ 
adito  num.  5o;  ha  una  scala  che  immettendo  nell' 
adito  stesso  saliva  accosto  la  parete  di  questa  ca- 
mera, e sono  nel  muro  le  tracce  di  tavóle  ficcate 
in  esso  anticamente  a modo  di  scansie,  onde  con- 
tenere oggetti  quasi  ad  uso  di  dispensa  o dimagaz- 
zino. La  camera  num.  5i  serviva  di  passo  fra  1 a- 
trio  tetrastilo,  ed  il  corridojo  num.  35,  ed  in  es- 
sa per  due  scale  si  saliva  al  secondo  piano  della 
casa.  L’altra  piccola  camera  num.  5a  dovea  es- 
■>  sere  o dispensa  o magazzino.  Finalmente  il  nu- 
mero 54  segna  l’altro  ingresso  di  questa  casa  pel 
quale  senza  disturbare  la  parte  ricca  e nobile 
di  essa  , si  dava  passo  a tutte  le  faccende  ed 
a tutti  i bisogni  domestici,  lasciando  l'altra  en- 
trata al  lusso  ed  alla  magnificenza.  Nei  tre  gra- 
dini num.  53  erano  gli  usci  che  chiudevano 
questo  Protiro.  Delle  moltissime  anfore  trova- 
te in  questa  casa  si  sono  rinvenute  alcune  scrit- 
te in  latino  ed  in  greco;  di  queste  , come  an- 
cora di  alcune  iscrizioni  dipinte  sui  muri, faremo 
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copia  ai  nostri  lettori  nella  susseguente  regio- 
ne degli  scavi. 

Ad  oggetto  di  sempreppiù  progredire  nell'in- 
trapreso  lavoro,  passo  a riportare  quanto  in  Pom- 
pei rinvennesi  a lutto  aprile  del  1 833.  Gli  scavi 
dell’  annuale  periodo  si  sono  affrettati  a finir  di 
scoprire  la  bella  vasta  casa  pompcjana  detta  del 
Fauno  che  descrivemmo  di  sopra  , quando  non 
era  per  anco  del  tutto  sgombrata  delle  terre  che 
la  cuoprivano.  Il  quale  ingombramento  ci  allon- 
tanò da  alcune  avvertenze  , delle  quali  siccome 
è da  tenere  un  poco  conto  , così  non  vogliamo 
starne  in  silenzio  coi  nostri  lettori.  E prima  di 
tutto  il  vastissimo  portico  di  questa  casa  che  col 
num.  3o  è contrasegnato  nella  pianta  della  ta- 
vola XXXV  e XXXVI  di  questo  volume)  dovea 
avere  sopra  il  primo  ordine  di  colonne  doriche 
che  lo  circonda  al  pianoterreno, un  altro  più  pic- 
colo ordine  di  colonne  joniche  sopraimposte  al 
secondo  piano,  del  che  abbiamo  trovato  esempii 
in  Ercolano  e in  Pompei.  Di  ciò  ci  somministra- 
no piuttosto  la  certezza  che  la  congettura  i rot- 
tami che  si  sono  rinvenuti  di  una  infinità  di  que- 
ste colonnette  joniche  cbe  non  erano  cemparsi 
ancora  allorché  facemmo  la  descrizione  di  questa 
casa.  Si  sono  anche  in  gran  parte  disotterrate 
quattro  case  de  pompejani,  due  dirimpetto  quel- 
la del  Fauno,  delle  quali  ci  riserbiamo  a dare  la 
debita  pianta  quando  saranno  intieramente  sco- 
perte di  sotto  le  rovine  che  tuttavia  in  parte  le 
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ingombrano , e di  cui  solo  discorreremo  alcuna 
cosa  più  degna  di  osservazione.  Su  due  pilastri 
(che  fiancheggiano  l’ingresso  di  quella  di  queste 
due  case  che  sta  dirimpetto  la  porta  della  casa 
del  Fauno  segnata  col  num.  53)  sovrastano  due 
capitelli  intagliati  in  tufo  vulcanico  di  Nocera. 
In  essi  fra  foglie  di  cardo  sono  espresse  in  ogni 
faccia  due  mezze  figure  , una  di  Fauno  , l'altra 
di  baccante,  in  varie  attitudini  di  suoni,  e di  be- 
re. Nell’  atrio  toscano  di  questa  casa  vicino  al 
compluvio  si  è rinvenuta  la  bella  fonte  di  mar- 
mo che  verrà  all'opportunità  descritta  parlando 
de’  Monumenti  di  decorazione. 

Dentro  un  triclinio  contiguo  al  tabiino  di 
questa  medesima  casa  sta  la  dipintura  di  un  pae- 
se, in  cui  a specchio  del  mare  s’innalza  al  cielo 
tutto  aspro  e nodoso  un’  altissimo  scoglio.  Il  suo 
fianco  si  apre  in  un  nero  speco.  Alla  bocca  dello 
speco  si  vede  con  ambe  le  braccia  incatenata  una 
donna  in  cui  agevolmente  si  riconosce  Andro- 
meda. Vicino  ad  èssa  si  scorge  una  face  rovescia- 
ta, e due  vasi  unguentari!  sono  caduti  ai  suoi  pie- 
di,  e (quasi  fatto  a raccogliere  le  spoglie  della  in- 
felice fanciulla)  s’innalza  vicino  ad  essa  un  sar- 
cofago. Intanto  il  mare  spuma  e si  allarga  sotto 
il  fondo  dell’  orca  marina,  che  si  avvicina  ingor- 
da alla  sua  bella  preda.  Ma  a salvezza  della  af- 
flitta Andromeda  piomba  a volo  dal  cielo  col  te- 
schio di  Medusa  in  roano  il  prode  figliuolo  di 
Danae. 
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Attaccate  a queste  due  case  sono  altre  abi- 
tazioni de'  Pompejani  che  sporgono  sulla  strada 
paralella  a quella  ov'  è l'entrata  della  casa  del 
Fauno,  ed  ove  corrisponde  il  fianco  di  quel  pub- 
blico edifizio  chiamato  comunemente  il  Panteon. 

Nei  picciolo  cortiletto  di  una  modesta  casa- 
rella  che  ha  ingresso  da  questa  via,  si  è trovato 
un  coccodrillo  scolpito  in  nero  di  paragone.  È ri- 
marchevole come  nel  zoccolo  del  muro  sia  anche 
dipinto  un  coccodrillo  con  due  nani  spaventati 
dall'  aspetto  di  quel  mostro.  Segue  nel  rimanen- 
te di  questo  cortile  la  rappresentanza  del  Nilo, 
poiché  vi  si  vedono  barche  ed  animali  aquatici 
rappresentati.  Si  potrebbe  forse  dire,  che  in  que- 
sta casupola  avesse  dimora  un  pompejano  che 
avesse  portalo  il  suo  commercio  in  Egitto,  e che 
avesse  voluto  nelle  pitture  della  sua  casa  avere 
una  reminiseenza  di  questo  suo  andar  mercatan- 
do  in  sì  strane  e lontane  regioni,  tanto  più  allo- 
ra ohe  il  navigare  inesperto  non  concedeva  sì 
agevolmente  l’intraprendere  lunghi  viaggi. 

Anche  in  questa  strada  è la  casa,nel  cui  bell’ 
atrio  si  è trovata  la  cassa  ornata  di  bronzo  con  al- 
cuni oggetti  del  più  alto  interesse  che  a suo  luo- 
go produrremo.  Questo  cortile  è sontuoso , poi- 
ché avéva  il  zoccolo  tutto  marmoreo  dagli  anti- 
chi istessi  dopo  l’eruzione  levato  via,  di  cui  ora 
non  restano  che  alcuni  frammenti  e l’ impronta 
delle  fette  di  marmo  che  lo  componevano  sull' 
intonaco  sottoposto.  Delle  pitture  che  ornavano 
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i muri  poco  ne  resta,  se  ne  escludi  il  bel  fram- 
mento di  un  fregio  bizzarro  io  cui  si  vede  il  car- 
ro di  Bacco  con  due  pantere  ad  esso  aggiogate, 
e da  una  parte  e dall'altra  duq  festoni  di  uve  con 
due  scale  ad  essi  appoggiate,  su  cui  salgono  due 
amorini.  Delle  due  ali  di  questo  cortile  una  , il 
cui  ruvido  rivestimento  di  calce  non  è nemme- 
no ricoperto  di  stucco,  fa  credere  che  al  tempo 
dell’ eruzioni  o le  decorazioni  di  questa  casa  non 
erano  finite, o che  di  drappi  fossero  rivestiti  que- 
sti muri.  L’  altra  ala  dirimpetto  à questa  è ricca 
di  belle  pitture,  e vi  sorge  da  un  lato  un'edico-1- 
la  già  rivestita  di  marmi  ora  spogliata  dagli  anti- 
chi istessi.  Il  tabiino  puranche  spoglialo  dagli  an- 
tichi dei  marmi  che  lo  adornavano,  dovea  esse- 
re splendido  sopra  il  comune  delle  case  pom- 
pejane.  Sotto  il  portico  di  questa  casa,  sostenuto 
da  sedici  colonne  joniche,  si  apre  un  triclinio  , 
ove  in  mezzo  a grottesche  bellissime  sono  rimar- 
chevoli due  quadri.  In  uno  vedesi  fuori  di  un 
portico  una  donna  appoggiata  ad  un  plinto  : ai 
suoi  piedi  è una  gabbia  quadrata  : un  uomo  di 
robusta  vecchiezza  , in  un  purpureo  panno  am- 
mantalo , si  china  sopra  la  gabbia  , e mentre 
con  la  sinistra  ne  tien  sollevato  il  coperchio  , 
ne  caccia  fuori  con  la  destra  (ghermancfolo  per 
un'  ala)  un  amorino,  lasciandone  due  altri  nella 
gabbia  a destino  di  uccelli  racchiusi.  E come  un 
uccello  che  dalla  gabbia  sortito  stende  tutte  le 
sue  membra  a seguire  la  vietata  e cara  libertà  , 
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così  l’amorino  stende  gambe  , braccia  ed  alette 
impaziente  di  involarsi  dal  carcere  che  il  rac- 
chiudeva. Un’  altro  amorino  con  un  serto  in  ma- 
no vola  verso  la  donna  , dietro  a cui  vedesi  pur 
anche  un  amorino  quasi  in  suo  asilo  celato.  In- 
contro a questo  in  un'  altro  quadretto  è rappre- 
sentato un  leggiadro  cacciatore  armato  di  due 
dardi  che  si  riposa  in  grembo  a una  vaga  giova- 
ne , ed  è tutto  intento  a considerare  con  lei  in 
un  gruppo  di  fronde,  che  ambedue  con  una  ma- 
no sostengono.  Due  amorini  alati  stanno  vicino 
ad  essi:  uno  di  questi  guardando  fitto  fitto  in  tet- 
ra, l'altro  accennando  in  terra,  e guardando  nei 
due  giovani, hanno  sembianti  di  dire  che  nel  luo- 
go dove  l’uno  accenna  e l’altra  riguarda  si  è tro- 
vato quell’oggetto  in  cui  tanto  attentamente  con- 
siderano. Questa  stanza  tutta  dipinta  ha  in  una 
parte  nello  spazio  corrispondente  ai  due  quadri 
di  già  descritti  lo  stucco  bianco  segnato  e dipin- 
to in  parte  di  una  istoria  che  ora  mal  si  ravvisa, 
il  che  ci  fa  credere,  che  non  era  peranche  fluita 
di  dipingersi  quando  l’eruzione  ne  cacciò  cogli 
abitanti  il  pittore  che  la  pingeva. 

In  questa  medesima  strada  è comparsa  la  ca- 
setta di  un  pasticciere  ( pistor  dulciarius  ) ; così 
almeno  ci  facciamo  a crederla  per  le  ragioni  che 
descrivendola  esporremo.  Con  tanto  risparmio  di 
spazio  è questa  casa  spartita  in  varie  stanze  a va- 
rj  bisogni  accomodate  , che  ci  fa  ripetere  quel 
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detto  di  Cornelio  Nepole  della  casa  di  Pomponio 
Attico  , che  nella  costruzione  di  questa  casetta 
vi  è più  sale  che  spesa.  Sulla  strada  si  apre  iu 
una  capace  bottega,  ove  i ghiotti  pompejani  po- 
tevau  comprare  e forse  anche  mangiare  le  focac- 
ce dell’  industre  pasticciere.  Una  angusta  corti- 
cella  tutta  dipinta  con  ogni  maniera  di  verdure 
e di  fiori  e con  uccelli  qua  e là  tramezzati  a gui- 
sa di  giardino , dà  lume  ed  aria  ad  una  quantità 
di  camerette  attorno  ad  essa  dispensate.  Vi  si  veg- 
gono vasche  di  acqua  con  acquedoccie  e chiavi 
che  da  luogo  a luogo  ai  varj  bisogni  la  facevano 
scaturire  , ed  in  fondo  il  forno  con  quattro  pic- 
cole macine  con  manubri  di  ferro  che  un  uomo 
solo  poteva  a mano  girare.  Queste  macine  sono 
di  quella  specie  dai  latini  dette Pistrillae  ( i ),  che 
servivano  a macinare  quel  poco  di  farina  neces- 
saria all’  uso  del  far  pasticci , e che  perciò  non 
dovevano  esser  cosi  grandi  come  quelle  del  for- 
najo  , ina  fatte  presso  a poco  della  stessa  confor- 
mazione, come  la  meta  sottoposta,  e il  calillo  che 
gira  sopra  di  essa  , come  abbiamo  altre  volte  de- 
scritto. In  questo  luogo  è una  specie  di  forno  a 
riverbero  di  una  costruzione  affatto  nuova. 

È a terra  la  fornace  con  sua  volta  sferica,  ove 
ardeva  il  fuoco:  all’  estremità  per  una  bocca  ova- 
le aperta  di  lato  nella  volta  della  fornace  istessa 

(l)  PiaUiUa  mola  Iru  «alili»,  qua*  mani  bui  ▼enalur. 
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penetra  il  calore  in  una  specie  di  praefurnium  o 
antiforno,  dove  si  mettevano  le  cose  che  voleva- 
no cuocersi , in  cui  quando  il  forno  era  ardente 
le  cose  stesse  cuocevano,  e quando  era  meno  in- 
fuocato si  potevano  mantener  caldi  gli  oggetti  che 
vi  si  pohevano. ‘Ed  anche  nelle  angustie  di  que- 
sta casa  in  mezzo  alle  umili  faccende  del  suo  abi- 
tatore non  isdegnò  penetrare  l'eleganza  delle  arti 
belle.  Ancor  qui  gli  ornamenti  della  pittura  spie- 
gano le  loro  varietà  j qui  pure  i fatti  degli  uomi- 
ni e degli  Dei  hanno  le  loro  scene:  poiché  in  una 
cameretta  tutta  dipinta  di  giallo  sono  tre  quadri. 
In  uno  è espresso  Perseo  quando  per  contentare 
senza  pericolo  la  curiosità  della  sua  Andromeda, 
Te  fa  vedere  riflesso  in  un  fonte  l'orrendo  ceffo 
di  Medusa.  Così  a detto  di  Ovidio  egli  pure  potè 
vederlo  quando  lo  recise  dal  busto,  c di  specchio 
gli  fu  lo  scudo  di  forbito  acciaro. 

- . In  «n  altro  quadro  sono  dipinte  le  tre  Grazie 
in  tutto  simili  a quelle  pure  trovate  in  Pompei , 
e da  noi  pubblicate  nei  volumi  de'  monumenti. 

Nel  terzo  quadro  vedesi  Endimione  che  dor- 
me ; il  cane  gli  giace  ai  piedi.  Intanto  amore  por- 
tando una  face  accesa,  conduce  Diana  per  mano 
che  dietro  ad  esso  discenderai  cielo  a vagheggia- 
re il  bel  gàrzone  che  dorme , e spalanca  su  quel 
volto  sopito  i suoi  grandi  occhi.  Ha  in  mano  la 
sferza  ed  il  nimbo  che  le  circonda  la  testa,  nella 
cui  parte  inferiore  appare  la  mezza  luna.  Nelle 
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stesse  pareti  si  veggono  anche  gli  emblemi  di  va- 
rie  divinità.  Il  grifone  e la  lira  per  Apollo  , per 
Minerva  l’elmo  e lo  scudo  col  teschio  di  Medusa, 
ed  una  civetta  sull’  orto  dello  scudo  posata.  Di 
Giove  si  vede  l'aquila  che  cuopre  il  mondo  colle 
sue  ali  ; di  Diana  il  turcasso,  e la  cerva  ;"di  Net- 
tuno la  pica  marina  , il  delfino  e il  tridente  ; di 
Mercurio  il  petaso  , il  caduceo  , ed  il  gallo w di 
Cerere  le  vacche  , la'  cista  dèi  mister-j  e la  face. 
Oltre  queste  pitture  è anche  osservabile  un  fan- 
ciullo che  legge  attentissimamente  in  un  papiro 
che  tiene  spiegato  nelle  mani , con  una  cista  di 
papiri  vicino  ai  piedi  in  cui  se  ne  contano  cin- 
que , e vedesi  il  vuoto  del  sesto  che  il  fanciullo 
ha. nelle  mani.  Cosi  tante  cose  ©'insegnano  le  più 
minute  "particolarità  degli  scavi , tante  antiche 
eleganze  mandano  persino  a noi  che  possiamo  af- 
fermare il  nostro  Pompei  essere  senza  alcun  dub- 
bio il  più  bello  , il  più  variò  ed  il  più  fiorito  stu- 
dio delle  antichità.  fclliu 

Sempre  più  l’esperienza  degli  scavi  ci  con- 
vince che  l’antica  città  di  Pompei  (dopo  che  cad- 
de sepolta  sotto  le  ceneri  ed  i lapilli  del  Vesuvio) 
fu  minutamente  cercata  da’  suoi  abitatori  che  ne 
trassero  tutto  quello  che  potè  da  loro  trasportar- 
si. E quel  molto  di  suppellettili  e marmi  che  ar- 
ricchisce questo  Museo  , non  era  che  un  piccio- 
lo avanzo  di  quello  che  conteneva  la  nominata 
antica  città  dimenticato  o perduto  nella  confu- 
sione dello  scavare. 
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Nella  casa  che  imprendiamo  ora  a descrivere 
( e che  è principalmente  fra  quelle  trovate  nel 
periodo  degli  scavi  ) incontreremo  non  dubbie 
prove  di  questo  fatto.  La  strada  su  cui  sporge  l’in- 
gresso di  questa  casa  è quella  medesima , che  ra- 
de il  lato  meridionale  del  foro  ed  il  fianco  dell'e- 
difizio  chiamato  volgarmente  il  Panteon.  Il  suo 
adito  o ingresso  (i)  num.  i,  non  conserva  degli 
antichi  suoi  ornamenti  che  un  pavimento  fatto 
di  un  cemento  di  matton  pisto  , e tutto  gentil- 
mente decorato  di  linee  di  mosaico  bianco  con 
bel  garbo  fra  loro  intrecciate.  Le  stanze  num.  2 
e 3 si  potrebbe  credere  aver  servito  di  vestibolo 
a questa  casa  , se  vestibolo  dicevansi  una  o più 
stanze  esterne  della  casa  destinate  a coloro  che 
aspettavano  che  la  casa  istessa  s’aprisse  per  esser- 
vi introdotti  (2)  : se  pure  non  vogliam  credere 
che  fossero  a qualche  usodi  commercio  destinate. 

L'atrio  toscano  num.  4>  era  splendidamente 
decorato , poiché  aveva  il  zoccolo  commesso  di 
varj  marmi , e le  pareti  coperte  di  bellissimi  di- 
pinti. Del  zoccolo  e delle  pitture  ne  resta  solo  a 
convincerciche  gli  antichi  stessi  penetrali  in  que- 
sta casa  dopo  l'eruzione  , tutto  trasportarono  il 
marmo  che  ornava  questo  atrio,  il  che  fece  ne- 
cessariamente cadere  l’intonaco  superiore.  È però 
da  un  lato  rimasto  un  bel  fregio  in  cui  vedonsi 
.....  , 
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(i)  Aul.  Celi.  Liti.  Wl.Cap.  V. 


X »89  < 

emblemi  Bacchici  con  putti  e pantere  ed  i resti 
appena  scorgibili  di  un  istoria  in  mezzo  ad  essi 
fregi,  dipinta.  L’impluvio  num.  5 si  è trovato  an- 
ch’  esso  spogliato  de’  marmi  che  lo  rivestivano. 
La  stanza  num.  G era  forse  la  camera  dell’atrien- 
se  o servo  custode  dell’  atrio.  Quella  num.  7 or- 
nata di  pitture  non  si  può  determinare  a qual  uso 
fosse  dagli  antichi  destinata.  L’  altra  num.  8 ha 
nella  parte  alta  un  fregio  dipinto  su  fondo  bian- 
co, ed  è nella  parte  inferiore  coperta  di  semplice 
tonaca;  il  che  ci  fa  supporre  essere  stata  decora- 
ta di  panni  o tende  che  potessero  essere.  Nel 
num.  9 è una  porta  segreta  sporgente  sul  vico- 
letto contiguo. I num.  io,  e 1 1 segnano  due  stan- 
ze disadorne  destinate  a qualche  bisogno  igno- 
bile della  casa.  Le  due  ale  num.  n e i3  hanno 
il  pavimento  di  musaico  bianco  e nero.  Quella 
num  1 a essendo  solo  tonacata  dovea  essere  stata 
coperta  di  tapezzeria.  L’altra  num.  i3  è ricca- 
mente ornata  di  pitture  , e si  vede  nel  centro  di 
esse  in  una  storia  rappresentato  Apollo  con  Dafne, 
a cui  spuntano  le  cime  dell’albero  in  cui  fu  can- 
giata, modo  ad  esprimere  quella  metamorfosi  che 
abbiamo  trovato  ripetuto  in  altro  dipinto  di  que- 
sta casa  medesima  esprimente  un  Ciparisso,  e a 
via  del  quale  il  pittore  ha  voluto  narrare  i casi  di 
quella  bella.  Modo  di  fare  che  porta  i pensieri 
nell’  avvenire  a scapito  del  presente  , giacché  è 
al  tutto  fuori  'del  verosimile  e della  grazia  e con- 
venienza dell’arte.  L’edicola  num.  i4  potrebbe 
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credersi  il  Lararium,  ossia  il  luogo  dove  stavano 
le  immagini.degli  dei  domestici.  11  tabiino  duo),  i 5 
è tutto  spogliato  de’marmi  che  lo  rivestivano.  Le 
due  fauci  num.  16,  o corridoj,  che  fiancheggiano 
il  tabiino  , sono  anche  esse  disadorne  e spogliate 
de'  loro  antichi  ornamenti. 

La  stanza  num.  17  che  ha  ingresso  dalla’^iuce 
la  chiameremo  oecus  cyzicenus  , per  la  finestra 
che  sporge  sul  contiguo  peristilio.  È questa  ric- 
chissima di  belle  pitture.  Su  fondi  gialli  sono  nel- 
la parte  bassa  dipinti  quattro  quadri.  Nel  primo 
che  fiancheggia  la  finestra  si  vede  Ganimede  che 
ministra  all'aquila  di  Giove.  Nel  secondo  è espres- 
so, nel  modo  che  abbiamo  detto  di  sopra,  il  fatto 
di  Ciparisso,  poiché  si  vede  un  cacciatore  seduto, 
dalla  cui  testa  sorge  la  cima  di  un  cipresso,  una 
cerva  ferita  a'  suoi  piedi,e  ritto  al  suo  fianco  un 
Apollo.  In  un  altro  quadro  è bellissima  a vedere 
una  Galatea  con  molto  immaginare  di  poesia  rap- 
presentata: è espressa  nel  mezzo  al  mare  seduta 
sulla  coda  di  un  Tritone  9he  suona  la  lira,  men- 
tre la  bella  figlia  di, Nereo  se  gli  appoggia  con  un 
gomito  sulla  spalla.  Un  panno  paonazzo  che  agi- 
tato da’  venti  le  fa  vela  dietro  le  spalle,  è nei 
lembi  sostenuto  da  due  volanti  amorini:  ed  i ven- 
ti che  lo  gonfiano  e l'agitano  sotto  nell’  aria,  di- 
pinti del  colore  istesso  dell'aria,  quasi  in  essa  me- 
scolati e confusi  figurati  iu  due  teste  che  soffiano 
a gote  gonfie,  e non  si  vedono  fuori  dell'aria  che 
sino  agli  omeri,  nel  resto  sfumati  e confusi  nell’a- 
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ria  medesima  , come  due  nuotatori  si  vedrebbe- 
ro iu  mezzo  alle  acque.  Vicino  al  Tritone  si  vede 
auclte  una  Nereide  con  un  vaso  in  spalla,  e sulla 
coda  tortuosa  del  Tritone  un  gentile  amorino  se- 
duto che  suona  le  tibie,  onde  col  concentc  di  es- 
se e della  lira  del  Tritone  rallegrare  il  correr  sul- 
le acque  a Galatea.  In  un'altro  quadro  è dipinto 
Perseo  che  fa  vedere  il  teschio  di  Medusa  in  una 
chiara  acqua  riflesso  ad  Andromeda,  pittura  mol- 
te volle  ripetuta  nelle  case  dei  Pompejani.  Il  fre- 
gio di  questa  stanza  tutto  ricco  di  figurine  e pae- 
selli è bianco.  Manca  il  pavimento  di  marmo  che 
lastricava  questa  bella  camera.  11  peristilio  num.iB 
è sostenuto  da  16  colonne  jonichc  colle  volute 
negli  angoli  tutte  dipinte  a varj  colori  nelle  rao- 
dinalure.  Nel  basso  di  queste  colonne  si  vedono 
ancora  i ferri  che  sostenevano  le  corde  delle  aulee 
o tende  che  dovevano  cingere  questo  portico.  I 
capitelli  di  quest  ordine  jonico  sono  nell  annessa 
tavola  contrassegnali  colla  lettera  B.  Ha  nel  mez- 
zo della  parte  scoperta,  o impluvio,  un  fonte 
num.  19, attorno  a cui  è supponibile  fossero  pian- 
tati de’  fiori.  I due  triclini  num  20  e 21  hanno  i 
pavimenti  di  mosaico  bianco  con  fasce  nere. Quel- 
lo num.  20  è riccamente  dipinto  su  fondi  rossi  , 
e si  vede  in  una  istoria  rappresentato  Teseo  che 
abbandona  Arianna  sulla  spiaggia  placidamente 
addormentata.  L'altro  num.  ai  è dipinto  di  fon- 
do giallo  con  un  fregio  bianco  superiore.  La  stan- 
za num.  22  dovea  essere  a qualche  uso  ignobile 
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destinata)  essendo  semplicemente  rivestita  di  to- 
naca. La  picciola  stanzetta  num.  a 3,  forse  una 
canterella  da  dormire  è graziosamente  dipinta  di 
color  rosso.  Accanto  ad  essa  sale  la  scala,  per  cui 
si  ascendeva  alla  parte  superiore  di  questa  casa. 

Le  due  esedre  num.  a4  e sono  decorate 
in  bellissime  pitture.  Quella  num.  24  ha  uno  sca- 
lino marmoreo,  ed  era  cinta  di  marmi  attorno  la 
sua  bocca  verso  del  peristilio  L'altra  num.  a5  è 
una  delle  più  ricche  stanze  di  questa  casa.  Ha  nel 
mezzo  del  suo  pavimento  un  bellissimo  quadro 
di  minutissime  pietre  artificiosamente  commesse 
In  mosaico,  rappresentante  varie  maniere  di  pe- 
•ei.  Nelle  pareti  poi  (di  bellissimo  celeste  dipin- 
te) sono  quadri,  paesi,  trofei  ed  ornamenti  di- 
versi con  sorprendente  maestria  rappresentati. 
L’altro  gran  triclinio  num.  26  anche  esso  ricchis- 
simo di  pitture  sa  fondo  giallo  ha  in  un  bellis- 
simo quadro  espresso  il  matrimonio  di  Bacco  e 
Arianna,  poiché  sì  vede  Arianna  in  grembo  a 
Morfeo,  ed  Amore  che  scuopre  a Bacco  le  di  lei 
bellezze,  e Sileno  col  seguito  di  quel  dio  che  ac- 
corre ad  ammirare  quelle  stupende  bellezze  di 
Aria nn a. L'altra  oecus cizicenus  num. 27  ha  il  mu- 
ro dipinto  di  rosso  con  varj  ornamenti  vagamen- 
te intrecciati  con  quella  simetria  con  cui  si  veg- 
gono tessute  le  nostre  stoffe  a varj  colori.  De’ tre 
quadri  che  ne’ centri  de' muri  lo  decoravano,  ne 
resta  uno  bellissimo,  sebbene  alquanto  danneg- 
giato, in  cui  si  ravvisa  Arianna  nell'atto  di  pian- 
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gere  alla  vista  delle  vele  che  fuggono  da  lei  ab-, 
bandonata  in  quella  spiaggia  deserta  j e dietro  ad 
essa  sta  Bacco  a Sileno  appoggiato,  con  un  Fau- 
no ed  una  Baccante  di  pino  coronati.  E pare  che 
Arianna  non  sia  accorta  della  presenza  del  bella 
dio,  tanto  è immersa  nel  pianto  e nel  dolore.  Il 
tabiino  num,  28  è su  fondo  bianco  con  bellissime 
grottesche  decorato,  Ha  il  pavimento  di  semplice 
musaico  bianco.  La  stanza  num.  29  è aneli  essa 
tutta  ornata  di  pitture,  e si  vedono  in  mezzo  ad 
esse  due  paesi  con  figure,  in  uno  de' quali  è un 
Ercole  e Prometeo,  nell’  altro  un  Polifemo  cir- 
condato dalle  sue  greggi,  e nel  mezzo  al  mare 
Galatea  su  di  un  Delfino  seduta;  un  Tritone  che 
avvisa  soffiando  in  una  conchiglia  il  ruvido  ama- 
tore della  bella  Nerpide,  ed  un  amorino  volan- 
te con  una  specie  di  parasole  in  mano  che  difen- 
de da' raggi  del  Sole  quella  vezzosa. 

La  stanza  num,  3o  la  crediamo  un  cubiculo, 
o camera  da  letto,  ed  è gentilmente  ornata  di 
pitture,  con  paesetti  e combattimenti  fra  nani  ed 
uccelli  sopra  fondi  neri. 

L’altro  gran  peristilio  num.  3i  avea  in  mez- 
zo nn  giardino  della  cui  simetrica  piantagione 
son  restati  gli  antichi  vestìgj  come  si  vedono  in 
questa  pianta  delineati.  Questo  gran  portico  si 
compone  di  il\  colonne  di  un  ordine  fra  il  tosca- 
no ed  il  dorico  gentilmente  lavorato  di  stucco,  e 
messo  a colori,  le  cui  colonne  c cornicione  sono 
nella  tavola  annessa  delineate  e distinte  colle  let- 
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tere  C.  eD.Nelia  Vasca  nuin.32  pollava  un'acqua 
corrente  ad  irrigare  ed  abbellire  questo  giardi- 
nétto» Le  stanze  num»  33  che  cingono  questo 
peristilio  sono  in  un  sol  lato  scavate,  e pare  ser- 
vissero ad  ergastolo  o abitazione  di  schiavi,  es- 
sendo tutte  semplicemente  ricoperte  di  tonaca. 
Il  num»  34  pare  il  sacrario  o cappella  privata  di 
questa  casa,  e lo  congetturiamo  da  una  specie  di 
edicola  che  in  essa  si  ravvisa.  Il  num»  35  marca 
l’adito  postico  di  questa  casa  che  sporge  nella 
strada  medesima,  ove  ha  l’ingresso  la  casa  del 
Fauno  tante  volte  discorsa.  Sui  pilastri  esterni 
di  questo  ingresso  stava  il  capitello  nell’ apposita 
tavola  marcato  colla  lettera  A,  di  maniera  traen- 
te dal  Greco,  in  cui  si  vedono  le  figure  mescolate 
agli  ornati  architettonici;  esempio  da  seguitarsi 
per  accrescere  varietà  e grafia  alle  ornatezze  «Iel- 
le fabbriche. Le  botteghe  num» 36,  3 7 e 38  erano 
forse  dipendente  della  medesima  casa.  11  nnm.3g 
segna  l’adito  o protyro  di  una  picciola  casa  il  cui 
abitante  faceva  il  suo  cammino  nell’  adjacente 
bottega  num»  4°  che  comunica  con  l’atrio  della 
casa  medesima  insieme  coti  le  cellette  dei  nu- 
meri 44  e 4^»  Le  stanze  num.  4*  e 4*  è da  sup* 
porsi  aver  servito  di  vestibulo  a questa  picciola 
casetta.  Il  picciolo  cortile  toscaho  num»  43  è ador- 
ilo di  semplici  pitture  sti  fondi  biahchi.  11  infili- 
no num.  49  ha  iti  uno  de’ suoi  muri  dipinto  un 
toro  frenato  da  una  donna  e da  uh  Uomo,  a cui  è 
un’altra  donna  legata,  che  potrebbe  credersi  Dir- 
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ce  da  Antiope  ed  Amfione  al  toro  legata,  sebbene 
non  vi.  si  ravvisi  la  lira  che  quel  meraviglioso  suo- 
natore dovrebbe  avere  come  sua  specialissima  in 
segua.  Questo  tabiino  oltre  l’essere  spetto  dalla 
parte  dell  atrio  e del  peristilio, dovea  anche  essere 
scoperto  verso  lo  spazio  naia.  5o,  in  cui  è un  ri- 
paro di  muro  che  a noi  sembra  atto  a ricevere  lo 
stillicidio  del  sovrastante  tetto  forse  da  quella 
parte  inclinato.  In  ciò  ci  conferma  anche  la  de- 
corazione del  muro  tutta  messa  di  stucco  a bu- 
gne, diversa  affatto  dalla  parete  ad  esso  dirimpet- 
to. La  picciola fauce  num.  5i  introduce  alla  spe- 
cie di  peristilio  num.  5 2 in  fondo  al  quale  è il 
grazioso  fonte  num.  53  tutto  adorno  di  musaici 
e che  sarà  per  noi  descritto  allorquando  colla  cor- 
rispondente tavola  lo  mostreremo  ai  nostri  letto- 
ri. Questo  singolare  monumento  fu  scavato  alla 
presenza  del  gran  Duca  di  Toscana,  il  cui  bello 
e magnanimo  amore  alle  arti  del  disegno  ebbe 
ventura  d’incontrarsi  con  questo  fortuito  trovato 
degli  scavi i il  più  rimarchevole  certamente  del 
periodo  che  imprendiamo  a descrivere.  Per  la 
scala  num.  48  si  saliva  alle  stanze  superiori  di 
questa  casetta  che  al  sobrio  pasto  de’  suoi  abita- 
tori avea  aperta  nella  sua  estremità  la  cucinetta 
num.  54' 

La  iscrizione,  che  qui  riportiamo,  è degna 
di  osservazione  per  quello  epiteto  di  V erecun - 
dissimum  del  quale  il  cliente  che  l'ha  scritta, 
onora  il  nome  del  suo  patrono. 
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HOLCONrVM  PRI9CVM  VERECVN DISSI MVM  DIGNVM 
RRIPVBLICAE  AEDItEM  ORAT  VT  FACIANT  DIGNISSIMVM 

Prega  che  facciano  Olconio  Prisco  verecon- 
dissimo , degno  della  Repubblica  » Edile  degnis- 
simo. 

Manca  il  nome  di  colui  che  prega. 

Su  queste  iscrizioni  (la  massima  parte  delle  qua- 
li crediamo  da  riferirsi  alla  elezione  dei  magistra- 
ti municipali)  noi  accenneremo  in  appresso  una 
opinione  basata  su  molti  esempi  da  noi  raccolti 
nel  corso  degli  scavi  Pompejani. 

Quattro  sono  le  case  che  si  sono  scoperte , ma 
niuna  intieramente  sgombrata  dalle  rovine,  on- 
de offrirla  ai  nostri  lettori  nella  sua  icnografìa,  e 
descriverla  come  si  è praticato  per  lo  passato.  Do- 
vremo malgrado  nostro  rimaner  contenti  in  ac- 
cennare, come  di  volo,  le  cose  più  notabili,  ed  ac- 
compagneremo questo  breve  racconto  della  icno- 
grafia ed  ortografìa  di  quel  fonte  di  che  in  pas- 
sato abbiam  fatto  parola  ai  nostri  lettori,  quando 
descrivemmo  la  casa  in  cui  si  rinvenne. 

La  prima  delle  quattro  case  che  sono  in  que- 
sto periodo  di  tempo  in  parte  sorte  da  sotto  le  ma- 
terie vesuviane , è quasi  dirimpetto  a quella  del 
Fauno,  e si  distingue  per  un  triclinio  vagamente 
dipinto  a grottesche  su  fondo  nero.  Nelle  stanze 
sussecutive  (e  propriamente  alle  spalle  del  det- 
to triclinio)  adorne  di  color  giallo  si  ravvisa  un 
quadro  di  Perseo  ed  Andromeda,  con  la  testa  di 
Medusa,  singolare  per  lo  riflesso  nell’acqua  di 
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tutte  tre  le  teste,  un  altro  quadro  di  Diana  ed 
Endiinioue,  e dirimpetto  un  bel  dipinto  rappre- 
sentante Venere  e Adone  che  publicheremo,  ed 
un  altro  di  un  giovane  che  sta  leggendo  un  papi* 
ro  avanti  un’ara,  che  in  seguito  si  pubblicherai 
Le  altre  stanze  poi  finora  disotterrate  che  cor- 
rispondono verso  il  lato  del  Panteon;  sono  la 
maggior  parte  adorne  di  dipinture  rappresen- 
tanti giardini,  con  graziose  fontane*  E finalmen- 
te alla  cucina  di  questa  medesima  casa  apparten- 
gono un  dipinto  Pompeiano  e Giove,  che  nella 
serie  de’  monumenti  produrremo.  Della  seconda 
casa  , che  viene  immediatamente  dopo  quella 
non  ha  guari  descritta  , la  parte  finora  scoperta 
che  corrisponde  all’  istessa  strada  della  Fortu- 
na, ha  il  suo  ingresso  dipinto  color  rosso:  sic* 
come  è l'atrio  sul  di  cui  lato  destro  sono  alcune 
figure  volanti.  Ed  essendo  questo  lato  totalmen- 
te sgombro,  possiamo  descriverlo  a’ nostri  let- 
tori. La  prima  stanza  era  forse  destinata  all 'atriun- 
se:  la  seconda  è ornata  di  quadri  su  fondo  bian- 
co, alla  quale  appartiene  Leda  e Danae;  oltre  a 
quattro  tondi  contenenti  Je  divinità  di  Giove  , 
Saturno,  Diana  lucifera,"-»  Mercurio* 

Siam  dolenti  oltre  modo  di  non  aver  potuto 
far  delineare  la  terza  stanàa,  per  essersi  rinvenu* 
ta  troppo  danneggiata  dal  tempo,  la  quale  avea 
le  parti  compartite  con  eleganti  arabeschi  colóre 
giallo  sul  fondo  bianco,  e nella  parete  dirimpet* 
lo,  oltre  al  divisato  compartimento,  si  ravvisava 
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sopra  la  zoccolatura  a color  naturale  Achille  sot- 
to le  spoglie  muliebri  nella  regia  di  Stiro  ricono- 
sciuto da  Ulisse.  Il  tabiino  di  questa  casa  è di 
una  eleganza  veramente  dilicata.Le  pareti  vi  son 
dipinte  color  cilestre  con  zoccolatura  di  svariati 
marmi,  sopra  la  quale  gira  una  fascia  con  varii 
compartimenti,  ove  sono  espressi  combattimenti 
di  diversi  animali,  leoni,  tigri,  pantere,  tori  ec. 
Il  fregio  al  disopra  presenta  degli  arabeschi  a va- 
rj  colori,  con  taluni  aggiustamenti  di  pannolini 
a guisa  di  panieri  ne  quali  sono  riposti  de’  co- 
mestibili.  Nella  parete  a sinistra  sono  due  figu- 
re  volanti  esprimenti  forse  allegorie,  e il  qua- 
dro di  mezzo  rappresenta  Arianna  che  porge  il 
gomitolo  di  {ilo  a Teseo,  onde  essergli  di  guida 
nel  laberinto,  avendo  costui  nella  sinistra  titano 
la  spada  falcata.  Segue  all  altro  lato  del  quadro 
una  vittoria  con  un  trofeo  militare  in  mano.  Nel- 
la parete  opposta  si  veggono  altre  due  figure  vo- 
lanti, forse  più  allegorie:  il  quadro  di  mezzo  rap- 
presenta Pasifae  seduta  su  di  una  sedia  di  avorio 
nell’atto  che  Dedalo  le  presenta  la  vacca  di  legno 
da  esso  costrutta.  Segue  quindi  a fianco  del  qua- 
dro una  donna  alata  volante  con  canestro  tra  le 
mani.  Tutte  queste  pitture  farem  meglio  cono- 
scere a’ nostri  lettori  allorché  le  pubblicheremo 
con  i corrispondenti  disegni;  come  pure  faremo 
della  caccia  dipinta  a dimensioni  del  vero,  e de' 
paesi  nel  peristilio  di  questa  casa,  e propriamente 
nel  muro  di  fronte;  ed  è singolare  a ridettele  che 
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gli  antichi  cacciavano  i tori  selvaggi  servendosi 
a questo  oggetto  di  una  specie  di  tigri  che  av- 
ventavano addosso,  ammaestrandole  a questo  eser- 
cizio. Come  la  caccia  del  medio  evo  addestrava  i 
falconi  a predare  gli  uccelli,  e recargli,  con  re- 
duce e mansueto  volo,  ai  cacciatori,  e come  la 
caccia  de’  nostri  tempi  abitua  i cani  ad  ajutare  i 
cacciatori  nei  varii  bisogni  delle oacciaggioni,  co- 
sì la  caccia  degli  antichi,  più  industriosa  di  tutte, 
assuefaceva  gli  animali  feroci  a seguire  gl’  istinti 
e gl’impeti  della  loro  natura,  e moderargli  al  cen- 
no imperioso  dell' usato  dominio.  £ la  tigre  co- 
minciava la  strage,  e tratteneva  nel  sangue  della 
vittima  predata  le  fauci  avide  di  sangue  per  ce- 
dere al  cacciatore  il  frutto  della  sua  preda.  Tan- 
to la  pazienza  dell’industria  è potente  a vincere 
gl'istinti  della  natura. 

La  terza  casa  che  giace  dietro  quella  del  Mo- 
saico ci  offre  uno  de’  pochi  esempj,  che  le  case 
di  Pompei  ci  abbiano  somministrato,  di  cortili 
tetraslili,  giacché  la  massima  parte  dei  cortili 
pompeiani  sono  toscani.  Nel  suddetto  cortile  e 
propriamente  nel  lato  destro  si  è rinvenuta  una 
cassa  di  legno  tutta  foderata  di  ferro  con  borchie, 
ed  ornanoenti  bellissimi  di  bronzo.  Segue  il  ta- 
biino rivestito  di  stucco,  compartito  a riquadra- 
ture dipinte  di  svariati  marmi;  e quindi  ne  vie- 
ne il  peristilio  il  quale  si  è rinvenuto  ingombro 
di  lapilli  siuo  all' altezza  di  circa  palmi  ia  napo- 
litani, sopra  la  di  cui  sommità  un  pompejano  col- 
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le  ossa  lasciò  a’  nostri  curiosi  sguardi  impressa 
nella  cenere  che  lo  ricoperse  una  gran  parte  del- 
le membra  del  suo  corpo,  portando  seco  avvolti 
in  una  bórsa  di  panno  (come  chiaramente  si  rav- 
visava nello  scavarsi)  due  armille  d'oro,  tre  anel- 
li similmente  di  oro,  una  chiavetta  di  ferro,  tiu 
bollo  di  bronzo  con  manico  a modo  di  anello, 
ammassati  insieme  dall'ossido  della  chiave  di  fer- 
ro. Il  bollo  è così  fatto.  È un  anello  di  bronzo: 
nella  parie  superiore,  che  sta  nel  dorso  della  ma- 
no o sia  nel  luogo  del  gastone,  ha  forma  comune 
con  tutti  gli  anelli,  ed  ha  scolpito  un  vasetto  in 
incavo  per  suggellar  sulla  cera;  nella  inferiore,  che 
sta  nascosta  e chiusa  nella  palma  della  mano,  ha 
una  laminetta  di  un  pollice  larga,  ed  altrettanto 
luDga,  aderente  al  cerchio  dell'anello,  in  cui  in 
due  versi  è scolpito  in  rilievo 
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Da  questo  bollo  adunque  abbiam  certezza 
più  che  probabilità  cheEutichio  si  chiamasse  fra’ 
pompejani  1'  uomo  di  cui  abbiain  rinvenuto  lo 
scheletro;  il  quale  per  raccogliere. parte  de’  suoi 
tesori  lasciò  la  vita,  mentre  muggiva  orribilmen- 
te il  Vesuvio,  tuonando  l’ ultimo  fato  alla  bella 
parte  della  Campania,  allorquando  affrettava  la 
fuga  in  mezzo  alle  rovine  di  questa  crollante  ca- 
sa; poiché  gli  edilìzi,  son  le  parole  di  Plinio, 

E.  Pistoiesi  T.  II.  68 


X #34  X 

sembravano  non  scossi,  ma  svelti  dalle  loro  fon- 
damenta. Mo  la  sua  disgrazia  è tornata  a ventu- 
ra dell  età  nostra;  cosi,  come  fu  infranto  dalle  ro- 
vine e ricoperto  dalle  ceneri  del  vulcano,  lo  ab- 
biain  trovato  sotto  di  esse,  quasi  offerendoci  suo 
malgrado  quegli  oggetti,  che  facendogli  indugia- 
re la  fuga,  lo  condussero  alla  morte.  La  cassa  va- 
gamente ornata,  la  sua  chiave  tra  gli  anelli  di  oro, 
ed  il  bollo  di  bronzo,  del  quale  Eutichio  servi- 
vasi  colla  parte  superiore,  ove  è scolpito  un  va- 
setto in  incavo  per  suggellar  sulla  cera,  aveute 
al  di  sotto  le  lettere  a rilievo  del  suo  nome  per 
contrassegnare  le  sue  scritture,  ole  sue  merci,  fa 
avanzare  la  congettura  che  Eutichio  fosse  stato 
tra  i Pompejani  un  uomo  opulento,  un  commer- 
ciante. Abbenchè  non  abbiamo  niuna  certezza 
di  poterlo  asserire,  pure  c’induciamo  a crederlo 
tale:  poiché  bolli  di  bronzo,  di  ferro,  e di  legno 
tra  noi  ancora  vengono  usati,  e chiamansi  mar- 
che, lo  quali  contengono  le  lettere  iniziali  del 
padrone  diretto,  o in  rilievo,  o incise,  o pure 
qualche  segno  convenzionale  di  famiglia,  e ven- 
gono massimamente  adoperate  dagl’industriosi  di 
formaggi,  i quali  sogliono  con  le  marche  di  legno 
marchiar  le  forme  de’ formaggi,  allorché  sono  fre- 
schi. Con  quelle  di  bronzo,  6 ferro  arroventato 
si  marchiano  i formaggi  allorché  sono  stagionati. 

Cori  queste  marche  si  ha  la  certezza  del  pro- 
prietario’cui  appartengono  i formaggi,  dall’  ec- 
cellenza de' qua  li  viene  facilitato  lo  smercio.  I 
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fabbricami  di  stoviglie,  di  cuoi  e di  pelli  con- 
servano pure  l’istesso  uso.  E ci  confermiamo  in 
questa  idea;  poiché  la  parte  finora  scoverta  della 
casa  suddetta  mostra  di  essere  una  di  quelle  co- 
spicue di  questa  città,  avendo  le  sue  terme  pri- 
vate adorne  di  bassirilicvi  di  stucco,  e di  dipin- 
ture, il  suo  forno,  e i molini;  e tanto  nella  sua 
estensione , che  le  fabbricato  molto  si  somiglia 
a quella  che  le  è d innanzi.  Ma  meglio  potremo 
annunziarla  a'nostri  lettori,  allorché  sarà  intiera- 
mente questa  casa  sorta  dalle  rovine  vesuviane, 
proseguendosi  attualmente  gli  scavi,  sì  in  questa 
parte,  che  nell’altra  casa,  che  ci  accingiamo  a de- 
scrivere. Questa  quarta  casa,  ch’è  sita  nella  stra- 
da di  Mercurio  di  rincontro  a quella  di  Melea- 
gro, che  descrivemmo  di  sopra,  cominciò  a sor- 
gere dalle  sue  rovine  fin  dall'  anno  i 83 t,  Da 
quell’  epoca  in  poi  gli  scavi  furono  in  questa 
parte  sospesi,  e diretti  altrove.  Ma  poi,  si  sono 
riattaccati  in  questa,  nel  mentre  che  non  si  la- 
scia di  proseguire  lo  sgombramento  dell’  altra  , 
come  di  sopra  abbiam  fatto  parola^ 

In  questa  casa  si  è rinvenuto  un  altro  esem- 
pio di  quel  medesimo  ordine  corintio  che  si  ve- 
de nella  Basilica  dei  pompejani  e che  qui  ripe- 
tuto si  confronta  perfettamente  con  quello  del 
tempio  della  Sibilla  a Tivoli.  Poiché  e le  me- 
desime foglie  di  cardo,  e gli  stessi  caulicoli  in 
egual  modo  intrecciati  ci  dimostrano  i medesimi 
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principii  di  arte  seguiti  anticamente  in  tutte  le 
regioni  d’Italia  dominate  dagli  Etruschi , i qua- 
li, come  abbiamo  altre  volte  detto,  avevano  este- 
so il  loro  dominio  fino  a questa  parte  della  Cam- 
pania. 

Nel  tabiino  di  questa  medesima  casa  sono  co- 
spicue due  pitture.  In  una  Narciso  si  specchia  al 
fonte  , nell’  atto  che  un’  amorino  ve  lo  spinge 
e Nejade  ad  una  rupe  affacciata  in  attitudine 
di  amorosa  estasi  lo  vagheggia;  nell’altra  Endi- 
mione  siede  sopra  di  un  sasso;  un’amorino  con 
un  guinzaglio  legai  cani,  e Diana  sceude  dal 
Cielo  discoprendosi  di  un  tunico-pallio.  Tutte 
vaghe,  belle,  e poetiche  composizioni  di  cui  son 
tanto  ricche  le  pitture  dei  Pompejani,  da  fare 
stupore.  E di  Diana  e Endimione,  e di  Narciso 
abbinm  trovato  le  mille  volte  i dipinti  per  le  case 
dei  Pompeiani  e sempre  in  nuovi  e graziosi  mo- 
di; tanV>  1 immaginazione  degli  antichi  dipintori 
era  più  esercitata  e più  feconda  di  quella  dei 
moderni!  Proseguendosi  lo  sgombramene  della 
medesima  furono  .felicissimi  i risultamenti.  Nel 
suo  atrio  e propriamente  nell’  ingresso  a sini- 
stra della  quarta  stanza  meno  decorata  delle 
altre  , che  resta  nel  manco  lato , si  rinvenne- 
ro 39  monete  di  oro  di  mezzano  modulo,  cioè  2 
dell'  Imperatore  Augusto,  1 di  Claudio,  i5 
di  Nerone , 2 di  Ottone , 1 di  Vitellio , 6 di 
Vespasiano,  1 di  Druso  ed  1 di  Domiziano;  non 
che  3o  monete  di  argento,  e 173  di  bronzo  di 
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diverse  dimensioni,  tutte  imperiali  e familiari. 
Paghi  gli  animi  di  sì  bella  raccoltaci  destò  in  noi 
più  maraviglia  che  sorpresa,  nel  proseguirsi  lo 
scavo  della  sudetta  stanza,  presentandosi  a’ nostri 
sgnardi  un  ricco  vasellame  di  argento  al  numero 
di  x 4 vasi  di  diverse  forme  e dimensioni,  i qua- 
li sono  i più  belli  di  garbo,  invenzione,  dise- 
gno, ed  esecuzione  , che  ci  sian  venuti  da  Er- 
colano  e Pompei.  Sì  belli  monumenti  di  arte  e 
di  gusto  degli  antichi  farem  quanto  prima  me- 
glio conoscere  ai  nostri  lettori  con  i corrispon- 
denti disegni,  e colle  rispettive  descrizioni.  Nel- 
la stessa  stanza  si  sono  rinvenute  borchie  di  ar- 
gento di  stupendo  lavoro  fatte  a conio  per  fre- 
giare cinture  di  guerrieri.  In  una  si  vede  una 
Vittoria  bellissima,  nell’  altra  una  Venere  con 
amorini  in  leggiadra  attitudine.  Vincere  ed  ama- 
re, divisa  degli  antichi  guerrieri,  segno  alla  pro- 
dezza degli  uomini , stimolo  ai  gran  fatti  della 
guerra. 

Oltre  a quanto  fin'  ora  abbiamo  descritto  si 
rinvennero  un  picciolo  cucchiajo  pure  di  argen- 
to, ammaccato  dall'  ossido,  diverse  chiavi  di  fer- 
ro , e diverse  altre  suppellettili  di  bronzo  e di 
ferro,  due  pezzi  di  pane  carbonizzato  , un  am- 
masso di  tela  o panno  pure  carbonizzato  , non- 
ché due  bolli  di  bronzo  a forma  di  anello,  simili 
a quello  descritto  col  nome  di  Eutichio,  diver- 
, sificando  questi  da  quello  soltanto  nella  lamina 
con  le  iscrizioni , nel  primo  de'  quali  la  lamina 
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e larga  un  pollice  e due  lunga,  su  cui  in  carat- 
teri a rilievo,  ed  in  un  solo  verso  è scritto 
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che  noi  leggiamo,  Ludi  Laevi  Trophimi , e cre- 
diamo essere,  servito  all’  istesso  uso  di  quello  so- 
pra citato. 

11  secondo  poi  ha  la  sua  lamina  due  pollici 
larga  e tre  lunga,  nella  quale  in  caratteri  pure 
a rilievo  in  due  versi  compartiti  è scritto. 
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malgrado,  che  sia  roso  dall’ossido  delle  chiavi  di 
ferro  che  erano  aderenti,  la  prima  e l’ultima 
lettera  del  primo  verso  crediamo  di  aver  servi- 
to a contrassegnare  i commestibili,  ed  altri  og- 
getti familiari;  mentre  sappiamo  dall’  esperienza 
degli  scavi,  che  gli  antichi  mettevano  sulle  fo- 
cacce, e sulle  altre  paste  il  loro  nome  incuso  a 
via  di  un  bollo  di  bronzo  che  imprimevano  sulla 
pasta  fresca  prima  di  cuocerla.  Un  così  fatto  pa- 
ne abbiam  rinvenuto  in  Pompei,  e sta  esposto 
agli  sguardi  di  tutti  i curiosi  nel  reai  Museo  Bor- 
bonico nella  stanza  ove  colle  gemme,  coll'argen- 
to, e coll’  oro  sono  molte  minutaglie  di  quegli 
antichi  tempi  conservate.  Un  tale  uso  è rimasto 
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attualmente  anche  tra  nof,  contrassegnandosi  il 
pane  allorché  è pasta  con  suggello  rilevato  o in- 
cuso  nel  legno,  o nel  ferro  contenente  le  lettere 
iniziali  del  nome  e cognome  del  padrone,  o un 
segno  convenzionale  di  famiglia,  o {ture  con  qual- 
che picctola  chiave  di  ferro,  o altra  marca.  Un 
tale  mezzo  serve  a ciascuno  per  riconoscere  il 
pane  che  ha  mandato  a cuocere  nel  forno,  ove 
recasi  a cottura  in  una  sola  volta  quello  che  ap- 
partiensi  a diverse  persone.il  Quaranta  ha  disteT 
samente,  e con  dovizia  di  greche  erudizioni  de- 
scritto il  Fonte  Pompeiano  espresso  nella  tavo- 
la XXXVII  e XXXVIII  di  questo  volume,  ne- 
gli annali  civili  del  Regno  delle  Due  Sicilie.  Ha 
indagato  con  sommo  studio  e perspicacia  le  ra- 
gioni per  le  quali  gli  antichi  adornavano  i loro 
fonti  con  immagini  di  Sileno.  Su  questa  divinità 
secondo  che  era  significata  negli  antichi  miti  de’ 
Romani  e de’  Greci  ha  spiegato  ampia  messe  di 
erudizione. Degli  Ippopotami,  quando  da  prima  i 
Romani  gli  conobbero  negli  anfiteatri,  come  nel- 
le loro  scienze  naturali  fossero  registrati,  ha  an- 
che accuratissimamente  notato.  Noi  dunque  per 
non  ripetere  a puntino  ciò  che  da  lui  è stato  det- 
to indicheremo  ai  nostri  lettori  che  nel  VoJ.  Ili 
degli  annali  civili  ne’  mesi  di  Settembre,  Olta.- 
bre,  e Novembre  1 833  sta  questo  lavoro  archeolo- 
gico, e solo  descriveremo  il  fonte  come  si  vede  es- 
presso nelle  suddette  Tavole. 

La  forma  di  questo  fonte  è un  edicola  fatta 
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di  fabbrica  e rivestita'di  musaici  di  vetro,  com- 
messi senza  essere  spianati,  ed  adorna  di  conchi- 
glie. In  una  nicchia  che  si  apre  nel  centro  di  es- 
sa sta  la  statuetta  di  Sileno  ad  un’  urna  appog- 
giato. Due  arieti  di  gesso  verniciati  fiancheggia- 
no Sileno.  Quattro  scalini  di  marmo  cipollino  fat- 
ti allo  scendere  di  un  zampillo  di  acqua  sovra- 
stano il  zoccolo  della  nicchia,  nel  quale  è a via 
di  musaico  rappresentato  un'ippopotamo  cui  due 
nomini  in  una  barca  fan  guerra.  Una  testa  di 
Fauno  e due  conigli  di  marmo  stanno  sull’  orlo 
delle  tre  vasche,  in  cui  s'acqueta  l'acqua  che  dai 
vari  zampilli  di  questo  fonte  discende.Un  condot- 
to che  ha  quattro  diramazioni  conduceva  l'acqua 
ai  vari  zampilli.  Il  più  alto  scaturiva  dalla  bocca 
dell’urna  su  cui  è il  Fauno  appoggiato,  il  secon- 
do conduceva  l'acqua  alla  gradinata.  Il  terzo  allo 
zampillo  che  è nella  vasca  del  mezzo,  il  quarto 
ai  due  conigli,  che  pur  acqua  gettavano.  Que- 
sto fónte  ci  conferma  nella  opinione  da  noi  altre 
volte  enunciata,  che  le  belle  arti  cioè,  nei  tem- 
pi antichi,  erano  il  patrimonio  di  tutte  le  condi- 
zioni. Il  povero,  il  mezzano,  il  dovizioso  se  ne 
regalavano.  Dalla  creta  all’oro  estendevano  gl’in- 
gegni del  disegno  il  loro  dominio,  ed  ornavano 
il  manico  della  falco  del  contadino,  come  l’elsa 
della  spada  dell'  imperatore.  Questo  pompeiano 
rallegrava  la  sua  casetta  di  un  fonte  da  cinque 
zampilli  animato  picciolo  sì  ma  grazioso,  come  il 
senatore  avrebbe  oondotto  nel  suo  palagio  largo 
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fiume  ili  acqua.  L'architettura,  la  scultura  e l’ar- 
te del  musaico  si  erano  adoperale  in  questo  po- 
vero monumento,  il  Nilo  rammentava  forse  al 
Pompeiano  che  lo  avea  fatto  erigere  1 Egitto  se- 
guo alle  industrie  del  suo  commercio*,  giacché 
i navigatori  e commercianti  erano  e per  postura, 
e per  costume,  i pompeiani. 

Non  vogliamo  intanto  defraudare  i nostri  let- 
tori del  ragguaglio  degli  altri  oggetti  rinvenuti 
nel  corso  de  descritti  scavi  oltre  a quelli  già  de- 
scritti. 

Di  Zi  ronzo.  Undici  monete  di  diversi  modtili- 
Quattro  campanelli-Tre  caldaje,  due  delle  quali 
più  grandi,  e la  terza  più  picciola-Sei  pentole 
di  diverse  grandezze  e forme,  ed  una  conca-Due 
casseruole,  due  padelle  ed  una  patera-Dieci  anel- 
li di  diverse  misure-Una  lanterna  con  catenuz- 
ze-Un  tubo  di  piombo  colla  sua  chiave-Tre  ser- 
rature-Quattro  fìbule-Un  gran  vaso  di  figura  el- 
littica per  servire  di  forma  di  pasticceria-Due  lu- 
cerne ed  un  candelabro-Due  vasi  ad  olio-Due 
vasetti  a guisa  di  calamaj-Una'fignrina  virile-Una 
tromba  musicale-Le  coppe  e L’asta  di  una  bilan- 
cia-Una  stregghia-Un  peso,  e faste  e il  regola- 
tore di.  una  bilancia-Un  vaso  circolare-Dodici 
rosette  e tre  pomi  per  ornamento  di  mobilia-Una 
larga  striscia  adorna  di  un  Delfino,  di  ferro.  Due 
tripodi-Due  zappe-Due  falci  ossidate-Due  scuri- 
Una  cassa-Una  toppa-Un  raschiatojo-Un’accet- 
la-Un  anello  , di  marmo.  Un  disco  di  marmo 
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bianco  coll’  occhietto  di  ferro  per  sospenderlo  ; 
da  una  parte  si  vede  scolpita  a bassorilievo  una 
Baccante  avanti  ad  no’  ara;  dall’altra  un  Bacco 
che  tiene  in  mano  una  tazza  e si  appressa  ad  un' 
ara-La  tèsta  di  un  Satiri)  in  marmo  giallo,  di  ter- 
re cotte,  Ventiaei  lucerne  di  diterse  forme  e di- 
mensioni-Una  picciola  ara-Una  picciola  tazza- 
Due  vasi-Un  picciolo  desco-Un’  anfora-Un  vaso 
a guisa  di  mortajo,  di  vetro.  Dodici  globetti  a 
guisa  di  coralli-Sei  vasettini  di  diverse  dimen- 
sioni-Un  caraflìno-Una  boccettina  sferica,. di'  os- 
so. Cebto ventitré  tubi  cilindrici-Un  piccolo  fu- 
so-Un  ago,  , , 

Oltre  i monumenti  di  primo  ordine  riportati 
nelle  antecedenti  tavole  sono  ammirabili  alcuni 
capitelli  Pompeiani  tavola XXXIX:  una  base  con 
fregio  e capitelli  tavola  XL:  alcuni  frammenti  ta- 
vola XJLI:  un  gran  cratere  tavola  XLII;  non  che 
la  casa  Omerica  con  la  rispettiva  pianta  descritta 
nel  principio  di  questo  volume,  e che  non  fu 
prodotta  al  numero  assegnatole,  desiderando  far- 
la conoscere  con  la  rispettiva  sua  pianta  non  ha 
guari  pervenutaci,  tavola  XLI1I  e XL1V,  e con 
alcune  grottesche  annesse,  tavola  XLV;  e colgo 
quest’incontro  per  produrre  l’intiera  veduta  del- 
le rovine  delle  Terme  Pompeiane,  da  me  descrit- 
ta in  principio  del  volnme  tavola  XLVI,  non  che 
il  cortile  tetrastilo  della  casa  Pompejana,  la  quale 
esiste  dirimpetto  al  banco  sinistro  della  Basilica 
tavola  XLVII.  Altre  cose  potrebbonsi  indicare, 
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non  che  riportare  a bulino,  ma  queste  le  riserbo 
ad  un  secondo  volume,  che  degli  scavi  Pompeia- 
ni farà  parte.  Essi  scavi  continuando  tuttavia 
richiedono  alcun  tempo  per  poter  riunire  molti 
architettonici  monumenti,  che  a quella  dissepol- 
ta città  appartenevano.  Quanto  è povera  la  città 
di  Ercolano  per  avere  su  di  essa  innalzato  altra 
città,  così  è ricca,  ubertosa  Pompei,  che  tutta  la 
superfice  presenta  allo  sguardo  indagatore  dell’ 
architetto,  dell'  archeologo,  dello  storico,  del  fi- 
losofo. 
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